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DISSERTAZIONE

GINESIO GRIMALDI

S U L P U N T O

DELLO SCIOGLIMENTO DE' MATRIMONI

Pei‘ cagion d’ impotenza

SIDIMOSTR-A

Qual ne ſia stata la diſciplina della Chieſa, ſenza eſſervi

nel Diritto Canonico alcuna eſpreſſa legge,con cui ſi '

ordini la triennal Coabitazione: E quali circostanze

debbon concorrervi ſecondo l’oppinion de’Teologi

nel permetterſi ſimigliante eſperimento

Per non prof-amarſi la dignità di

questo Sacramento.

 
 

IN NAPOLI MDCCLXVA

NELLA STAMPERIA SIMONIANA.

CON LICENZA DE' `SUPERIORI.
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PREFAZIONE.

ì—Î ON ha guari* , che ſu da me pubbli

’ cata una problematica ſcrittura ſul pun

to della triennal coabitazione , che ſi

` vuole, come inevitabile, ove la Mo

glie querela d’ impotenza il Marito ,

' onde chiede dichiararſi nullo il matri—

monio contratto , perche eſſer poſſa nella libertà di paſ

ſare ad altre nozze. Per vieppiù render ſicure le con

ſeguenze dell’ argomento propostomi,stimai divider quel

]a in più paragrafi ; e per quanto permetteſſe la mia

debolezza, ſui inteſo a far conoſcere , quai circostanze

concorrer doveſſero, perche un matrimonio degno ſi ſac

cia della grazia del Sacramento, che indiſſolubile lo ren

de. Diviſai alla sfuggita su quello , che in tal rincon

tro ne vien diſposto dal Canonico Diritto , avvertir fa

cendo, come difficile, anzi che impoſſibile ſia la pruo—

va di una naſcosta impotenza s‘r dell’ Uomo, come ldel

A a

  

_5. I. MoTivo 1

PER CU! s! s‘

COMPOSTA LA

PRESENTE ms—

sEnTAzioNe.



2 'PREFAZÌONIL

la Donna, per mezzo del congreſſo, e dell' iſpezion de'

Periti, onde permetter non ſi dovrebbe il triennale eſ

erimento, anzi diſpenſarſi , qual fonte perenne d' infi

niti diſordini. Nè laſciai di proponere una norma, che

ſeguir poteſſe il Giudice Eccleſiastico,per quietare la ſua

coſcienza nel determinarſi per lo ſcioglimento di un tal

ligame , additando il come in diverſi caſi eraſi praticato , per

quanto rilevar ſi potea dagli eſempi , che da claſſici Au

tori ne vengon rapportati.

2.Scriſſt in quel caſo troppo vero; ma ſpinto da una carità

cristiana laſciai nella penna il mio nome,e quello degli

Attori, iquali ebbero la prima parte in quella ſcena, che

di tragedia riſente, destando orrore per ogni ſua circo

stanza. Stimai anche ſcriverla in lingua latina per po

ter ſar uſo con qualche periſraſi di alcune eſpreſſioni ,

le quali offendevano la decenza , ſe ſpie ate ſi foſſero

nell’ italiana ſavella. Ma poicche eravi Fretta di darla

alla luce,ſu tirata giù al par degli Artieri ne’giorniin

nanzi ſeſta. Non restai intanto contento dell’ordito la

voro per vieppiù ſcorgere annidata questa oppinione preſ

ſo del Volgo, la quale ſucchiataſi col latte, ed aſſistita

da una ſpecie di tradizione, facea -d’uopo, che con al

tri più ſodi argomenti , ed in volgar diſcorſo dileguara

rimaneſſe . In tal rincontro , dopo alcun penſare , ho troppo

ſeriamente riflettuto , che quella preſo abbia s`1 alte ra

dici, talche ſembrommi eſſer ſuor di ſperanza l'impre—

-ſa nel volerla sbarbicata. Ma questa isteſſa difficolta de

standoſi nella mia mente, invece di ſcorarmi, mi traſſe

. in un maggior impegno di ſpiar questa materia ne’ ſuoi

veri principi , rintracciandogli. nella Storia de’tempi,che

ſolo eſſer dovea di guida ſicura in sì fatta congiuntura,

poicche qual filo di 'Arianna potea cacciarmi ſuora dalle

denſe tenebre dell’antiehita, e più acconciamente pone

re
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re nel ſuo vero aſpetto lo ſpirito della Chieſa.

z. Innanzi però di ſpingere il vacillante piede in

questo inceſpugliato cammino, parvemi opportuno di ſa

re alcun diſcorſo con( Uomini , che inteſi eſſer doveano

di s‘t fatta materia , almeno per la coltura , che in efli

ſcintillava delle buone lettere.Tutti però quaſi con una

steſſa voce riſpondevano, che in -queste cauſe di ſciogli

mento di matrimonio per cagion dell' allegata debilita

dell' U0mo,non era quello per niun modo da ſperarſi ,

ſe innanzi preceduto non foſſe un iimigliante eſperi

mento.

,4. Or ſe in tal guiſa ragionavan coloro , che del

canonico Diritto erano ,~o eſſer doveano istrutti , mi

avvidi , come preſſo la gente niente erudíta , quaſicche

meccanicamente lo steſſo ſentimento nudrir poteaſi. Non

intendo io gia brigate con questa ſeconda claſſe , per

che per' ventura ſenza alcun criterio traſcinata ſarà a

cos`1parlare,guidandofi dietro di coloro,i cui detti effi non

istimaron di vagliare, credendogli istrutti delle materie

Eccleſiastiche .La costante riſposta de’ptimi ſu quella pe

rò, che poſe il mio cervello a partito , quaſi che mi

rampognaſſe , che tratto io dall’invincibile paſſione dell'

amor proprio,imprender voleſſi a ſostenere un ſentimen

to, che alcuni, e forſe in gran copia , stimeranno ſin

golare , con aver lo ſpirito di reſistere ad una piena

cotanto rapida , che tosto lo avrebbe-atterrato e di

strutto. `

5. Non mi ſcorai pertanto , anzi con vari diſcorſi

tenuti su .questo punto, proccurai di destramente ſcorge

re, su quali ragioni,e su quali autorità ſi ſondaſſe que

sta pratica ,che da’,Ttibunali Eccleſiastici ſi vuole adot

tata . Alquanti diceano , che ſul ſentimento uniforme

degli Scrittori ella stabilita ſia. Altri la facevan de

A .a t riva
/
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4 PREFAZIONE.

rivata~ da un eſpreſſa diſpoſizion de' Canoni . Nè man

caron di quei, che riſpondeano con adamantina fron

te eſſerſi deſiderato ſempre un ſimigliante ſperimenta ,

anzicche ordinato dalla Chieſa. Ma ſe richiesti costoro

foſſero stati di quale Chieſa esti intendean ragionare ,

ſon ſicuro , che non avrebbon ſaputo distinguere la fi

ſica dalla morale ; miſeramente ignorando il vero ſenſo

di tal voce , e come intender ſi debba.

6. Con tai generali riſposte non mi ritrovai ſoddisfat

to`,poicche non mi ſiadditava la ragione del perche così

far ſi doveſſe ; quindi studiai da me ſolo a poterla rin

venire . Ma quanto più mi ſoffi affaticato , ſempre più

la incontrava contraria , guidandomi benvero con quei

lumi, che ne ſomministra una buona Loica fondata ſul

ſentimento de’Paa'i-i,e de’Canoni, che hanno nudrito op

pinione tutta diverſa . Tosto mi ſi ſe avanti nella mia

memoria quello aureo ſentimento di Cicerone (I) Inter

bominem , (J' belluam boe maxime interest , quod luce tan

tum , quantum ſen/u mo-vetur~: ad id ſolum, quod adr/l,

quodque Praz/en: est,ſe aeeomodat, paullulum admodum ſen

tiem* przeteritum , aut futurumzHomo autem ,quoniam ratio

”is est partieept , per quam eonſequentia cernit, tuffi-ar re—

rum -videt, earumque progreſſus ,O‘ qua/i anteceſſiones non

ignora: , ſimilitudine; eomparat , O' rebus preeſentibur ad

]ungit, atque adneñit futura:.

7. Sicche al dir di questo grande Oratore,un uomo

per distinguerſi dal Bruto , e per dirſi rationis parti

ceps , ſregiato eſſer dee di queste doti: cioè a dire con

equentia temere , quanto è volerſi ponderate le conſe

guenze delle umane azioni . Cauſſas rerum -videre, inda

gar le ragioni delle operazioni . Progreſſus , (9' quaſi ,_

ante

(l) De oflialib. [Jap. 3.

 



PREF-AZ'ÌONE. 5

antereſſiones non ignorare. Sapere ñi progreſſi degli umani

avvenimenti , avvertendo ,quanto è preceduto,per pren-’

der poi norma con adatto paragone per quello,che ſar ſ1

dovrà nel tempo preſen-te,non laſciando il futuro di mira .

8. Camminando adunque nella preſente Diſſertazione

su questo principio, di buon animo entrerò nell'impegno

di dimostrare in primo luogo, quel peſo, che ſar poſſa

la oppostami autorità de’_ Dottori , per indi riſpondere a

quella, che trarre ſ1 penſa dalla diſpoſizion d‘e’ Canoni.

Imperciocche premeſſe queste due pruove, ſacile ne di

ſcorre ogni altra, per poterſi ravviſare eſſer contra-ria la

preteſa coabitazione al dettame di qualunque diritto , ſia

Divi-no, Naturale, o delle Genti; e in miglior guiſa ſi

ravviſera il vero ſenſo, che quella merita-r poſſa .

  

.
* _ ’9. Ntanto , comprender non ſaprei , come un uomo, che 5 Il RAGYONI

coltura abbia di lettere,determinar debba , e poſſa ”ONDE DER‘VA‘

il ſuo giudizio, non~ già dietro il lume della ragione ,

ma col renderſi .Iigio' degli altrui detti. Ma poicche iu.

quei, che fautori ſono di quella oppinione' , che oraim

prendo ad impugnare, ſenza aſſegnarne ragione, cieca

mente ſx buttano in braccia di coloro-,che per ſola tra

dizione ne ſan parola , perciò ſveller mi conviene una

radice cotanto pernicioſa , su'cui la più parte della pi

gra gente ſonda-r ſuole l'a difeſa di ciò, che imprende a

ſostenere. Quindi aprir dovendomi un agevol ſentiere a

questo ar omento , ſarò capo da quello avvertimento ,

che n-e eca Seneca (r) . Ei dice , che il- ca-mmino più

ſicu

(1) Tritiſſtma quzque vis, 8c cei‘eberrima,manrime decipit. Nih‘il

ergo magia przfiandum est, quam ne pecorum ritu, ſeq’uamur antece

dentium gregem , pergemes non qua elmdum est, ſed qua itur . At

qui nulla res nos majoribus malis implicat, quam quod ad rumorem

componimur : optirna rat-i ea , quae magno aſſenſu reeepta ſunt ,

quo*

..u-l '

N0 GLi ERRORI

DEGLl SCRLTTO‘
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ſicuro, e 'l più battuto ſ1 è quello , che maggiormente

c’mganna. Non vi è per tanto coſa, in cui dobbiamo

eſſer più accorti, che nel ſeguirlo, come fanno i bruti,

e gli armenti, i quali ſi portano avanti, non andando

ove biſogna andare , ma ove vedono ,che gli altri vanno . E

pur tuttavia nulla vi è più,che ci conduce ai più gran mali,

ſe non quando noi ſeguitiamo il romore, e l’oppinione del

volgo , giudicando , che ~le coſe , le quali ſi ſon ri

cevute col conſenſo di molti, e delle quali ſe ne veg

gono molti eſempi-,ſiano le migliori;e quando noi non

vogliamo _gia vivere con quello ne detta la ragione, ma

colla comparazione dell' altrui vita. Ecco donde deriva

quel grande ammucchiamento di coloro , che confuſi

cadono gli uni ſopra gli altri , come ſi vede in una

grande caduta di uomini, quando il Popolo ſi affolla ,

ove uom non cade, che non ſi tiri ſeco degli altri ap

preſſo. I primi non ſervono,-che per far traboccare, e

cadere quei, che gli ſeguono; e così oſſervaſi , che ad

divenga in tutti i modi di vivere . Gli errori , che fa

taluno, non nuocciono a lui ſolo. Ei è l'autore, e la

cagione degli errori, che ſanno gli altri ,. Nè biſogna,

che ſi riſponda , che la più parte ſia la migliore, poic

che

înorumque exempla nobis multa ſunt,nec ad ratîonem , ſed ad ſimi

itudinem vivimus. Inde ista tanta coacervatio aliorum ſulper alios ruenn—

um.Quod in strage homínum magna evenit, cum ipſe e Populus pre.

mit ,nemo ita cadit, ut non alium in ſe attrahat: primi exitio ſeguenti—

bus ſunt: hoc in omni vita accider‘e videas , licet nemo -ſibi tantum

errat,ſed alieni _erroris cauſa,8t auél'or‘est . . . . Non_ est ,quod mrhl

íllud diſceſſionum more reſpondeas : 11cc pm- major efle 'viderur , idea

enim pejor est. Non tam bene cum rebus humanis agìtur , ut melio—

ra pluribus plaeeant.: Argumentum peſſimi turba est. Quztramus quid

optime ſaflum ſit, non quid uſitatíſfimum f Et quid nos in poſſeſſio

ne ſelicitatis :eterni: constituat, non quid vulgo veritatis peſſimo inter

Petri probatum lit . Vulgum autem” tam elamydatos , quam corona

tos voco. Seneca de tuta 1mm: “PJ. , O' II.
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che per lo steſso- motivo è la peggiore . Gli affari de

gli Uomini non' ſono così fortunati , quando le coſe

migliori ſiano di gradimento al maggior numero di eſsi.

La pruova più ſicura , che una coſa ſia molto cattiva ,

ella ſi è quando piace al Pubblico. Cerchiamo noi ciò,

che può metterci nel polieſso di una felicità- eterna , e

non già quello, 'ch'è ſeguito, ed approvato dal ,volgo,

il quale è cattiviſsimo interprete della verita . Onde

conchiude: Vulgum autem tam clamfdatos , quam corona

ÎOS '0000 *r

lo. Questo ſi ſu il ſentimento di Seneca,che in al

tro luogo (1) ebbe a dire : Nunquam 'vo/ui popolo pla

eere ; nam qua eg: flio,non probat populus, (9" quodípro

bat populus , ego neſcio . Intanto le ſue parole di otto

traſcritte , e da me rapportare colla parafraſi ſattane ,.

destano già in una ſavia mente quella idea , che ſar

convenga delle autorità degli Scrittori.

11.` Il dottoMalebi-ambe (2) tutto inteſo nella- ricer—

ca della Vflritihſiflctte, che questa non debbano gli Uo

mini illuminati trarla dalla univerſale approvazione‘,per

non eſservi , che la ſola ragione, la quale ſovrastar de

ve al giudizio di tutte la oppinioni umane' ,. che non

han rapporto alla ſede; poicche in questa ſola Iddio ne

istruiſce in un modo tutto diverſo da quello ,. con cui

ci diſcovre le' coſe naturali . Ei perciò fa d’ uopo, che

ognuno rientri in ſe steſso con avvicinarſi a quel iume,

che inceſèantemente gli aſsiste ,. perche ſia riſchiata la

ragione.- Debbonſi* perciò evitare tutte quelle' ſenſazioni

troppo vive , e tutti i movimenti dell" anima , che

riempiono la capacita del nostro debile' intellettoeSe poi

pra

(t) Ep.29.

(z) To. i. dans la prefare .

_c_ - .- l" "-ì‘. 4—“1-4. - _—-—`l ~
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praticataſi tutta la foi-za , neppure ſi giugne a reſistere

alle continue impreſſioni, che i nostri corpi,e i pre-giu

dizj della nostra ſanciullezza ſanno al nostro ſpirito, ei

è neceſſario di ricorrere alla preghiera, per ricevere quel

lo , che non ſi è ottenuto dalle proprie forze , ſenza

mai ceſsare di reſister ſempre a’ſuoi ſenſi: poicche que

ſia eſser dee la continua applicazione di quei , che all'

eſempio di S. Agostino amano molto la verita : Nulla

modo reſi/firm' corpofis ſen/ibm; qua nobis ſaeratiſſima di

ſciplina est, ſi per eos inflit’lis plagirfuulneribuſque Irlan

dimur (r) .

12. E per vero dire , niuno restar dovrebbe ſorpre

ſo dall‘autorità de’Dottori, poicche non vi è chi ne aſ

ſicura , che alcuno di eſſi facendoſi autore di qualche

dottrina , abbia proccurato di convincerſene nel modo

iſieſso, che l'ha creduto un’ignorante ſenza eſaminarla

Adunque ſe un Dottore ha dato ſuora it ſuo ſentimen

ror ſenza farne alcun criterio. quello non merita altra

autorità, che come quella dell' ignorante: Imgerciocche

il testimonia di un uomo deve aver la ſua forza a pro

porzione di quel grado di certezza,che egli ſi ha acqui

stato nel pienamente iſiruirſi del ſarto . Laonde egli è

a dirſi, che un ſentimento non può divenir probabile

per effetto della moltitudine di coloro , che ,lo ſeguita

no; ma ſoltanto, ove ſio ſembrato vero a molti, che

fiati foſſero incipondenti da ogni prevenzione,e che ac

compagnato venga dalla ſorza di un giudizioſo eſame ,

unita

(I) .dei Ncbridium ep. 7. ('9' Ep. ”2. c. r2. ibi . Qui autem hoc non

potest , & agat , ut poſſe mereatur , nec ad hominem diſputatorem

pulſet, ut quod non legit legat, ſed ad Deum Salvatorem , ut quod

non valet valeat .

Supplexqne ìlli qui lumen mentís accendit attendat,_ut intellígat.

Contro Ep. jundam. c. 33.

e.;
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unita colla 'intelligenza di ciò, che ſl trattava . Talche

non ha dubbio, che ſe un abile Uomo da ſuora la ſua

' oppinione dopo averla minutamente eſaminata,con aver

reſistito a tutta la forza de' ſuoi dubbi, aver‘a ſempre

ella più peſo, che quella di cento mila Uomini del

volgo, i quali ſi ſeguitano a guiſa degli armenti; con

ripoſarſi ſulla ſua buona fede ſenza altro criterio.

13. Quindi ſcorgo ſeguita questa maſſima da' Teolo

i in occaſione di poter rendere probabile una ſentenza

,ſul punto della morale , e mi contento di addurre in

pruova le ſeguenti parole di Paolo Laiman , che inſe

gna (I): Aufforitas gra-vis hoc loco cenſeri deſte-'t, quae est

ſaltem unim- -viri doſſi, C9* probi, qui tamen talem do

&rinam non inconjiderate, (9* temere , ſed post perſpefia

ration'um pondera , quae in oppoſitum a erri poſſunt, am

plexus estsquod quidem al) ipſo fac‘íum ſuiſſe. alii plerum

que preſumere poſſunt. Nè diſſimìle è stato il ſentimen

to di Gregorio Sairo (2) , di Tommaſi) Urtado (3) , di

Tommaſo Sanchez (4,),di Antonino Diana (5), e di Gio."

Azorio (6). Onde non fia meraviglia, ſe diceſſe Temi

stio,che ei più tosto avrebbe creduto a quanto Platone

gli avrebbe fatto intendere con un ſol ſegno della ſua

testa , che a quello, che avrebbono affermato con giura

mento tutti gli altri Filoſofi . E Cicerone dichiarò nettamen- ~

te, che la ſola autorità di Platone, ſenza altra pruova

avrebbe mſi-anto tutta la_ incredulita del ſuo ſpirito (7).

~ B 14. D1

(i) Tbeolog. Mora]. ſi!). r. cap. 5. 5. z. n. 6.

(z) In ClauRegJib. I. cap. '6. n. z.

(3) In reſol- moral. traff. IO. cap. 3.

(4) In ſumrn. lil). 1. cap. 9. n. 6.

(5) In umm.par. 2. traff. 13.

(ó) In] it. moral. [ib. 2. cap. 16.

(7) Ut enim rationem Plato nullam afferret, vide quid homini tri-—

buam , ipſa auéloritate me ſrangeret . Tuſculan. I.

-M"~xo~y "* ’:-.` “im
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s. Ill. Eanont

hEGLl ANTlCHl

POSClA CONO

sClUTl , e co

ME DERlVAſl .

r4.-DI questa verita , che avanzo, lecito mi ſia di darne

.qualche pruovacol ſostegno di un eſempio , che

mi ſi porge .da &Giustino Martire nella ſua I. Apolo

gia , che drizzò ad Antonino, Marco Aurelio , e Lucio

Vero. Ei arditamente aſſicura (I) , *eſſerſi ſotto l’ Im

perator Claudio eretta da’ Romani, da lui rimproverati,

una statua a Simon Mago. Dipoi S.Ireneo ,, Tertullia~

no, e quantita di altri Padri della Chieſa l' un l'altro

copiandoſi, ſi bevettero ia steſſa favola, che indi ſi tra

mandò a’posteri ſenza eſſere stata più court-addetta dal-l'

antichità. Ma indi gli abili Critici hanno ſcoverto eſſe

re stato questo un' errore preſo da chi credette Simone

Sango antica Divinità de’Sabini per lo Mago Simone(2).

Onde ebbe a dire il dotto Teologo Marcello .Antira

”o (3): At 'vero quis fi/Îi perſuadeat faljitatem a tanti:

-viris, <97 in rem cbri/lianam -vigilantiltus, gentililtus obje

&am ſuiſſe in oeulos omnium óominum ſen/im incurrentem?

Qui: Sanc'iumſustinum Marg/rem in rebus tbeologieis gen

tilium 'virum peritſſmum , reputet adeo eonſhpitum , ut

in tam impolitum errore-m incurreritPCí' Deum Sabinorum,

de quo mentionem feeerant apertam Titus Li-vius libJ/JII.

Ù‘ Plutareóus in 'vita Publieola: eum Simone Mago miſcue

rit. Ed ecco come la moltitudine di coloro , i quali ri

poſàrono per questo ſarto ſull’autorita di S. Giustino ſen

za eſaminarla , gia vollero innalzata questa statua da'

Romani . . ,

15. Nè diſlìmile ſu‘la favola della Fenice approva

. ta

(i) P. 69. EdiLPari/I (3' cap. 34. Edit. Oxonienſ:. ,

(2) Veggaſi Errico de Valoir ſopra Euſèóio lio. z. tap. r 3. e’l Pera-uſo

ſopra l' ereſia de' Simoniani. Clere. Bibliot. C/Îoir. tom. t 3. art. 3. p. 185.

222.

(3-) In colloquio critico de ſphalmatis virorum in re litteraria illu—

strium pag. 3 3.
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ta da’Cristiani, e da' Pagani , di cui ſi ſon ſerviti dopo

S. Clemente (I), comunemente per provare a' ſecondi la

reſurrezion de' morti . Rapporta il Mali/lan, che richie

flo ſu una volta Urbano VIII. perche conceduto aveſ

ſe l’indulgenze al culto di un Santo chiamato Viar: ma

il Pontefice ſi trattenne in accordarle , volendo pri

ma eſſere informato , qual Santo ei foſſe , e come ne

costaſſe la ſantità . Per questa pruova ſi recò un’antica

lapid‘e,ove comparivano inciſe queste lettere S. VIAR .

Fu ella eſaminata da’Periti dell'antichità, e ſi andò a ſcorge

re eſſere un vetusto marmo destinato a covrire il Ceno

tafio di un Prefetto delle strade, le cui virtù lodavanſi;~

avendo poi l' edace tempo appena rimasta intera l'ulti

ma S del Preſo-Bus , e del Viarum ne comparivano ſol

tanto le prime lettere di Vianonde ſi credette ,, che ivi

ripoſaſſero le oſſa del S.Viar‘ (2). '

16. Questa è dunque quella credulit’a cos‘i cieca,che

ſolo ſerve_ a far torto alla verita , conſondendola colla

menzogna. Il perche crede Fontanella inſieme con Eu

ſebio , come rapporta Gio: Clerico(3) , che un' errore ſur

to da poche perſone` , può comunicarſi ad una Nazione

intera. Perciò ei diceva ,, datemi una mezza dozzina di

perſone, a’quali poſſa perſuadere di non eſſere il ſole

~ B z: che

(1) Epifl. Loop. 24. . .

fa) Alterum notatuv dignum est' , quod Urbanns VIII'. ab Hiſpanis

qmbu-ſdam_ interpellatus de concedendis indulgemiis- ob— cultum cujuſ

dam San&1, cui Vìar nomen indiëìum erat ,. negaverit Pontifex id ſe

faé’tumm, niſi prius reſciret , quis, 8c qualis‘ eſſer ille Sanéìus, 8c quo

tandem argumento eius ſané’fítas probaretur. Allatus' est. [apis , in quo

ha lrtteirae relìqune erant, S. V1”. At periti judìcarunt ſra menta eſſe

veteris mſcri ionis , in qua quidem Prtfeffm" Vumm lauda atur .

V. Moi lo”. to. l. Muſei Ira!. pag. 14.5

Thiers des' ſitperflions to. 4. cap. r. pag. 13.

ncyranum i” colloquio critico pag. 35.

(3) Loto titat.p. 251.
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che faccia il giorno,poicche ho per ſicuro, che tutte le

Nazioni ſeguiranno questa opp‘ìnione : ed ecco avverata

la maſſima, qui alium ſequimr nihil in-venit , imo nec

quei-it. Quindi’Euſehio (i) parlando della vanità degli

Oracoli,ne avverte, che per meglio intendere, come i

Popoli poſſono eſſere ingannati , biſogna da una parte

aver preſente la ſciocchezza degli ſpiriti popolari, la de

bolezza de’loro ragionamenti, e 'l rincreſcimento , che

incontra la moltitudine per l’ eſame; ponendoſi poi in

rincontro da un altra parte la destrezza, e l' abilità di

coloro , che con istudio particolare ſono inteſi a questa

pernicioſa occupazione, poicche ſubito ſi ravviſerä la ſor

giva degli errori.

17. Suddiche il lodato Gio: Clerico 'fa una paraſraſi

colle ſe _nenti parole di una -ſavia rifleſſione ſatta da Dio

ne Cri ostomo celebre autor Pagano . Costui rappreſen

ta al vivo la ſaciltà negli Uomini per eſsere ingannati ,

e la difficoltà per contrario, che ſi aſsaggia per ſar lo

ro ricredere del preſo errore (2). ,, Io so, dice egli,

,, che non vi ſia Uomo , il quale non ſia difficile ad

,, istruirſi , come non ſia ſacile ad eſsere ingannato. Se

,, gli Uomini apprendono qualche coſa , non l’appren

,, dono, ſe non con pena da alcuni pochi, che ne ſo

,, no istrutti; ma eglino ſono dal principio ingannati

,, dalla moltitudine di coloro , che nulla ſanno, È non

,, olo

(I) Lib. 4. cap. tz de prayer. Evans.

(z) Difficile cum ſit docere, difficilius multo est dedocere, tum przñ

cipue cum errores quaſi er manu; dantur a przdeceſſoribus .Qui enim

instituti ſunt, tam difficu ter prteconceptas opiniones deponunt , quam

vis ſolide re’futatas, quam difficulter filios ſuppoſitios illi, quos diu

alnerunt, quoſque ſi ab initio ſciviſſent eſſe tales , ne acceptaſſent ,

quidem . Nimirum tam valida est htc: perſuaſio‘, ut pleriſ ue ſalſa, ſi

Plgîls illis instillcntur, potiora ſim, 8t perſuaſiora veris , ed postcrius

0 ans, . ,

»AMA—ó"‘ - ñ —- «fa
A"
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ſolo dagli altri, ma ancora da eſſi medeſimi. La ve~

rità è amara , e diſpiacevole agl’ignoranti ,e per con

trario la menzogna è dolce,`ed ha un non ſo che d'

impegnante . Così appunto addiviene a coloro', che

avendo male agli occhi, non poſsono ſoffrire il lume

ſenza dolore , e frattanto ,le tenebre non cagionano

loro alcun male , e rieſcono piacevoli , benche non

li permettono di vedere. Seycos‘t' non foſse,come po

tean rimaner falde tante menzogne,poicche ſaper po

teaſi la verit‘a, ſe non aveſsero incontrato il piacere,

che le accompagnava ? Se è difficile d’ istruire, ei è

ancor più difficile il far rinunciare a quello , che ſi

è appreſo , ſovra tutto, allorche coloro, a' quali ſi è

'detta qualche falſità , l'hanno inteſa dire dopo lungo

tempo, e che non ſono gi‘a eſſi ſolamente , ma an

cora i loro Padri , i loro Avi, e quaſi tutti i loro

Predeceſsori , che l’ hanno inteſo dire , e non è gia

facile di distruggere un ſimile ſentimento , quantun‘

que ſi convinca di falſità. Quindi è difficile di per

ſuader della .verita coloro , che hanno allevati i figli

,, ſupposti per veri , quando che non ſe ne ſarebbero

caricati di quel peſo,ſe da principio ſi foſse loro ſco

,, verra la verita . L’antichità d’ una oppinione ha tanta

,, forza, che molti amano piuttosto ſoffrire, e confeſsar

,, quelle coſe,che ſon loro ſvantaggioſe ,allorche eſſi ne

' ,, ſon perſuaſi dopo lungo tempo, che dirne del bene,

,, che ne hanno appreſo dopo. " q i ~ '

18. Non vi ha dunque dubbio, che la pigrizia , o

ſia la negligenza' nell’indagare il vero, réchi una poten

te cagione, perche rimanga ſepolta la verità, traſcuran:

doſi tutti quei mezzi,che atti ſono a rintracciarla.0`n~

de avvertiva Seneca (I): Inter carota mortalitatis incom

- ‘ ~` mo
(t) De ira lib. z.e. 9. i)

`.4. -;

MMT-.1 "‘~.\`~~-~ - -...~-;ſi_....c...ñ—-.*-'*:ñ-~;_.-.`
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moda, C'F‘ [nce est caligo menti-tm ; nec tantum neceflitar

errandi, ſed errorum amor. Nè poco vi coopera a que

sto male quella prevenzione , che ſi tiene quaſi preſso ‘

tutti in favore degli antichi, le cui deciſioni , e i loñ

ro detti ſi venerano anche con ostinazione ſenza farſene
veſiruno eſame. Per costoro ne ſembra ,'che avvertiſse Ci

cerone (l) . Obi-,st plerumque iis, qui diſcere vvolunt , au

&oritas eorum , qui ſe docere profitentur ; a’e mnnt enim

ſuum judicium adbibere: id habent ratum , quod ab eo ,

quem probant, judicatum vident. v

19. Fu questo un inganno altresì notato dal pocan

zi mentovato Male-branche (2) , onde ei ne reca i mi

gliori avviſi per isfuggir gli errori, ed investigar il ve

ro. Tra eſſi vuol,che ſi rifletta quel pregiudizio,ilqua—

le quaſi inſenſibilmente ſucchiaſi in leggendoſi i Chioſa

tori ; perciocche da questi viene l'animo de’leggitori preoc

cupato. con mille anticipazioni;quindi agitata la. costoro

mente .da’premeſſt encomíçquesta indi più ſi diſpone a cre

dere , che a diſaminare ciò , che eſſi leggono. Altro

ve (3) anche da questo avvertimento degno da traſcri~

verſi . Mir-um est 'bomines ingenio‘ pneditor , malle tamen

ingenio alieno ”ti in -veritate in-vefliganda,quam ſuo.Re$

ſuis ”ſm-pare oeulir longe magi: ju-Uat,quam eat -videre a

lienis. Net* putem 'vir-um bene ocnlatum oeulos ”nq-nam ſ

ói clauſurum, aut effoffiirum ea adduëîm ſpe , ſe ſcilicet

duce-m .babitnrnm , quem, ſeqnatur. Res. tamen itidem pla

”e ſe babe: de ”ſu mentis, ac de ”ſu oeulorum, quemad

modum ingenium multo- pmstat oculir,itq aſus rationis 'vo

luptater, O* militare: longe- jolidiorer parit menti, quam ~

[un, ó” colore: parere ſolent ocnlis.

(l) De natur. Dear. I. r. ciro. init.

(2) L. z. par. 2. c. 6.

(3) Ióidem a4.

u‘M’lx"à-*L*
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20. Ma più di ogni altro riſchiare. il mio argomen

to il gran Lattanzio (1) con addurre ragioni cotanto eviden

ti,çhe più deſiderar non ſi poſſono: quindi dice: Dedir

omnibus Deus pro virili poi-:ione ſapientiam_; ut <9‘ inau

dita inve/iigare poſſent, O* audita perpendere . Mæc quia

nos illi temporibus {intereſſa-unt, fapientia quoque ante-ceſ

ferunt ; quæ ſi omnibus æqualiter datur ,occupari ab anteceden

tibus non pote/i . Illibabilis est tanquam lux , C9‘ claritas

folis, quiaa ut fol oeulorum, ſie fapientia lumen est eor

dis bumani. Qua” cum ſapere, id e/hveritatem quaerere

omnibus jit innatum , ſapientiam fibi adimunt , qui _ſine

ullo judicio inventa majorum probnnt,(9‘ ab aliis pecudum

more ducuntur. Sed boe eos falli: , quod majorum nomine

pofitoanon putant fieri pomum aut ipfi plus fapiantjquia

minores comm”; aut illi de/ipuerinta quia majores nomi

nantur. ,Quid ergo impedita quin ab ipfis fumamus exem

plum; ut quomodo illia qui falfa inveneranta posteri; tra

dideruntt Sic nos qui verum invenimus , posteri: meliora

tradamus?

21. Or con quanta ragione ne ſembra , che ſcri

veffe Caramuele (2) nel voler gli Uomini preſenti più

dotti di quei, che ci han preceduto , quantunque eſſi

stati foſſero d’ ingegno più eleva-to, onde dice: Seme!

conceſſo ,ſuiſſe veteres nostri fæculi bominibus equal-?Haut

maiores dofirinag facile enim est inventis addere , o ipfi

perfregerunt glaciem , (F' ſumma labore paulatim fcientias

promo-vermi:: at nos bodie viris magnis fueeedimuhfumuf

que conceptuum ſeleëîiſſimorum bxredes, et dum omnes l:

gimusj O' audimus,0‘ fi qfliemus ingenio fupgaresjdollioo
rts diu eſſe deberemus . i

x ì ,n.Quel,

(l) L. 2. de origine error. 5. 7. P473. v

(z) Tbeologia fundamentalis z. 197.edit. Francofump. X40. j

*a
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22. Quel, che però merita da ristetterſi egli ſi è,

che ſuole talvolta allignar tra noi una ſpecie di mali- ñ

gnita cagionata dalla natural paſſione dell' amor proprio,

per modocche ci ſi desta un occulto tarlo di emulazione

verſo di coloro, co’quali conviviamo. Questo poi ſpen

to rimane per quei, che ci precedettero nelle'buone let

tere; e perciò di leggieri ci dichiariamo piuttosto diſce-`

poli, e ſeguaci degli antichi, non che de’moderni . E

questa nostra natural ritroſia per ventura dipenderà da

quella ragione , che ne reca cos`1 il' Male/tranche (r) :

;Quum opinio , O* author recent in pretio est, ipſius fama

”asti-am delere videtur; quoniam *videlieet ad nos proxime

accedit. At *vero de antiquis rer perina'e non est . Il per

che‘ne avviene , che preſenti:: invidia, praterita 'venera

tione proſequimur ; O‘ bis non obrui , illis institui credi

mus, come avverte Vellez'o Patercolo (2) . Onde eſcla

mava ,Q-uintiliano 3).- -uitium malignitatis bumanee : 've

tera ſemper in laude, pra/entia in fastidio eff'e.

zz. Ei è pertanto vero, che ſi ſerba verſo gli Au

tori,che di molto innanzi noi viſſero un ſommo riſpet

to, e quaſi che un culto ſuperstizioſo , come ſe ſoli a

veſſero avuto la ſorte di avvicinarſi al vero. Ma questo

vergognoſo giogo gli steſſi antichi credettero non dover

r lo tollerare . lppocrate, Galeno, Aristotele stimarono eſ

ſer loro permeſſo l’eſaminare., o il conſtatare la dottri

na di quei , che la inſegnarono prima di eſſi . Quindi

non convien dire , che gli antichi Scrittori ora meritar

debbano quella’ venerazione isteſſa, che acquistaronſi ne*

loro ſecoli ; concioſſiacche le nuove ſcoverte,che indi fe

p `tori

(1) De inqninverit. l. z.eap.4. n. 8.

(z) Lie. z. -

(3) Dialog. de Ora:.

— -a. .A.-,A....~~ ~`_.7`
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ronvſi, quaſicche in tutte le ſcienze, facendoſi uſo della

buona critica , han reſo evidente questa verità , come

tutto giorno ſi avviſadmperciocche non ha dubbio,che

col riandar del tempo ſianſi rinvenute falſe , o almen

dubbioſe moltiſſime oppinioni,le quali per lunga stagione,

come vere ſi credettero, poicche tracannate furono ſenza

vagliarſi . Di che n' è stata la cagione per eſſerſi conce

pite molte coſe imperfettamente , o perche interamente

s' ignoravano .

24. Di fatto fu loro ignoto il movimento della sfe

ra dall’Occidente verſo Oriente; quindi crederono, che

variar non ſi poteſſe _la lunghezza delle stelle . Altres‘r

stimaronoinabitabile la Zona torrida , rendendo in tal

› guiſa inutile la maggior porzione della Terra , quando

or ſi sa, che ſia popolatiſſima. Gli Antipodi furono an

che negati ; ma le relazioni de' Viaggiatori han paleſato

ſimigliante inganno. Leggaſi di- grazia il Tillemont (i)

poicche rapporta il come nell' anno 82. di G. C. ſotto

l'Imperator Domiziano ſcovriſſi , che l' Inghilterra un

Iſola foſſe. '

25. Duemila anni addietro la Terra girava , poi ſi

rendette immobile fino a nostri giorni. Una volta ſu

dato alle fiamme Aristotele , ed un Concilio Provincia

le approvato da un Papa,ſaviamente vietò, qua‘hto in

ſegnò la ſua Fiſica, che dopo quel tempo cominciò a

diſprezzarſi. Quindi ſi è riflettuto _(2) eſſervi preſente

mente oppinioni nelle ſcuole , che riprovate furono ,

come ereſie,o furono ſcomunicati da alcuni Veſcovi quei,

che le ſostenevano.Le varie paſſioni cagionano le fazioni;

_ e queste poi producono lo ſcovrimento degli errori , e

C della

(t) Histoire del' Empereur r0. La”. 4.,.pag. 73. ;

(z) Maleòranatom. :Ji/2.5.:. ó. p. 505. . ,

…"""""” `—**‘—~*-`- :m `ñ~ Yu»»W
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della verita ; coſicche talvolta una avverſione ſostenuta

da qualche ſentimento confuſo di pietà, fa naſcere un

zelo indiſcreto , il quale riſcaldandoſi a* poco a poco ſi

accende, ed in fine produce questi avvenimenti, iqna

li non ſembrano strani a tutto il Mondo, ſe non lun

go tempo dopo, che ſono accaduti.

26. Questa. ſalda maſſima, che ora avanzo, ſon già

molti ſecoli, che approvolla così il Romano 0mm di

cendo (I) . Certe rcremjffima quzeque ſu”: correffa , Ù‘

:mandata Maxime . _Anzi ſcevero di ogni propria paſ

ſione più di ogni altro la conſeſsò in tal guiſa Sene

ca fin dal ſuo tempo (z) : Illud ante o’mm’a mihi 'di

cendum est , opinione; -veterum parum exaíîas -eflì- , Ò‘

rude: . Circa -verum ”dbm- errabatur . Nava omnia :rank

prima tenmm’ibus , post ender” illa limitata ſm: . Indi

ſoggiugne . Nulla res conſummm’a est , dum incipit: nec

in bac tantum re omnium maxima , atque involunſſì

ma, in qua etiam cum multum ”Bum eri: , omnis mmm

ata: , quod Agr”, ira-veni” . Sed in omni alio- negotia

longe ſemper a perſe-80 fuere principi” . E perciò al

trove 'avverte Multum egerum‘, qui ante nos flue

'runr, ſed non peregerum: e ſoggiugne con ragion vedu

ta: multum adbuc resta: operi!, multumqu: restabit; ”ec

ulli nafſio post mille ſztcula pr‘ecluderetur occafio aliquid ad

buc adjiciendi. i

27. E ſe taluno ſi faccia a ſeriamente riflettere ſu

questo punto, ravviſerä ,che le Opere di quaſi tutti gli

Autori altro non ſono , che rapſodie tratte dagli altrui'

diſcorſi, ſenza prenderſi la pena di eſaminare a fondo,

’ quan

(1) Lib. I. .Accademínquxſt.

*(2) Lib. 6. cap. 5. natur. qu-efl.

1p. 64. .
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quanto ſcriſſero, o di addurne ragione . Nota per tan

to opportunamente Tommaſo Brouun dottistimo Ingle

ſe (1), che S. Clemente Aleſſandrino avea oſſervato ,

che i Greci cos`1 praticavano,e ne allega molti eſempi.

Plinio ne avverte nella ſua Prefazione , che dopo aver

posti in paragone infra loro gli Scrittori , eraſi perſua

ſo , che i primi copiati furon da‘ ſecondi parola per

parola , ſenza indicare le ſorgenti, dalle quali avean

tratto ciò , che ſcriveano . Sicche non può dirſi, che

il plagiariſmo ſiaſi cominciato colla stampa, poicche già '

era m uſo in quel tempo, in cui tai latrocin) eran più

difficili, e il picciol numero de' libri lo rendeva poco

neceſſario. ‘ .

28. Or non ſia meraviglia,ſe questa cieca venerazio

ne tanto innalzi quelle volgari ſentenze de’ſette Savi, e

particolarmente di quel Publio Siro, il quale , comeè

noto, fu ſchiavo ne' tempi di Giulio Ceſare , e merito

la liberta a cagion del ſuo ſpirito ; talche le ſue ſen

tenze dall’idioma greco furono traſportate nel latino da

Giuſeppe Scaligera ſopra l’ edizione fattane da Deſide

rio Eraſmo,ed indi commentate [i videro da Gio. Grutero.

Tra quelle ſi legge la ſeguente adattata ſu questo propo

ſito. Est turba ſemper argumentum peſſimi Maque

sti detti, ed altri ſimiglianti,ſe voglian giud-icarſi ſen

za prevenzione-,ſi ritroverà, che molto più vivaci , ed

acuti ſe ne~ ſomministrano da’Letterati de' nostri tempi,

e pur non ſi degnano della steſſa ammirazione .

:p.SAran pochi quei ,che ignorano quante autorità rice

_ vute in un tempo con comune applauſo,poi con

traddette,e ”gettate furono dagli Scrittori della steſſa pro

- C 2 ſeſ

(1) Saggio ſopragli errori Popolareſchi libJ. tapjó.

(z) V. Clare/;- Bibliot. Clzoiſ. Tom.zo. Art.2. pag-.156.

(5.IV.oPPtNtoNr

Pau” TENUTE,

E Pol comun"
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ſeſſione. Aristotele ſu in oppinione , che la donna tal

volta portaſſe il parto fino all' undecimo meſe . Ippocra

te ſostenne , che non paſſaſſe il decimo di ſua gravidan

za . Per occaſion di un litigiol'lmperatore Adriano pro*

mulgò una legge , con cui ſeguì il ſentimento di Aristotele ,

perche col ſuo Reſcritto dichiarò legittimo il parto-di

una donna onesta ſeguito undeci meſi dopo la mortedi

ſuo marito, come lo rapporta il Tillemont nella Sto

ria degl’lmperatori (I) ſulla fede di Aula Gellio

'Rivocolla poi Giustiniano , uniformandoſi al ſentimento

d'Ipporrate , come più conforme alla verita: e ſu que

sta varietà di ſentimenti potra oſſervarſi quanto con

ſomma erudizione ne ha ſcritto Carlo Annibale Fabro

to (3), ed altresì Marco Vertranio Mauro ,'e Nicola

Sudorio (5) . `

30. E per quanto riguarda poi alle leggi di Giusti

niano , anche riſaputo è , che Stefano Succeſſore di Fo

zio nella Sede di Costantinopoli , cui l’ Imperator Leo

ne drizzò tutte le Novelle fatte riguardo all-e materie:`

Eccleſiastiche, stimò di derogare diverſe novita intro

dotte da quello, poicche ne credette imperfetta la com

pilazione , formandone poi una nuova raccolta in ſei

parti, ed in ſeſſanta libri, che or ſi chiamano i Baſili

ci . Nè mancaron taluni ,i quali impropriamente crederono,

che preſo aveſſero tal voce `dall’lmperator Baſilio Padre di

Leone V1. che aveala cominciata , quandocche preſſo i

Greci (6) Bafileos ſuona lo steſſo,che Imperatore, onde

tan

(r) Tom. z. .Art. 17.p.265. ~

223 3. cap. tó.p. 103. fl

g n efefl'lftlt. prima de ju o portu- in The/I Otton. tom. . I. r
(4) De {un liber. capzziot in diffo Tloefauro Tome. col. toíoîo i x66*

(5) In Irb. dijr‘outat. cl’mlmm ibidem tom. z. eol- l "

(ó) Vegoaſi ciò che ſ ' ' '. . _
”5.7. CaPfH. S. I" “e “We l Auto: della Storia Civile Tom. I.
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tanto ei ſi è dir Baſílirhìbe Imperiali. Quindi vedeſi

che i Succeſſori , quaſicche emoli della gloria di Giu

stiniano,ſurono inteſi ad abbolire varj Statuti, che ab

biamo nel ſuo Codice, onde colle costoro novelle Costi

tuzioni (t) bandito ſu dall' Oriente il Concubinato per

meſſo fino a quel tempo, riputandoſi già prima, come

un terzo stato tra il matrimonio, e 'l celibato.

31. Adunque non basta, che ſi alleghi una legge, o

la lola testimonianza dell' Autore , perche debba alla

cieca eſeguirſi , quanto con eſſa ſu ordinato, e crederſi vero

tutto ciò, che ſi è ſcritto, poicche ſa d’uopo per ſare

autorità, che con ſodo ragionamento ſe ne ſcorga il

vero ſenſo, altrimenti ſempre vacillanti riputar ſl deb

bono i ſentimenti di quei Scrittori, i'quali ſolamente

ripoſarono ſull’altrui affettiva'. Riflette il Malebrancbe(2)

eſſervi ſovente degli uomini di umori differenti. Alcu

ni ſon portati ſempre al credere lungi da ogni eſame,

e per contrario altri ſi studiano ad investigar l' eviden

za delle coſe."I primi non avendo quaſi iammai ſat

to uſo del loro ſpirito , credono ſenza di cernimento ,ì

uanto ad eſſi vien detto; e questi ſono ordinariamen

te stupidi,e di ſpirito debole, come avviene' ne’ ragaz

zi, e nelle donne. Altri peccano poi nell’ecceſſo, poic

che vogliono ſar uſo del loro ſpirito ſu di materie , le

quali ſorpaſſano il valore d'iquello, onde propongonſi a

diſprezzare indifferentemente tutte le autorità , e costo

ro propriamente ſonoiſuperbi , e i libertini, come gli

Eretici , e i Filoſofi . Difficile è perciò il diſcernere nel bujo

di tan-te oppìnvioni, quale di eſſe ſia la vera, ed allora

. o
(1) Veggaſi Leunclavio de iure Greco Rammo 1.2. n. 2. T. 'ÎLPJW

”opolo in Epiz. jurí: l. 4.. c. 7. e le novelle 89. e 9x. dell' Imperator

Leone.

(2) To. z. Liu-1. cl]. 3. 5.3.
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potrà indagarfi, qual meriti eſſere eſeguita,quando mer

cè di una ſavia applicazione quella rimanga aſſistita da

ogni ragione.E vieppiù convien farſi-questo diſcernimen

to, poicche, come nota in altro luogo lo steſſo Autore,ev

vi ancora un altro difetto di gran conſeguenza , in, cui

ordinariamente cadono gli uomini applicati allo studio. Ei

ſi è d’incapricciarſi di qualche Autore ; e ſe vi è alcu

na coſa di vero , e di buono in un libro , eſſi lo por

tano all' ecceſſo, volendo, che tutto vero ſia, tutto ſia

buono , tutto ſia ammirabile . Molte volte anche ſi com

piacciono di ammirare quello , che eſſi non intendono ,

anzi vogliono , che tutto il Mondo l’ ammiri con eſſi.

Fanno altresì naſcere la lor gloria dalle lodi, che dan

noa questi Autori oſcuri, cercando cos`1 perſuadere gli

altri , ch' eſſi l’ intendono perfettamente, riuſcendo ciò l

per loro un ſoggetto di vanità con istimarſi ſuperiori a- i

li altri uomini , perche credono penetrare ciò, che for- l

ſe non l’inteſero quei medeſimi, che lo ſcriſſero. l

5, V, "Rug"- 32. E non temeſſi di recar noia, molto direi ſulla diver

DI OPPÎNKONK ſita de' ſentimenti, i quali annidano preſſo degli

”NM DEMN' Uomini, n'on eſſendovi mancato chi abbia cercato d'in

vestigar la ragione di quel vario oppinare,che tutto d‘t

ſi oſſerva . Così cerca additarla ín-una lettera delle

ſue opere il celebre Motóe le Vafer (t). Ei crede,che,~

ſe vera ſia la dottrina d’ſppocrate , i nostri costumi ſe

guono i propri temperamenti , e che le funzioni _della

nostra anima dipendono dagli organi materiali de' corpi,

i quali eſſendo diſſimili, perciò nudriſcono oppinioni aſ

ſolutamente contrarie. Rapporto. in pruova di questo ar

gomento’ ciò, che addivenire in Parigi peruna ſezione

- ’ ' ‘ ~ ‘ fatta 3

(t) Tam. u. let. 63.

l`
’
\

` -.-- `~ñ" i 74"*- ,il



PREFAZIONE. z,

fatta dagli Anatomaci di un miſerabile' morto ſul pati

bolo, ed avvertiffi, che aveva gl' intestini diſposti, per

modocche era nella parte ſinistra , quanto eſſer dovea

nella destra , onde ne restò ſopraffàtta tutta la Scuola

Galenica. Questa traſpoſizione, che può darſi nel corpo

umano, ſenza meno cagiona , che rieſcano inutili tutti

quei rimedj topici , che ſi applicano ſu quelle partieste

riori` cui le interiori non corriſpondono. Di s`i fatta va

rietìi de’ Corpi ſe ne incolpa comunemente la fantaſia

delle Madri; e crede l'Autore , che quei celebri Uomi

ni Giuſeppe Scaligera , e 'l Cardano per tal cagione ſi

foſſero tanto inſra loro aizzati nelle conteſe-letterarie,

dimostrando un diverſe costume. Imperciocche il primo,

quantunque Medico, vantaſſe la diſcendenza da' Principi

di Verona , il ſecondo per contrario ſi dichiarò netta

mente 'figlio di una Meretrice, e cominciò il libro del

la ſua vita col raccontare quella di ſua Madre.

33. Ma ſenza fermarmi ſoverchio ſu queste fiſiche oſ

ſervazioni, le quali per altro molto accendono la ſanta

ſia di coloro, cui piace ridurre il penſamento dell' Uomo

ad un ſemplice mechaniſmo , ſarei di ſentimento , che

da diverſi principi derivar poſſa la varietà delle oppinio

ni. Al mio credere potrà molto contribuirci il difetto

di una buona Loica , per cui non ſi diſcovri la` verità;

poicche quella ſolamente conduce a raddrizzarci la men

te, in guiſacche diſponga con giusto metodo tutto quel

lo, che ha appreſo dalla varia lettura degli Autori , e

e ne regoli i ſuoi penſieri con un ordine naturale . Si

ravviſa perciò eſſervi alcune verità, le quali ſa d'uopo

neceſſariamente meditarle,perche ſi conoſcano nette da

qualunque dubbiezza,come mi studierò di ſare in appreſ

lo. E questa meditazione {embrami,come una digestio—

ne del nutrimento, che ſi da allo ſpirito , il quale]. ſe

a
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la tralaſcia, tutto ciò, che vi entra ne uſcira, laſcian—

dolo,nella ignoranza primiera , ſenza divenir più inteſo

o più dotto di quello lo era prima.

34.. Altresi la diverſa qualità de’ primi rudimenti , e

degli studi, i quali per accidente incontriamo nella no

stra adoleſcenza, di molto coopera in traſcinarci in cer

te oppinioni, che poi ſorbite , come primo latte , di ra

do avviene , per non dire impoffibile,che ſi ſnidino dal

la nostra mente.

5. Quanti inſigni Uomini , i quali quantunque ab

biano ìllustratola Repubblica delle lettere in varie ſcien

ze, nondimeno perche dalle faſcie ſucchiarono gli empj

dogmi di Calvino, e di Lutero mai più laſciarono osti

nati di ſeguitargli fino alla morte? Oſſerva il celebre Lat

trmzio, che nulla più operò a mantenere i Gentili nel

la lor falſa religione, quanto la cieca venerazione, che~

eſſi avevano per 'le antiche oppinioni de' loro Maggiori.

Hc: ſunt, ei dice_(1) , Religiones, quer ſibi a mfl/oribus

ſuis tradíms, pertinaciffime meri , ac defendere perſe-vera”:

nec confideram quale: ſim' , ſed ex boe pr0batas,atque 've

ras eſſe ronfia’unt , quod eas -veteres tradiderunt .* tanraque

est aufiaritas vemflfltis, ur inquirere in eam,ſcelus eſſe di

eatur. Itaque creditur ei paſſim, tanquam cognine 'verita

ti. Se la ſorte ci arride in quella educazion primiera ,

che riceviamo, di farci incontrare in una lettura di buo

ni, e dotti Autori, così di pari s’ innesta in noi la _lo

ro dottrina._ Ma ſe per contrario innocentemente bevia

mo le ſcienze in qualche limoſa fonte di pochi Scrittoñ.

ri, ſermandoci ſu di eſſi per pigrizia di non rintracciar

ne altronde de’ lumi migliori, quando avvenga , che in

quelle falſe maflime in tal guiſa adottate , ci ſi faccia

ca—

T:

\

(1) Lib. de orig. error. 9.64. x71.

-4“ ñ ñ- AH,_~_—»—_‘"`:z~a—~—
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canuta' la ſronte , piuttosto ſarebbe da ſperare , che un

ſeguace della muſulmana legge rinunciaſſe all’Alcorano,

che ſi abbandonino .quelle ſalſe oppinioni, che fin dalla

tenera età furon ſerbate .

36. Vi ha chi ( I) oſſervato abbia' eſſervi~ tre ſorti

di perſone, che ſi applicano allo studio . Alcuni s'

incapricciano {ſuori di propoſito di qualche Autore , o

di qualche `ſcienza inutile , o ſalſa . Altri ſon preoc

cupati dalle proprie fantaſie . Gli ultimi finalmente ,

che partecipano s`1 dell' uno , che dell' altro difetto ,

ſon quei , che s’immaginano conoſcere tutto ciò , che

può eſſer conoſciuto; o pure perſuafi , che nulla ſanno

con certezza, generalmente conchiudono,che niente può

ſaperſi con evidenza , e riguardano tutte le coſe , che

loro ſi dicono , come ſemplici oppinioni . Facil coſa è

però oſſervare', che tutti i difetti di queste tre ſorte di

perſone dipendono [dalle proprieta delle immaginazioni;

tutto ciò avvenendo per effetto de’pregiudizj , che otte~

nebrando il loro ſpirito, non permettono, che questo ſi

allarghi in altri objetti, men che in quei, ne’quali gia

vivono preoccupati . Onde può dirſi , che tai errori

operano nel loro ſpirito a guiſa di quello , che ſar ſo

gliono alcuni Ministri de’ Principi riguardo a’ loro Pa

droni , adoperandoſi per quanto poſſono, che non abbia

no acceſſo preſſo di eſſi, ſe non quei, che ſono nel lo

ro intereſſe, o che non poſſono fargli perdere il lor ſa

vore . Così per appunto una mente già pregiudicata te- '

nacemente ſerba l’abbaglio,e difficilmente ſ1 diſinganna ,

perche quei pregiudizi, da’quali ſu ſoggiogata, le ſanno

un’argine, acciò non paffi a riſchiararſi di quella ve

rita, che da eſſi ſu maſcherata . ñ

37. Adatto anche ſembrami il paragone del terreno,

come tutto giorno l'eſperienza lo addit—a . Questo ſebbe,

ne

(i) [AM/:branche to. 2.157). 2.p.2.cap. 7. n.2.pag. 433.
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ne ſia lo steſſo, pur diverſo produce il frutto , che ſa

r2; buono,o cattivo come ſu la ſemenza,che quello ri

cevette nella ſua coltura, . Non laſcio per tanto di am.

mirare ſu questo rincontro gli. impe’nctrabili ſegreti

della divina Provvidenza nell' aver creato gli Uomini in*

fra loro diffimiii 5`1 per lo corpo , come nello ſpirito,

onde poi impegnati ſi veggono a conſumare i più bei

giorni della lor vita in continue diſpute , ,sbocciare tut

te dal diverſo oppinare , che per vero dire ſi ravviſa ,

qual palpabileefl’etto del peccato del nostro primo Pa—
re Adamo. .i ì

38. Ma per quanto io affaticar mi voleſſi nel ſai-co

noſcere , come poca fede prestar ſi debba agli Autori,

e qual peſo meritino i loro detti , ben ravviſa che lon

tana ſia la ſperanza di riportarne alcun vantaggio , ſe

una oppinione profonde gittato abbia le ſue radicLFer—

mata, che quella ſia nella nostra mente, gia ne regola

tutti i nostri paſſi , e perciò diceſi comunemente , che

fia ella la Regina del Mondo. ,Avverte un dotto Scrit

tore, che questa in tutti i tempi abbia regnato (i). E

melita (z) trattava tutte le cognizioni degli Uomini,

come giuochi de’ſanciulli . Xenofane‘ (3) ſostenea , che

la verità non foſſe conoſciuta, che da Dio , e tutto il

dippiù era oppinione . Socrate, Demoni!” , Anaſſagora ,

Empedocle, e quaſi tutti gli antichi Filoſofi ſono stati

pei-[nali, al dir di Cicerone (4,) , che nulla puoi ſaperſi

con

(i) Gilbert. Train de l'opínìon. liv. r. :baf- l. n. 4.

(z) Herarlit. ap. jamóſ. dc Anima .

(2) Xenopban. ap. Stob. erIog., ('9' hit.

(4) Socrates , Democrìtus , Anaxagoras , Empedocles , omnes 'pi-ape ve

teres , nihil cognoſci , nihil percipi , nihil ſciri poſſe dixerunt r angustos ſen

ſus , imbeeillos animos ,brevia vite curricula ;Et nt Democritus in proſun—

do veritatem eſſe demcrſam. Opinionibus , 8t institutís omnia teneri nihii

veritati relinqui : Deinceps omnia tenebris cireumfuſa eſſe dixerunt .

Cia. .4nd. quaſi. lib. I
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con certezza , che lo ſpirito umano non è capace di

ſcienza, che i ſenſi ſono ingannatori , l' ingegno troppo

debole, la vita troppo corta , e ſeguendo l'eſpreſſione

familiare di Democmo, che la verita tuffata ſia nel ſon

do di un pozzo; e in fine , che l’oppinione, e’l costu

me regnino per og’ni dove,mentre la verita ne va pro

ſcritta, ed offuſcata dalle tenebre.

39. Continua a dire lo steſso Autore,ſervendoſì dell'

autorità del Romano oratore (1') , che appena noi na

ti, tosto i ſenſi corrotti s’impadroniſcono d'e’ nostri cuo

ri, e che le oppinioni perverſe occupano il nostro ſpiri

to, talche ne ſembra di aver ſucchiat‘o'l’errore col lat

te delle nostre Nodrici. Protflgorn (z) credeva,che quan

to ſembrava vero a ciaſcuno, lo foſſe in effetto, e per

contrario lagnavaſi Cicerone (3) di eſſere oppreſſo ne'

ſuoi tempi dalle oppinioni del volgo, e molto più di

quei, che poco ſapeano. Or io rifietto come la natura è

stata ſedele nel tramandare in noi gli steſſi diſetti,e le

debolezze medeſime del nostro ſpirito da s`1 rimota sta

gione , onde recar non'dee meraviglia , ſe Ora-zio , e

Giovenale ſenza aver il dono della profezia ci abbian

dato nelle loro Satire una netta immagine di quei tem

i, in cui viviamo , tantoche ſpeſſe ſiate ſacciam noi

uſo de’ loro detti per la critica de' costumi preſenti.

4°C‘ quei lumi ſomministratimi dall' antichità, ſpero

D 2 ' che

 

Oll’apparecchio di questo verita , che ho tratte da

(r) Simul, atque editi in lucem, 8( ſuſceptí ſumus in omni continua

pravitate , 8t in ſumma opinionum perver’ſitate verſamur , ut pene

eum laá’ie Nutricis errorem ſuxiſſe videamur.Cie. Tuſml. que/Lira@

(z) Aliud judicium Protagorze qui putar id verum eſſe , quod cuique

verum videatur. CÌLÃſ-îd.qluſt-ſſſl. 4. .

(g) Oppreſſi ſumus opinionibus non modo vulgi, verum etiam ho

minum lcviter eruditorum. Crede erat. lil:. 3\

a ›`.…… *SSL- ""—'~"——~
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che ſi cominci a ben intendere,come i Giudici regolar ſi deb

bano nel determinare i loro ſentimenti ſenza renderſi ſervi

di quanto ritrovano ſcritto negli Autori, laddove rav

viſano , che esti trattarono la materia ſenza criterio, e

ſenza produrre una ragionata oppinione. Crederanno per

ventura di poter con ſicurezza ripoſa‘r ſu di quella, ſol

perche da molti ſiast ſcritta , e che perciò debba ripu

tarſi, come vera. Ma questa ſola tradizione niente gio

va per accerto della verita,onde ne ſembra molto adat

to quel gran paſſo di Tertulliano : Harum, O" aliarum
c/ſiuſmodi diſciplinarum , fi legem expo/lu!” ſcripturflrum',

nullam iſt-venir:: traditio tibi pretendi!” auéîrix , Ò‘ ob

ſcr-uatrix. Il perche ſe taluno, che proposto ſia a giu

dicare , adempier voleſſe una s`1 geloſa carica con un vi

tuperoſo ſervaggio, ſenza ponderare igiusti motivi,che

determinar debbano il ſuo giudizio,non ha dubbio,che

ſervo ſi rende dell' altrui ſentimento. In tal guiſa re

golaodoſi,non ſarà egli, che la cauſa decide, ma l'Au

tor, della cui oppinion ſiavvale.Fa perciò mestieri,che

innanzi ne rur’nini ſec’o steſſo le ragioni, e ponderi be

ne le conſeguenze, che inevitabili, o dubbioſe porta ſe

co il ſuo decreto, e poi lo profferiſca. Se poi per accer

to del vero avvalerſi voglia degli altrui ſentimenti ,ben

gli conviene di produrgli in pruova del ſuo ragionato

parere . Diverſo è dire io stimo così decidere, perche la

ragion mi perſuade ,che dire , stimo così decidere , perche

lo dicono gli Scrittori.Nel primo caſo la costoro autorità

ſara ſerva del Giudice, ma nel ſecondo ſara questi ſer

vo di quella. Quindi il dotto Lattanzio diviſando dell'

origine degli errori,così opportunamente avvertiva (I):

.Quaro- oportn, in ea re maxime , i” `qua 'vita ratio *ver

ſatur ,

e!) 56.2..” oríg.error. 7. @173.
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farm', ſibi quemque conſidera, ſuoque iudírio , ac propviir

ſenfibus ”iti ad in-urstigandam , O* perpendendam 'verita

tem; quam credentem alieni: erroribur decipi , tanquam

ipſum rariom’r carpet-tem .

4r- ln ripruova di questa verita , cioè del quanto

vaglia il lume, che a noi reca la steſſa natura , narra

Gio-Diano Pantano (i) eſſervi stato un Conſigliere del

Re Ferdinando per nome Bellingerio Baltaſino,uomo di

ſommo ingegno,e di ſingolar dottrina fornito, e di mol

ta prudenza . Costui quando riſponder dovea ſu qualche

dubbio o grave affare per darne il ſuo parere , dopo

la cena, come per gioco chiamava preſſo di se tutti i

ſuoi ~familiari. Indi proponeva a costoro una finta que

stione , che colla vera adatta eſſer poteſſe,e poi ne chie

deva da ciaſcuno il ſentimento. Dopo avergli tutti uni

ti, e vagliati per lungo tempo, ne ricavava quella op

pinione, che come più vera , e più ſicura ſeguir con

veniva; onde in tal guiſa istrutto il ſuo animo , dal

punto, che figurato avea , paſſava a giudicar del vero,

e cos`1 tra gli altri Conſiglieri rappreſentò la prima ſi—

gura nel Senato.

 

42.

(i) Fei-unt Pan-em nostrorum memoria ſuiſſe e Conſiliariis Ferdinan

di Regis Tarragonenſium, avi huius nostri Ferdinandì Bellingetio Bal

taſinum, virum ſane magno ingenio , ſingulari doëirina , ſumma pru

dentia. ls quoties de dubia rc aliqua, aut maxime gravi negotio con

ſultandum eſſet , post carnam jocabandus ſamiliares ſuos convenire omnes

jubeat , propoſitaque aliqua fiäia quzstiuncula, haud tamen ab re, ro

gatiſque ſingulìs ſententiam dicete, perſcrutabatur cuiuſque judicium .

Quibus postea ſententiis colleíiis inter se, 8t din, multumque penſita

tis, facile inſpiciebat , quzrnam eſſet ſententia verior , magiſque acco

modata . Hoc modo instruflus a ſiEia , ludicraque ad vera , 8t ſeria

transſerens, primas ſemper in cazteros Conſiliarios , 8c in Regio Scmm

partes tulir .

,ſo-via”. Poma”. to. l. [ib. 4. da obcdímtìa r. 9.
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vacuum-z.

I'. Rſi-E FTA‘. Z’LON E..

Dunque una oppinìone per poter meritare l’epite

to di probabile,uopo egliè,che porti ſeco una

probabilità intrinſeca, cioè fondata ſulla ragione.e non

ſopra il ſolo ſcrivere degli Autori. E per meglio stabilir

questa maffima,~stimo ſar uſo di quanto ne inſegna uno

de’ più dotti Teologi della Francia (i). Ei dice, che

biſogna stabilire la nozione della oppinion probabile . A

ristotele ne ha inſegnato eſſer quella , la quale ſia

stata approvata da tutti, o dalla più parte de’ſavj,ma

con qualche timore di errare. Questo modo di parlare

ha fatto credere ad alcuni, che una oppinione ſia pro

babile in Teologia morale , allorche è autorizzata , o

ſostenuta da alcuni Caſuisti; e che una probabiltà estrin

ſeca fondata ſopra la ſola autorit‘a de’ Scrittori era ba

stevole per ponere una coſcienza in ſicurezza . Altres‘r

han voluto, che una oppinione probabile ſi renda per la

ſola autorità de' Scrittori,e, ſe questa è la più ſeguitata,e

difeſa da più Autori, divenga la più probabile . Altri

in rincontro ſostennero,che una oppinione dir non ſi poſſa

probabile, ſe non quando , appoggiata ſia ſopra la ra

gione, come quella, che ſolamente produce la probabi

lità, non gia estrinſeca, ma intrinſeca , la quale dimo

stra la convenienza de' termini della propoſizione, ſe el

la è affermativa, o laſua diſconvenienza , ſe ella ène

gativa. Onde costoro stimarono, che quella oppinione

30

42.

-paſſar debba per la più probabile , quando dalla ragione

\

-ne venga aſſistita . -

j‘ 43. 'In quanto a ſe (continua a dire l’ Autore) ei

non ſaprebbe perſuaderſi, che una .oppinione probabile

ſoſſe in materia di ſede,e di buoni costumi preciſamente,

Perche ella appoggiata ſivoglia ſull’autorit’a degli' Uomi

(r) Saintebeuve reſolntîans de pluſiurs cas de conſciencie rcr. 4. e. 194

…..4- :EñA` ‘ -`..1—-—-‘* `- .
_QA-"—
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ni , altrimenti i Giudei averebbono operato ſecondo l’oppi

nion probabile nel ſar morire il Salvator del Mondo;

imperciocche i Dottori della loro legge stimavano, che

ſalſe questa un'azione di religione. Così anche i mede—

mi ſarebbono stati in una oppinion probabile nel ſar

morire gli Appostoli,e i‘ primi Cristiani , poicche i Savi

nella legge di Mosè ſiimavano 'eſſer questo , effetto di

uno zelo per la legge, e di un amore molto ragione

vole della tradizione de' loro Padri., Coloro , i quali ſu

rono i primi ad aderire agli Ereſiarchi, ſarebbono stati

in una oppinione probabile , perche non ferm- bareſe:

mſi magm' vin* , ciò , che è ancora vero iti-materia di

costumi. Quindi ſi avverte, che i dogmi pernicioſi con

tro i buoni costumi giammai ſi ſono avanzati ſul loto

naſcere, ſe non ſe. da Uomini, che paſſarono per con

ſiderevoli nella Chieſa . Nè biſogna credere , che una

oppinione ſia altrettanto più probabile per eſſere ella ap

poggiata ſopra una autorità di un più gran numero di

Teologi; poicche , come il Sig. [ſamba-r ha ben notato

dopo New-trio , questa ſorte di Autori ha costumato ſe

guirſi a guiſa di pecore ſenza iudizio,e ſenza rifleſſio

ne . Fit enim aliquando,m in Faranda ſeme-”tia alii alias

instar aw'um , qual-um alle alias pra-cedente; ſine judícío

ſequantur. Et Nam-ari”: in manuali tap. 27. n. 289.710”:

non eſſe magnopere laudandam quorum-iam recmjiarum di*

, ligemiam inqum-ntmm mmm tener-nt plurcr: opim'o 0mm

inqmr, communis non e” numero opìmmtium, ſèd ”l Pola*

dere autboritatis prodm‘imr.

4,4. Siegue ad avvertire lo ſteſſo Teologo , che tutto

ciò non basta, ma anche ei fa d’uopo,cbe l’oppinione

nulla contenga di contrario alla Scrittura ,a’Concilj, a'

SS. Padri, e alla tradizione,poicche altrimenti ella non

meriterebbe l' approvazione de’Savj, giusta la ſentenzadi

S.
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S. Tommaſo quod I. 3. qua/{4.1172 lo. Intus quztipertínenìt

ad fiale-m, (9' bono: mores, nullus excu/atur , ſëquarur

erroneam opinione-m ”lieu/'us Magi/Ira', in talibus enim i

gnorantia non excuſat , alioquin immunerapeccatofmſſent,
qui ſecunſi ſunt opinione”: Aria', Nestorii , (9* alíorum Hc:

rqfiarcbarum; nec potcst excuſationem babe” propter ſim

plicimtem auditorum , t in ralíbus erroneam opínionem ſe

quatur . .In rebus dubiìs non est da facili pmstandus aj:

[enſur

45. Quindi oſſervo, che il gran Padre S. Agostino

tutto pieno di zelo fortemente ſi ſcaglia contro quei ,

che dicono: Cum agi: qmſque , quod ei probabile 'vide

tur, non peer-at, non errat. Se questa peſſima dottrina

regger poteſſe, ſarebbe lecito commettere ogni qualun

que eſecrabile delitto , onde 'quel Dottore di S. Chieſa

cos`1 riſponde [pſi dic-unt nibil ſi: ia agendo ſequi ,

my? probabile, O' quem-um* magnopere veritatem, cum ei:

_fit Probabile non poſſe inveniri . O mirum monflrum .'Sed

boc omittamus , minus id ad nos, minus ad *vita: nostra di

ſcrimm, minus ad firtunarum periculum perline! . Illud

est capitale, illud farmidoloſum, illud optimo cuique me—

Îuendum, quod nefas omne, _fi bzec ratio probabili: eri! ,
cum probabile cuiquam 'viſum fuori: eſſſie ſaciendmn , M”

rum nulli quaſi 'vero aſſentiatur, non ſolum .ſine ſco-loris,

ſed etiam ſine errori: -vituperatione committatur .

46. Quindi può ben darſi una oppinione, quantun

que probabile, ma che non ſia vera , e di due oppi

nioni probabili opposte , ſar`a -una vera , e falſa l’ altra.

E talvolta può anche accadere , che vera non ſia la più

probabile, perche ſebbene da molte ragioni apparenti ſi

voglia ſostenuta , potrebbono non eſſer queste le più vere.

4 .
(i) Líb.3. contra .Amd. C. 6. 7
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47. Ei però è da rifletterſi , che questo criterio ſulla

probabilità delle oppinioni ſi fa ſolamente dagli uomini

che han coltura di lettere , e ſu di certi punti, ſu de'

quali ſono eſſi chiamati a diſputarne .Ma io~ nel preſen

te' argomento di ragionar non intendo ſola-mente del

le oppinioni , che la Gente culta ſi avrà formata nel

corſo de' ſuoi studi; ma piuttosto di quelle,_le quali ſer

banſi da coloro, che le ricevettero con aſcoltarne qual

che ragionamento,ſenza eſſer eſíi poi dotati di quella leva

tura e di quella d0ttrina,che neceſſaria era per farne in

dagar la ſallacia . Di costoro ve ne ha uno ſmiſura

to numero; e ſebbene di eſſi molti, anzi moltiſſimi vi

ſiano ben' istrutti in qualche ſcienza , comecche questa

eſſer non puote univerſale , ſacil coſa ſara , che da loro

ſi presti credito a quelli,che gli credettero inteſi appie

no della materia , ſu cui raggiravaſi il diſcorſo . Sara

taluno un buon Filoſofo, ma cattivo Canonista.Eſper

to ſarà quegli nella chimica, ma nulla ſaprà della giu

riſprudenza. Nell’ aritmetica ſara perito un altro, ma non

gia nella geografia , e nel tempo steſſo ciaſcun di eſſi

avra il primo grado nella ſua profeſſione , con averſi

acquistato la meritata venerazione , ma pur questa per tui

te le ſcienze a lui non ſi conviene . Or chi non giu

gne a s`1 ſatto criterio è contento ſorbirſi un ſentimento

che gli ſi tracanna da taluno, che quantunque dottiſiimo

in altra ſcienza,ignorante ſara di quella materia ,ſu cui lo

diede. Ciò poi basta, perche ſi abbia per fermo, e che

ad altri ſi comunichi , onde ſi rende univerſale . Ed

ecco avverato il caſo di Fontanella, cioè, che perſuaſa

una dozzina di perſone, che il giorno non ſi faccia dal

Sole, percheogni altro lo creda . Ma ſe avvenga, che

ſi dimandi a costoro di tal ſarina , ſu qual ragione ſi

ſon

- ` "tu—.AT.tx
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fondi il lor parlare, altro non {apr-an riſpondere , che

per averlo inteſo dire.

48. Ueste oppinioni s`r ma] diggerite ſovente cagiona

no ne' Tribunali delle ſalſiſſime giudicature.E

più oltinate ſi rendono preſſo taluni,ſe ſorbite l'abbiano

da qualche ſome in quella verde età,ch’è~di poco diſcerni

mento; poicche- ſebbene indi matura ſia , ne ſormaron pol

di elſe , come tanti ldoli nella loro mente , che quaſi

adorano per effetto di quella inſuperabile paſſione dell'

amor proprio , che pernicioſamente ne accompagna gli

uomini fino alla tomba. Or da questi falſi giudizj ſo

vente han preſo forza ne' Tribunali quei ditterj in qua

lunque conteſa,col dirſi questa è' la comune oppinion:: de'

Dono-ri , questo è lo stile di giudicare; e talvolta i Giu

dici ſenza ponderare ,ſe ragion vi ſia in quella oppinio

ne , o ſe le giudicature fatte, meritino eſſere approva

te , l’ un l’ altro ſeguendo, ſempre più colle nuove con

fermano quelloerrormche ſu prima a chiuſi occhi ſeguito.

4.9. Ne ſia di eſempio una cauſa paſſata per le mie

mani . Prima nel S. C. diceaſi eſſer comune l’ oppi

nione de' Dottori confermata coll’autorita delle coſe giu

dicate, che datoſi prezzo ad un cenſo irredimibile in

occaſion della vendita ſattane dal Padron diretto,ſi ren

deſſe redimibile, in guiſa, che foſſe lecito al Padrone

utile pagarne lo steſſo prezzo,godendo della prelazione .

plauſibile abbastanza per altro ſul primo incontro era il mo

tivo del perche così ſi decideſſe;poicche non erain dan

no il Padron diretto , il quale di ſua volontà roglieva

al ſuo cenſo quella natural ſoggezione , che aveva . Ri

guardo poi al Padrone utile del ſuolo anche er moti

v0 di equità giusto ſembrava , che ſi liberast‘e da quel.

peſo il ſuo poſſeduto fondo..

5°.
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50. lntanto eſſendo io nell'impegno di ſostenere, che

il cenſo.’di ſua natura irredimibile,così anche paſſar doveſſe

preſſo il nuovo Comperatore, mi ſeci ad eſaminate il

punto per gli ſuoi principi legali col ſar conoſcere, che

il nuovo contratto nulla variava la natura di quello ſi

vendeva, onde ſe irredimibile era il cenſo preſſo il

Venditore , tale anco eſſer dovea preſſo il comperato—

re. Ma temei di pestar nell' acqua , ſe prima la men

te de' Giudici non ſi foſſe ſgomberata dalla preven

zione della creduta comune oppinione de' Dottori, e

vieppíù dalla ſupposta autorità della coſa giudicata, che

pretendeaſi ritrarre da tre uniformi deciſioni del S. C.

rapportare dal Maradeí, e dalle altre più recenti, che

ſi ſerono dietro di quelle.

51. Stimai perciò di oſſervare questo Autore, e mi

adoperai con ogni premura di aver ſotto gli occhi quei

. tre proceſſi delle cauſe deciſe , per eſaminare , ſe l' ar

ticolo era lo steſſo in tùtte le ſue circostanze . Avven

turoſamente quelli ſi rinvennero, e da eſſi appariva,che

altri stati foſſero i caſi, ſu de' quali giudicò allora il

S. C. da quello, che determinar ſi dovea. Per maggior

accetto di questa veritä,dimandai l’appuramento de’ſar—

ti avanti il Commeſſario di quel tempo, allora il Sign.

D. Baldaſſarre Cito, ora Ill. Marcheſe , e meritevoliſ

ſimo Preſidente del S. R. C.;ed in fatti ſi rilevò, che

le cauſe- rapportate dal Maradci diverſiſsime erano da

quella, che decider ſi dovea . Quindi crollarono anche

le recenti deciſioni, che ſulle prime eranſi ſenza alcun

criterio appoggiate; e perciò adileguarſi venne quel gra

?e peſo , che ne dava l’ autorità della coſa giudicata, '

lágquale ſrapponeva tutto l' incaglio per la difeſa del

mio Cliente , onde non incontrò alcun riparo il S. C;

di aſſolvere colla ſua ſentenza il reo convenuto . Tal

E 2 che
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che dopo questa deciſione così 'continuoſſt a decidere,

'con eſſerſi variato lo ſtile di giudicare in ſomigliante ar

ticolo

52. Nè questo variar ſentimento rincreſcer deve

ad un Giudice , ſe ſcevero ſia da ogni paſſione , meno

che cli- quella, che nudrir dovrebbe per l'accerto della

verità . Mi ſi permetta di render più ſoda questa maſ

ſima con'quei lumi, che ne reca il dottiſſimo Cristiano

Lib-em/flzl nel ſuo Collegium Politirum (2). Proponendo

ei questa questione, Uri-um Confilinriur a firme] data ſenten

tia reredere debe-anne avviſa eſſervimolti,iìquali drizza—

no i loro conſigli ad pnlatum ſui Domini ,e non gia al

la ſalute, ed al comodo della Repubblica,imitando co

sì quei cattivi medici ,che preparano ifarmaci piuttosto

ſecondo il gusto degl’inſermi , anziche opportuni per la

loro guarigicne.Altri poi vi ſono,che .fluttuando agitati

tra varie oppinioni regolar ſi ſanno ex aliena libidine.Vi ſo

no finalmente anche di quei ,che pertinaci nel proprio ſenti

mento, quantunque poi da contrarie ragioni ne ſono convin

ti,non per tantoſirimettono,anzi con odio perſeguitano

colui, che loro ſi oppone. Stima adunque,che sì l'uno ,

che l'altro diſetto della leggerezza , e della pertinacia perni

cioſo ſia per la Repubblica , onde conſiglia , che una

via di mezzo tener ſi poſſa. Imperocche quantunque in

un Giudice la costanza ſi ricerchi , talche aver debba

una volonta , una lingua , ed una penna , onde diven

ga immobile a guiſa di una pietra angolare , o come

polo nel Cielo, giusta ciò , che ne diviſa Dunren‘a (3) ,

nulla

(i) La cauſa era tra D.Bcmaventura Santorelli reo convenuto,come

Padron del cenſo irredimibile, e’l ſu D.Giacinto Fontana debitore del

medeſimo , come utile Padrone del ſuolo . Il Proceſſo è in Banca di

Rubino preſſo lo Scrivano Rubino.

(z) Exereit. II. quis/Z. 3.p. 368.

(<3) I” [memo pote/Z 73.”. 3.. de RJ10".
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nulla però di manco ogni ragion 'vuole , che la costan

za in pertinacia non degeneri ; onde ſa mestieri , che

` quella dalla prudenza non ſi ſcompagni , e dalla verità;

non potendoſi unquemai riputar uomo prudente colui ,

che ſcoverto l'errore , ostinatamente lo ſiegua ; quindi

conèhiude . Quamoárem non pudeflt Conſiliarium ,fi for
ſan prima conjulmtione ſua -verum rem‘rum non tertſſgerir,

melius conſilimn, ac -vatum aſſumere,prxſertim,fi ”liquid

ſuper-vene”; , quod eau/am ipſum muta; . Neque bio levi

tatìr , nota :imc-”dn , ſi quidem id ſapienti@ est re'vomre

*uidc’líc'et illa, quae male prolfltfl cap. magna q. 4. Nemo

dac‘îus mutfltionem const/ii in melíur,inconstantiam dixerit

Cic. Lde offic. Oportet ergo Conjìliariar,qui in Reipublim

7mm' ſedent, tamquam in telorum jac‘lu ad id, quod acci

derit res ſuar ”Pt-'ZTL', qua/írercumque ratio duxerir.

53. Portando ora il nodo al ſno pettine, credo di

aver posto in chiaro aſpetto,quanto incerto ſia il giudizio,

che forma un Giudice ſenza eſaminar la ragione per

gli ſuoi principi , contentandoſi di pigramente ripoſare

ſopra il detto degli Autori, i quali l’ un l' altro chia

mandoſi, stabilirono una oppinione, di cui , ſe indaga!

ſe ne voglia la ſua fonte primiera , neppure ſapri; rin

venirſi . Molto ſavio perciò egli è da dirſi il Reſcritto dell'

Imperator Giu/Ìinìano , allorche ne volle avvertireSed neque ex multitun’ine aufforum , quod melius,Ò‘ aqui”

est judimtorc-,Cum pofflr :miu: finſan,Ò` deteríorir ſemen

tia, O* mulmr, O' mfliores aliqua in parte ſuperare . Ed

in riguardo agli Autori cattolici anche ne ſcorgo uni

ſorme il ſentimento del gran P. S. Agostino , poicche

ſcriſſe Neque enim quorumliber diſputationes , quam

 

'Uil

(i) In _1. h 9.[cd neque Cod. de ver. jur. emul

(1) 3- , I

`z _Ì ñ- r ` ñ_
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*vir Catbolicorum, O" laudatorum bomínum , -velut ſcript”

rar canonica: babi-'re debemus , ut nobis non liceo: ſalva

bonprificentia , quae illis debetur bominibus , ”liquid in eo

rum striptis improbare , atque reſonare , ſi forte in'vmeri

mus , quod alim* ſenſerínr , quam *verita: babe: , divino

adjutorio, 'url ab alii; inrelleffa , *vel a nobis.

9- IX- COME 54,. R questa maſſima,che io stimo troppo ſalda per

:TT-0:32:53; oſſervarſi generalmente in tutti i giudizi, credo ,

…Tonno ;A che vìeppiù meriti il ſuo luogo in quello dello ſciogli

TMENNAL COA- mento del matrimonio a cagion dell' impotenza dell'uo

"T‘um’ffi' mo. Dovraſſi perciò riflettere, che quantunque l’umana

natura fin dal primo punto , che ſormoſſt , foſſe ſotto

posta a tal difetto , ciò. nulla ostante ſi ravviſa , per

quanto ne parlerò tra via , che tal querele di rado

portate ſianſi in giudizio, tra per la natural verecondia

delle donne, e per eſſerne lungo il corſo,molto diſpen

dioſe le pruove , ed incerto l’ eſito , onde ſpeſſe volte

- con pazienza ſi è tollerato quel male , di cui lontano ,

o inefficace ſi è creduto il rimedio .

55. Se dunque ſpeſſe non ſi udirono tai iagnanze,

la cui giustizia ſol conviene eſaminarſi dal Foro Eccle

ſiastico, da ciò ne deriva, che appena quei Giudici de

stinati a ponderarle , ſi ſaranno applicati allo studio di

quanto conveniva per determinare il loro giudizio. Tut

to il dippiù della Gente, avvegnache verſata ſi voglia in

altre ſcienze , non così di leggieri ſi ha preſo la pena

di profondamente ricercar l'eſame di una materia , che

credette lontaniſſima dalla ſua iſpezione . Quindi ſu,che

n'ell’ imbeccarſi la neceſſita di questa coabitazione, stato ſia

più numeroſo lo stuolo di coioro,che ſi movcrono da un

pubblico mormorio ſattonhche di/quei,i quali la stima

rono ſostenuta da una intrinſeca ragione , o dall'autorità

de’Dottori . r 5 3.
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55. Su di questa riflettendo ſcorgo , che di quanti

ne abbia oſſervati col ſarne particolar ricerca , tutti co

munemente ſcrivono: In cauſa ſolutionis marrimonii ob

impara-”ſiam *viti , ſi ſi: ”edita ,ronredimr triennale expe

rimentum: e questa ſi è la ſolita cantilena generalmen-`

te praticata . Ma per vero dire mi ſon ſembrati tanti

Muſici, che han cantato .ſulle steſſe note , ſenza ſape

re un Jota del contrapunto . Perche eſſendo io curioſo

di eſſere istrutto di qual neceſſità vi ſia per una tal pra

tica , da qual principio derivi, quali effetti produca, ſe

ſia conveniente alla purità delSacramento,ſe poſſa con

durre al bramato fine , come da' SS. PP. , ed in qual

tempo da' Concili ne ſia stata inſinuata , e finalmente

in quai caſi ordinata ſi foſſe , e poi eſeguita , non v’

ha Scrittore ,che ne parli ,credendoſi ſoddisfatto il leg

gitore colle ſecche parole eonredirur triennale experimentum.

Onde ſe in questa ragionevole curioſità ci laſcia chi su

questa materia ha impiegato la ſua penna, molto meno

ne ſara tolta da colui , che guidar ſi volle dietro quel

le isteſſe maſſime , ſenza volÈrſi prender la briga di

penetrar quei ſaldi principi”, co’ i, g' ‘ bwdovuto

regolarſi . - mffifiìfl Wi" “,Î

57. Questo è adunque tutto il peſo , che meritar

debbono le mal ſondate volgarj oppinion-i ſul punto della

coabitazione.Di questa parlandoſi con tanta poca rifleſſio

ne , ſi ſa conoſcere , che nulla , o poco ſi ſaccia caſo

della orribile proſimazione , cui quella eſpone il gran

Sacramento del matrimonio . Dovrà adunque ognun ri

crederſi , che la ſola ragione, la quale distingue gli uo

mini dalle belve , potrà formare l’ unico lume , dietro

cui ,chi abbia ſenno ,e dorato ſia di raziocinio , guidar

deve il ſuo ſentimento , ſenza ſarſi traſcinare alla cieca

dalle altrui autorità ſpacciate ſenza criterio , e da quel

- le

  

  

:- ffi_ "r-Kg. .1_

tra' -vîièîr-v ul



40 P RE FA, Z.I .o-N E.`

le volgari oppinioni, che_ ſulle medeſime ſi appoggiarono.

58. Intanto laſciandoſi da parte la fallace , ed in

certa oppinion degli Autori, e quella del voloo,che la

nudriſce ſenza alcun diſcernimento, ſarò inteſo a dimo

strare nella prima Parte di questa Diſſertazione,qual ſia

stata la diſciplina della Chieſa, e come ella ſiaſi guida

ta ne’ primi ſecoli intorno al diſcioglimento del matri

monio degl’ impotenti .Ed in questa ,occaſione facendo un

minuto eſame—del Canonica diritto , mi luſingo,che rav

viſar ſa-rò,come un graviſſimo torto ſi rechiallacommen

devol memoria di tanti Santi Pontefici , ſe dir ſi voglia,

che abbiano eſſi ordinata con eſpreſſa legge la trien

nal coabitazione, o che approvata l'abbiano con ſomma

oſcitanza', ſenza eccezion di caſo nella guiſa , che pra

ticata ſi vuole da quei , che poco , o nulla gustarono

questa materia ,onde la riputarono , come unica pruova

dell' allegata impotenza. Additerò indi nella ſeconda ,

in quai caſi permetter ſi poſſa questo preteſo eſperimen

to, e quai circostanze concorrer videbbano giusta l’oppi

nar de’Teologi, per non proſanarſi la dignità di questo

Sacramento; giacche non vi ha legge. della Chieſa ,che

lo preſcriva,ma ſoltanto ſi conſiglia: e questi ſaranno i'

due punti cardinali , che chiameranno' la mia applica

zione a poterne, per quanto mi fia poſſibile , ragiona

tamente. diviſare . -

i \
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Si dimostra, qual [in stato la diſciplina della Gbit"

ſu intorno allo ſcioglimento de’matrimonj degl'

Impotem‘i, _ſenza ”orſi dal Canonico diritto

alcuna eſpreſſa legge , Per cui ſi rino-ui

ordinata la preteſa triennal coabitazio

ne, cbe fu ſoltanto conſigliato .

— Alagevole è put: troppo l'impreſa, cui S- I

mi accingo, poicche di urtar temo in

quel duriſſimo ſcoglio di una comu

stiene , ſenza eſſervi stato finora , per

  

prendo gli occbi,proccurato abbia di ſpiarne la ſallacia.

Ovunque ſi parli di matrimonio contratto da taluno,

che per ſua diſſavventura ſpoſſato ſiritrovi a conſumar

lo, non v’ ha perſona di qualunque grado, o ceto che

ſia, la quale tosto non decida in aria di Teologo eſſer

vi neceſſaria la triennal coabitazione , perche ſcioglier ſi

poſſa. Si vuol dunque per ſermo,che quella ſenza pre

ciſione dalla Chieſa ſia stata preſcritta con eſpreſſa leg

ge. Non manca poi tra 'l numeroſo stuolo di costoro,

chi la ſa cia da erudito della Canonica ragione , onde

non iſpaéci da Maestro il Cap. laudabilem,ſenzacche nep

pure l’Autor ne ſappia, non che_il ſuo vero ſenſo,an

che letterale. Per non dunque nauſragare, e per poter

mi luſingare di qualche avventuroſo evento , mi guide

rò dietro la pratica degli eſperti Chiruſici . Questi pria
~

di venire all' inciſione di qualche incancrenito membro

F del
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del corpo umano , con adatti i’armachi lo diſpongono,

perche al poſſibile men doloroſa ſe ne ſoffra la ferita .

2. Per meglio adunque poter condurre il mio argo
nöſiento al bramato porto , mi ſarebbe d' uopo di teſſere

una eſatta storia del matrimonio, riguardandolo in tut

ti i tempi., in tutti. gli aſpetti , e per tutte le conſe

guenze , che ſeco porta , Queste non poco ſudar ſerono

la fronte de' Giureconſulti , e degli lmperatori , come

poi de’Concilì , de’SS.PP. ,de’Teologi , e de' Moralisti .

Tante leggi poi ſi promulgarono,tanti Canoni ,e tante

ſentenze intorno a' divorzi , a’repudj, a' concubinati , a'

riti di nozze, a ſucceſſioni , a' contratti .. Nè poco indi

ſcritto ſi ravviſa su quello, che riguardava l' affinità, i.

gradi, la validità de' ſponſali , e quanto ſi richiede per

che vigore abbia un s’t augusto, e ſublime Sacramento.

Ma_ non ſarebbe questo un peſo,che~ indoſſar porrebbo

no i miei deboli omeri nel ricogliere quanto ſparſamen

te ſe n'è diviſato ,. poicche in copia ne ſono i- volumi,

ne’quali tante erudite penne impiegate ſi veggono- in.

s‘r fatte materie.

3. A piè ſecco però non conviert paſſarne, giacche

di niuna legge indagar ſe ne potra il ſuo vero ſpirito,

ſe non ſi cerchi innanzi penetrar la mente del-Legisla

tore ;anzi per formarne una più eſatta analiſi,egli è d'

uopo farſi incontro a quel tempo; in cui ſu profferita.

4. Nella prima Diſſmazione latina entrai in questo

gran mare del matrimonio , e nel paragrafo II. dimo

flrai colla dottrina di S. Tommaſo itre conti-Itri ,, che

ne ſormano la ſua validità ,cioè il Naturale , il Civile,

e l’Eccleſiastico. Mi studiai di rapportare l' autorità di

quei claſſici Teologi, i quali stimarono,che i corpi de'

contraenti ſormaſſero la materia ,su- di cui il Sacramen

to ſi appoggia , e che- il mutuo conſenſo , e l' ugione

. e
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degli animi ne compongono la ſostanza migliore , la

quale coll’ union de’corpi ſi rende perſetta.Qualche co

ſa anche ſcriſſi per far conoſcere , come ſempre deſide

rata ſi foſſe la procreazion della prole , come i Corinti

ñ ſaper voleſſero dall‘Appo/hlo , ſe dalle leggi prometteva

ſi il divorzio tra 'l Criſtiano, e la Donna Giudea , o

Pagana. Rapportai altresì, come da’Teologi ſi divida

la ſorma di queſto' Sacramento in aſſoluta, e condizio

'nale, la quale preſe voga dal XII!. ſecolo in avanti

nella Chieſa latina, ſpiegando, qual' eſſer poteſſe quella

unione, che da Dio ſi creda eſſere approvata.

Indi a ragionar paſſai nel III. ſul diritto Ca

nonico, additandone il ſuo principio . Soltanto però lo

gustai , quaſicche istoricamente, ſenza però intrattener

mi nel ſar uſo di tutte quelle'rifleſſioni , dalle quali o

ra penſo avvalermi , acciò non ſi tenga , come l'unico

Atleta di questa coabitazione. Sicche ſenza più ripetere

le steſſe coſe, ſarò ora ſolamente inteſo a ſar conoſcere,

per quanto ſl convenga alla povertà de’ miei talenti ,

qual ſia stata la diſciplina della Chieſa suquesto punto,

` quali ne abbiano potuto eſſere iſentimentide’Pontefici,

che ſe ne vogliono Autori, e qual ſia la propria inter
a—x ‘~

petrazione , che i loro detti meritar poſſano , per poterñ’ ~ '

ſi ben comprendere, come intenderſidebba quella coabi

tazione, che ſi vuol permeſſa dalla Chieſa, anche ſe

guendoſi la dottrina di S. Tommaſo. E perche ravviſo

troppo neceſſaria questa ſpiega , perciò stimo di preſente

mente imprenderla. ' p g_

ì ‘ :1F:

6.- I non ha dubbio, che ſe conſiderarſi voglia l'ori

gine, e l’ eſſetto del matrimonio , ſa d’ uopo ,che ne’

primi paſſi al diritto della natura ſi ricorra . Questa ha

iſcolpito in noi un certo inſito deſiderio della propaga

.zionF2.

5. II. sr cous[
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zion della propria ſpecie, con deſiderarſi il ſuo nome

appo de’ posteri, onde un tal piacere, quaſicche indele

bile fi rende E ſe pongaſi mente al civile diritto,

e delle genti, ben ſi ſcorge, come i Legislatori han ſe

condato questo naturale istinto per eſſere troppo neceſſa

rio nel Mondo, affin di mantenervi la ſocietà, la qua

le poi rende più felice, e numeroſo lo Stato.

7. Il Celibato odioſo ſu a’Pagani, e le leggi civili

col mezzo* delle pene, e de’premj inteſe furono ad ac

creſcere il numero de' Cittadini , come è già noto, che

avveniſſe preſſo de' Romani (2). E ſe ſaper ſi voglia ,

come dal principio del Mondo foſſe stato abborrito,ba

fiera leggere l’erndita diſſertazione recitata d'al Signor

Morin su questo punto nell' Accademia di Francia , poic

che ſi ritrova dottamente eſaminato' (3) . Non pertan

to mancarono gli Eſſeni, che ferono del matrimonio un

detestevole ſcempio; ed orribili furono altresì le bestem

mie, che vomitò contro lo stato coniugale un Marcio

m, un Severo, e ſeco loro i Mmtamſìi,-i No'vazizmi,

i Gnostici, gli Adamizmi, ed i PrtſCÌUam/Ìi (4), talcbe

questo empio furore ſul principio dovette cominciarſi a

frenare dal Niceno Concilio dell'anno 325. con eſpreſſo

anatcma Ma per contrario ſi vide, come ſotto la

legge del Vangelo, ( in cui il celibato non ſolo vie

nc conſigliato, ma ſommamente lodato ) i SS. Padri

han ſaviamente inſegnato, che dir ſi poſſa a—taluno non

ammazzare , non fornicare; ma non già, che alla vita

. ce

(l) Commune animantium omnium est conjnnſhonis appetitus pro—
creflndi cauſa. Cia. [ib. 1.11: offic- i

(2) Tarit.num. 3. Vizi. CozLde ínfirm. p.02. Cxlzſilz. nec non Hzincc. in

ram. mi 1. Înliam, (9' P"P*P°PP'-7m P-”S- 160*) U Bobì’mí’ì- i” j‘” E"

:eſigua ”12. 4. fl:. x 5- S- 5- '

(a) Tom. . a, .404
(4) V Socrimplìì. map. 8.('9' lib. 2.mp. 37.5', Angri/l; mp, 744'” Dcùroron.

(5) V. Licbmtbal. in Col/eg. poli!. exerc‘lſit. z. yum/Z. 3.
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celibe ſi appigli (i),poicche la verginità ſi può ſolamem.

te deſiderare, anzicche ordinarſi (2). Quindi oſſervo ri

guardo a’ Suddiaconi , che nel V. ſecolo il Pontefice

s. Leone foſſe stato quello , che cominciò a ſottopone:

loro alla legge della continenza (3) . Questa—per quanto

ſi convenga al Clero , legger ſi potrà l' Epiltola ſcritta

da S'. Ulderico* Veſcovo di Augusta al Pontefice Nicola,

cui mi rimetto (4): come altresì quello , che stimò di

rappreſentare l' lmperatore Maſſima/”mo Il. nel 1564..

a' Padri del Tridentino Concilio su quello-propoſitmco—

me avviſar ſi potrà preſſo il Goldasto (5). Egli è però

certo , che un Padre di famiglia forma un picciolo sta

to, in cui eſercita ſolo le funzioni di Re, e di Giudi

ce , onde stuzzicare viene alla rigenerazione, rimirando—

ſi vestito della più piacevole , ed aſſoluta _autorità del

Mondo .

8. Rappreſenta altresì il matrimonio preſentemente

uno de’più grandi misteri della nostra Religione. Nè v'

ha dubbio, che rechi una occupazione alle più eccellen

ti virtù, come ſono la carità, la Pazienza, e’l deſide

no

(1) Neqne enim ſicut non mzchaberis , non occìdes , íta dici potest

non nubes. Illa exiguntur, ista offeruntur . .August. de ſmíía *vb-35715!.

:a . go.

ça) Non enim ìmperarì potest virginitas, ſed optari . Nam uz ſu

pra nos ſunt, in voto magís , quam in magisterio ſunt . .dm of. de

'virgin, lìb- l. ,

(3) Nam cum extra Clerîcorum ordinem constitutis nnptíarum ſocie

tati, 8c procreationi filiorum studcre ſit liberum , ad exhibendam ta

men perſeflz continenti:: puritatem , nec Subdìaconus quidem connu

bium carnalc conceditur, ut 3c quì habent,~ſint,tamquam non haben

tes, 8c qui non habent , pcrmaneant ſingulares. Leo I. ep. 84. ad .4M

flafium TheſſaÌan. EDI/ì'.

V. [mm-in. de Sacrama'íſſm‘. Xda matrím.cap.-8. ar:. l. n.3

(4) Bra-mm. Faſcìcul. ma exvetendar. to. z. pag. 161 .

(5) To. a. milita!. Imperial. pag. 381. ’

'--~›-.-—~ A_
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rio di accreſcere il .numero degli Eletti, e de' Cittadini

per lo vantaggio della Repubblica . Quindi ſu ſempre

in pregio la fecondità; e i primi Cristiani con modo

particolare ſapeano stimare la dignit"a de' Padri, e delle

Madri, riputando loro come immagini 'di Dio, poicche

aveano eſſi l'onore di cooperare alla-produzion degli

uomini (i).

9. Conſiderandoſi poi come Sacramento,rappreſenta

la figura, e l'unione di Gesù Cristo colla Chieſa, onde

componeſi un ſol corpo , di cui egli è capo , e cos`i di

pari avviene ne’ſpoſi ,'leggendoſi nella Gene/Z (2) . Hoc

mmc o: e:: o :bus mois, O* caro de carne mea , C9* .mms`

duo in came una. Talche la Scrittura ha propriamente

voluto eſprimere quel nodo più perfetto, che prima era

tra' Fedeli, i quali erano cor ”num , C9* anima una. E
ne ſembra, che tai termini abbian rapporto all' origine i

della donna 'tirata dalla costa dell’ uomo , avendo per

objetto quella reciproca corriſpondenza dell' affetto del

marito, e della ſoggezione della moglie; per modo che

come questo innesto di cuori, e di ſpiriti egli è perpe

tuo e continuo , cos`1 anche quella de’corpi eſſer dovea.

io. Si vuol dunque non già una poſſibile tradizione

de' corpi, che da fortuito caſo dipender poſſa , ma ſi

ricerca l’ attuale , erre mmc , perche il matrimonio ſi

renda dotato della Grazia .Onde la ſcuola `della Teolo

ia pone il, ſegno mistico di questo Sacramento , non

gia nella indiſſolubilit’a del ligame,o nella reciproca tra.

‘dizion de' corpi, ma in quella capacita , che ſi richiede

tra due Spoſi in attendere all'adempimento di un tale at

to. Su questo fondamento adunque ſi appoggia l’ eccel

. ›. en—

(i) V. Flag-y ”flame di Criſi. Tom. 2. rap. 9.

(z) z. 23. 2.5. -
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lenza del matrimonio conſiderato, come Sacramento, e

quantozpiù quella è grande , altrettanto n'è maggior la

profànazione , che ne fa l’ impotente ,~ la quale vieppiù

reca orrore, ſe lungo ſe ne rende , ed impraticabile il

rimedio , che potrebbe arrestarne il corſo . Quindi in

questo Sacramento vi ſi conſiderano due caratteri, l'in

diſſolubilitä, e la ſantità,dipendendo la prima dalla ſe

conda . Or ſe la -lagnanza della imbecillita è valevole

a ponere in riſchio la indiſſolubilità , ſenza meno la

ſantità ne rimane intriſa da un impotente; e perciò i

Tribunali Eccleſiastici su questo veroſimilperiglio ſuggir

dovrebbono quelle pruove , che riſentono del difficile,

o dell' impoſſibile a poterſi eſeguire . Nè v' ha dubbio,

che i Giudici in ſomigliantiquerele ne ſembra,che cam

minino su di un angusto ſentiere , che confinato ſia da

due precipizj egualmente da temerſi. Mirano eſſi da una

parte la difloluzione del Sacramento , e la ſua proſana

zione dall' altra, talche in questo difficile rincontro non

potranno in altra guiſa accertare il più ſicuro ſentiere,
ſev non col guidarſi dietro quel lume , che riceveranno

dalle varie pruove, e dalle circostanze diverſe ,che con

correranno.Queste poi,come tanti raggi formeranno una

sſavillante verità a guiſa di quella chiarezza , che nel

Sole rilplende. ' -

\

Il. I' fatte querele d'importanza, come ne addita la sto- 5. Ill'. guant

. ria,per più ſecoli inteſe non ſurono, nè dedottem alcun F0ro,ſia Eccleſiastico', ſia Secolare , ſorſe perche M5 …g mu…

il pudore delle donne era in, maggior fieno , o perche sI-:cou NON m

non ſi voleſſe ſporcato un sì augusto Sacramento da s`r :STE-'MN HELP::

fatte conteſe, Ie quali in qualche modo perder ne ſan-.QUAL “'07,”,

no la venerazione. Poſſono perciò dirſi ſurte da una im

pura fonte di corruzione de’primi costumi-Di fatto pri

ma

__.~M`Mu_-~~-`. A’W‘, V

4-.
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ma de' tempi di S. Gregorio non ſi parlò nella Chieſa

di ſcioglimento de’matrimonj per tal difetto, come poi

dal XIII. ſecolo 'in avanti ſe n' è fatta una gran parte

dell' Eccleſiastica diſciplina .

12. L'imbecillit‘a della umana natura, che ſeco ella.

'trafl'e dopo il peccato del nostro primo Padre , non ha

potuto in tutto celarſi, per modocche questo vizio non

ſi foſſe dovuto manifestare, con chiamar poi l’attenzion

de' Magistrati a dare un qualche ſollievo a colui , che

ragione aveva di lagnarſene . Non penſo ragionar de’tem

pi della Ebrea Repubblica , perche potrà ciaſcuno eſſerne

istrutto dal Seldeno. Ma a’Romani volgendo lo ſguardo,

creder mi lice ,che preſſo di loro ſ1 foſſe tenuto a gra

ve ſcorno il ſoggiacere a ſomiglíanti accuſe , o’nde col

divorzio,e col ripudio per ventura ne riparavano il pro

greſſo, e quel rigoroſo eſame,che ora richiede la Chie

fa con ſomma giustizia . Quel ſepararſi di taluno dalla.

moglie appellavaſi divorzio a diwrfimte mcnrium , -vel
“ quia in diverſa: parte: eunt , qui distraímnf mflntſimonium (i).

Nè preſſo i Giudei , i'Greci , ed i Romani, tra' quali

era in uſo il divorzio,evvi notizia di leggi appartenen

ti a’matrimonj degPimpotenti. Appena preſſo gli Ate

nieſi una ſe ne vuol fatta da Solone , con cui permet

teaſiialla donna ſpoſa di un' uomo mal' atto il poterſi

congiugnere con‘alcuno de’di lui parenti , che stato foſ

ſe di ſuo piacere : e di questa legge così ne diviſa Na—

tale di Aleſſandro (2) : Abſurda C‘Ì' ridiculzz *videtm* le”

illa, quiz paella Orbct ac ali-viti permittír, m' coi-paris ſm'

copia!” faciat praximis *vivi , ſi ille _fit impatti”: . Conſ

lium eius in ea comic-”da lege fuit, u: dij/Willie , C‘T' im

probinm' poems: dare”: -viris , qui import-mite ſu:: conſcii,

_ , Pc_

(r) V. Gerard: Nood t- z, ad N.24. tir. z.de dimm, (F repud. p. 52.!.

(7.) Tom. z. b‘ffi- EMP/Z m. 5.de reb. Gram-um p. [44.lit.D.
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pecunia tamen cupiditate puellas illa: ducebunt ob legis pri

*uilegium 'vim mmm: inferi-nre:. Ma poi così ben riflette

lo steſſo Autore . 1d e” Moſaic:: lege Solonem ſumpfiſſe

manifestum e/Ì.

13. Ecco uno‘sſogo permeſſo allora per poterſi ſcior—

re un matrimonio col paſſare ad altre nozze . Si vi

de perciò accordarſi il divorzio di commun conſenſoMapoi gl’Imperatori Cristiani vi poſero un ragionevol

freno con preſcriverne le giuste cauſe,come ſerono Teo

dojio , e Valentini-m0 con aggiungervene altre Leone , e

Giustiniana (2) . Infra le molte , che additar ſi potreb

bono, è da notarſi la ſeguente . Si Unoris caflirati inſ

díatus , alii: etiam adulrerandam ;rudere tenta-veri: . Ma

nel tempo medemo stabilite furono le pene dell’ingiusto

ripudio , che additate ſono da' Giureconſulti Paolo , ed

U/piano (3) , e ce ne reca distinta la notizia Antonio

Ottomano

14. Eravi anche il divorzio, che dicevaſi [zona gra

ria,nel qual caſo aſpettar dovea la donna un anno per

paſſare ad altre nozze,ne de prole dubirandi occajio dare

tur Onde dice Ulpiano Plerique enim cum bo

na raría diſcedunr , plerique cum ira ſui animi , C9' of

fenjî. Non vollero però,che campeggiato aveſſe la fal

ſita

 

(i) Ut in Ì. ſi ron/Zante Cod. [le zii-vor., (9' reputi. Vid. Cui”. tom. 9.

par. 1. colun. ?57. ad tir. r7. [ib. V. Cod. de reputi.

(z) Ut in .con/Enſu, ('9' in Lrauſ. Cod. cod. tit.Nav.de nupr. (F' No-v.

ut liceo! Marr) , C9' .Avi-r:.- V. Cujaaloacit. Veggaſi nel Cod. Tenda/inno

laſló. z. ſotto il tir. de jponfizlió., e la l. un. ſotto il rimíe ìnfirm. px”.

:e I . ,

(3) ſn I.8.fli de capt. ’

. (4) De ver. rit.nupt. in rap. 12.. de multa repudii apud Brffionium de

;nre connub- p. 274. -
(5) V- Briflìmium de 'ure connuóíor. pag. 244. edit. Amstelod. 1662- ‘ſiu

(6) In l- 30.9,-10. . de dona:. inter vir. , 0' ”xer- '

Q,—
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ſita delle querele ,poicche a deſignate pene ſottoposti fu

rono i mendaci accuſatori , come ſpecialmente praticò

l’ lmperator Costantino , cui di restringer piacque l'accu

ſe in certi limitati confini '(t) . Il Re Teodorico per i

ſuoi Goti anche determinar volle le giuste cauſe del di

vorzio. Cauſa: autem iu/lóe debe”: eſſe divortiì,come po

tr‘a leggerſi preſſo il Goldasto (2) . Nè questa unica stra

da conduceva per la ſeparazion de" mariti dalle mogli,

poicche permettcaſi anche loro l'azione chiamata de ma

films; potendo l’ un l’ altro accuſare su de' rei costumi.

Questa dicevaſi anche aéîio malte rraffatíonis , i cui ve

stig) ſ1 leggono in varj testi (3)'. Veggaſt quanto ne

ſcrive ll. dotto Cuíacío su questo titolo 17. del Cod. dc

repudm" , O* iudíciis de maribus ſublaro (4),rapportando,

come da Giustiniano ſpenta ſi foſſe tale azione, ei con

tentandoſi delle pene irrogate per l’ingtusto rtpudto. E

ſe taluno appieno inteſo eſſer voleſſe delle varie leggi

degl’ imperatori intorno al divorzio promulgate , che

non poco alterarono la diſciplina della Chieſa, legger

Potrà la dotta diſſertazione,che ne reca il Calmo-'t, pre

mettendola innanzi al commentario del Deutoronomzo,

ove con ſomma erudizione ſi fa ad eſammar questa ma

tetta da' ſuoi principi .i

15.

(I) Ut in Ì. I.Cad. Theodo/Ì bat tít.

~ Non rmttìtur autem repudium,nìſi'meritís ex caulis,alioquin inin

ſh repuqu aëlìo est , oenalis anto. In 1. s. 15nd- “ſe. , o* poſt lim.

fit merino pcenarum iſcidii, 8c poenz ſunt ex : mu ier , quae abſque

probabili cauſa diſcedit a marito , vel quz diſcedendi cauſam marito

przbet, dotem amittit , 8L lucra nuptialia , qux marìtus ſervat liberis

communibus,_& intra quinquennium altari nubere non potest

r(2) Cqſtrtutron. Imperial. tom. 3. pag. 2.2..

GQ) In I. 5.jf.de puff. dora!. ;zz I. 15. 9. r. in I. 47.1T. ſolut- matrìm- Vid

erard-Nood. 10.2.”: corazza? lrb_. 24..:it. z. de diwr., Ù repud. p. 52*.

(4) Tom. Lpar. I. pax-am. m lab. V. Cod.juſtin. c0]. 331. lit. E.
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15. Intanto-uopo è dire, che ſotto ſomiglianti que

rele ſovente maſcheravanſi quelle dell' impotenza, come

ſe ſcorno ſ1 aveſſe di paleſarla . Ma quantunque ſ1 foſſe

introdotta questa liberta del divorzio , rapporta Dionigi

di Alirarnaſſb (1) , che per tutto il 520. dopo la fon

dazion di Roma n'on ſe ne aſcoltò veruno eſempio, per

_che riguardavaſi, come ſacro il vincolo del matrimonio,

ſenza,‘che ſcioglier ſi poteſſe. E Valerio Maſſimo ſi ac.

tiene alla steſſa epoca,poicche ſcrive (2): Repudimn in

ter Une-;rem ,(9‘ 'Dimm a condita Urbe uſque ad 'viceſimum,

O' quíncemeſimum annum nullum inn-raſh} . Prima: au

tem Spurim Carvilius uxorem sterilitatís cauſa dimifit , qui
quamquam tolerabtſili razione motus videz’zatur,reprebemìone

tamen non raruit : quia nec cupiditatem quidem liberorum

coniuga/i fidei proponi debmfle arbítrabatur . Benvero 0ſ

ſerva il dotto .Antonio Mornacio (3) , che Roma , an

corche gentile , malamente ſoffriva ſimiglianti ,divorzi ,

che ebbero il lor principio dal cennato Spurio Carvilío,

'recandone la .testimonianza un frammento di Cicerone (4),

ove le geſi: firmirer _enim majores nostri flabília matrimo

”ia eflë -voluerunr,

16. Devo però credere,.che poi la Romana Repub

blica con piacere claſſe mano a tai repudj, riputandogli,

come mezzi per ovviare a mali maggiori, i quali deriñ

vavano talvolta da quelle unioni, che piuttosto cagioni

erano di continue diſcordie , non che di quella pace,

che tra gli ammogliati deſiderar ſi dovea. Talche ſicco

me ne _avviſa il Bodíno (5): Nam ame repudiomm jura,

2 qua

(r) In líàzwíd. Frmri/LHotmanlde rim nuptîar. , ('9' marrímmapn.

(z) Lìb.z.rap. l. de matrirmfl'm n. 4. KCujar. ad nov. conſt. juſtin. i”

expo/it. nov. zz. tom. 2. col. [072. lit. D.

(q) In dig-eſt. l. z4.tìt.z. de dí‘vortìis, C9' ”Pudllî in I. z.

(4) In ha. 6.112 Rep. apud Nonium .

(5) De ſtPuÒJÌó. l- rap. 3.p. a9.
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qua anno post Orbem condimm quincenfiefimo ”Spin-io Car

-vilio origine-m acceperunt , unius Uxor in 'vene/ida mariti

deprebenſa, nc pnricidii damnata,ſocias crimini: accuſa-vir,

ac mutui: deinde accuſationibus ſepruaginta , quia vira: e

xec/tram', ſupplicio flſſetffie fuerunr . .Quanto magi: id me

tuendum, ubi repudia probibentur. `

17. Avviene bene ſpeſſoſſche tra' congiunti in quel

stretto ligame naſcano delle diſpiacevoli amarezze di tal
ſorte , che non permetteſi il paleſarle per isfuggirſſ quel

la favola, che ſe ne farebbe nelle pubbliche aſſemblee,

ove decider ſi ſuole ,cui de’due ne aſſiste la ragione . Qualche

eſempio ne traluce da quello ne rapporta lo steſſo Au

tore di eſſere avvenuto preſſo de’ Romani . Fu pregato

Paolo Emilio dagli amici a dire il perche ſenza ragione

alcuna ripudiato avea la moglie, la quale , oltre il di
pendere da ſangue patrizío , aveva il preggio dellaì ca

stica, e di eſſere stata feconda . Egli a tal richiesta ri

ſpondette col ſar loro vedere una ſua ſcarpa , la quale

nulla ostante, che ben cucita foſſe, non additava però,

iu qual parte offendeſſe il ſuo piede: Calceum elegante-r

con/”tum o/Ìendir , ſed qua parte' pedem offendere; , pree

ter ſe neminem ſrire . Non fia dunque meraviglia , ſe

dandoſi questa liberta , avveniſſe , che un marito più

mogli aveſſe, ed una moglie più mariti , onde dice S.

Girolamo (r) ſcrivendo de' ſuoi tempi. Vidi duo inter ſe

par-ia -vihſſimorum e plebe bominum compararffi'unum quia
'uigin'ti ſepelliſſſſet Uxores , alterum qua: -vige/imum ſerun

dum [mbuiſſet maritum,extremo ſibi,ut ipſe purabant ma

trimonio copulatos. Summa omnium expeéîatione ,' *virorum

Par-iter ac feminarum past ;amar rude: , quis quem Prius

~ ‘ eſſer

(t) In Iib.de Monogam-“P- 3~ Viti. Rimr/Ì difkremjuncinil. [ib. z. rap.
o

r. ale ſec. nupm's .
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afferra-t. Vic-it mariti” , O' tori”: Urbi; Populo confine-nre

coi-anatra, (9"' palma”: tem-m' , odoreamque per jingulos ji

Iu' ”cc/”mama Uxoris multinubae fererrum precede-bar .

18. Iſchiarato poi il Mondo dal Vangelo, non per S- lV- D'VPR

tanto ceſſorono i divorzj,le cui leggi tutte da' TT'ÈGÎÌZES'ÎJ;

Principi dipendevano . Nè ciò recar dee meraviglia ,ſe la fie~ La u-:ooa DEL

ra perſecuzione ſi riflette ,che ſoffri la Chieſa fino a’tempi di VANGELO

C0stantino,la quale a guiſa di profonda baſe ne ſosten

ne, e ne ſosterrà per tutti i ſecoli il di lei più fermo

edificio . Ma dapoiche quella ricevette la deliata pace ,

per ventura tollerò quel torto, che le ſi ſacca nel non

riconoſcerla giudice su di un punto , che non gi`a da

profane leggi, ma da quella del Vangelo riconoſcer do

vea la ſua dipendenza . Ei è però certo di non eſſervi

rastro s‘t nella Chieſa Greca , che Latina , per quanto

giugne a mia notizia , nè Canone ſi addita, di alcun

Concilio , da cui ſt rilevaſſe di aver elleno posto mano

in ſorniglianti cauſe di divorzi , le quali permettevano

la liberta di contrarre altre nozze,ſebbene con giustizia

loro ne ſpettaſſe la cognizione . Ed anche molto meno

cominciata aveva a trionfare il vizio dell' impotenza,

che ſmaſcheroſii , allorche ſi restrinſe quella libertà priñ*

micra, la quale godeaſi nel rompere per tanti mezzi i

nodi conjugali . . v ..z

19- Cco come la' prima volta ſvelofli dall' Imperator 5- V; DlFETTo

W Gmflmmno l’impotenza dell’uomo..Già ella per îîìg‘vèfl’îgîì

piu ſecoli era stata ſepolta in perpetuo oblio , ma eglt …UMA von,

aggregolla all’altre cauſe del ripudio ſino al ſuo tempo soTTo GlUsTl

stabilite . Ben dunque ſi avviſa , che un tal vizio foſſe N“`*"°'

stato naſcosto, quaſi per tutto il VI; ſecolo ,in cuiſviſ

- e

(i) I” l. 1:2. Cod.de npud.

. . .. 5:*
1..- n, -

'L u
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ſe quel Ceſare. Le ſue parole ſon queste (I) . In eau

jir /amdudum ſpeciali-ter definirir, C9* quibus refíe mimm

tur repudía , illam additamur, ut _ſi marirus uxori ab ini

tio matrimonii uſque ad duo; annos continuo; computandor

coire minime propter ”aturalem imbecillitatem -valeat , poſ

ſir mulier, 'vel eius parente; _ſine periculo don': ammirten

da* repudium marito minare .' Ita tamen u; ante nuprias

donano eíſdem marito ſer-vetur.

zo. Gli ſembrò poi breve il tempo preſcritto degli

due anni ,'Ònde colla ſua Novella prolungollo fino a

tre anni . In eſſa repilogando , e confermando , quan

to ordinato avea nella traſcritta legge , cos`1 ſoggiugne .

Ham' itaque lege-m corrigimus bre-vi quad/1m adjeflione .

- Non emm [zienmum numerari ſolum ex ipſo tempore capu

lationis , ſed triennium molumus, edo-fl} namque ſumus ex

iis , qua* ame haec pro-venerunt , quo/:lam ampli”: quam

bienníum temporis non *valente: , postea potente: ostenſos

mini/?rare filiorum procrearioni . Sicche è' da dirſi , che

con questa novella legge altro non ſ1 fe , ſe non pro

lungare il divorzio, e differirlo per tre anni ove la mo—

glie accuſava il marito di languidezza ; perciocche per

avventura occorſo .era ,che tra questo tempo l'uomo un

tal difetto ſuperato aveſſe . Nulla però ſi preſcrive in—

torno alla di lui iſpezione, per oſſervarſi, ſe il ſuo cor

po foſſe ben confermato , e ſe viſibile , o pur naſcosta

era la -ſua mancanza. E della donna molto meno ſi fa

diſcorſo,perchè eſponer ſi doveſſe al giudizio delle Ma

tròne , e così ſottoporſi ad una ſcrupoloſa ,anatomia il

ſuo corpo vivente,`acciò la integrità ſerviſſe in testimo

nio della verita ,della querela. -

_ar. ’Ma quello che fa più peſo ſi è , che ordinò

Gmstiaiano non permetterſi il repudio,ſe non dopo ſcor

' ~ ſ0

(r) I» aurhentíca de nupt. cola!. 4.72012”. 2.2.13:. 1,94)” occaſione” .

…e ...ó
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ll

ſo il terzo anno,che la donna coll’uomo eraſi congiun

ta , cioè ex ipſh tempore copulflrionis, e terminato questo

tempo restava quella nella libert‘a di contrarre altre

nozze. Quindi con questa legge bastava, che compiuto

ſi foſſe il triennio , ma non ſ1- ordinò , che paſſar ne

doveſſe un altro per farſi un nuovo eſperimento dopo la

richiesta ſeparazione . Si tenga intanto preſente questa.

rifleſſione per ſarſcne,quand0 verrammi ad uopo, l' uſo

opportuno.Comunque ella ſia flata,crede il Bodina (t),

che questa Novella l'aveſſe promulgata quello Imperato

re per compiacere alle donne , stuzzicato da Teodora

ſua moglie , la quaîle molto prevalendo ſul di lui ani

mo portavalo a quanto ella deſiderava. Con ſomma ra

gione dunque cos‘r prima Iagnavaſi Term/[inno. Ubi cſi

illa filiríms , qua per ſentenza; ſere mmos nulla repudium

dom”: ſcripjìt .9 ut mmc i” fiemìnis pm aura ”ul/um est

le-ve membra”) , pm *vino nullum est film-um oſculum , re

pudium 'vero quafi -votum est , (F' matrimoníi fluò’ius.

 

Sserva il Sela'ena (2) ,che tuttavia continuò do—

po Giustiniano la libertà del ripudio , e non v’ha

dubbio , che aver-ebbe dovuto corrigerſi dalla Chieſa,

riputandoſi come ſpenta dalla legge del Vangelo . Ma

i Pontefici di quel tempo, de’quali molti ne veneriano

preſſo de’Sacroſanti Altari, apertamente non ſe ne 'dol

ſero: e per quanto ſi rileva d’al corpo del Canonico di

rino , non per anche eſſi avevart vindicata queſta lor

ragione per l’ eſame di ſimigliantí cauſe .

23. Appena leggo questo Canone del primo Conci

lio Arelarenſe tenuto nel 314. De bis qui coniuge: ſim:

in adulte-rio deprabendunmó' iidem ſum* ”doleſcentes fide

le:

22|

(i) Dc repub. [ib. r. cap. 3*.
(2) Uxor bebraím cap.z9i.

-..-—

5. VL CoMr-Î

TOLLERATO DA'

PONTEFlCl



55 DI-S-SERTAZIONE

 

les, ("9* probibentur nube” ,placuir, ur in quantum paſſi!,

confilíum ci; demi-,ne -ui-ventibus Uxonbus ſu”, *licei* adul

;cris alias flccipizmt . Sicche la Chieſa nel principio del IV.

ſecolo st-imò ſoltanto di ſpiegarſt con dire conſilium ei;

dezur. Fu dunque conſiglio , e non precetto . Ma poi

nel Concilio Cartagine-ſe radunato , come nota il Do

»viat (r) nel 418. ſotto il Pontefice Celestino I. vi ſi

legge il ſeguente Canone rapportato dall' Arduino (z).

Placuit u: ſecundum Evangelicam , É* Apostolicam diſci

plinam, neque dimiff’ur al) Uxore, neque dimiſſa a marito

alte-ri coniungatur, ira maneant, au: ſibimet concilientur,

quod [i comempſerint, ad poenitemiam redigamur. In qua

cauſa lege-m Imperiale-m pere-”dum est promulgari . In que

sto Concilio intervenne eziandio S. Agostino, ed oſſervar

ſi potrebbono le ſue Opere in molti luoghi (3),per ve

derſt, come ei inſegnaſſe la ſana dottrina su questa ma

ceria , che per non picciolo tempo fu molto dibattuta .

Comeche erano in quei tempi composte le Chieſe di

Giudei , e di Gentili, difficilmente costoro ſ1 riduceva

no a deponere la goduta liberta de' ripudj , r-eſi a' primi

già familiare . Or ſe la giusta cauſa del ripudio eſſer

poſſa ii ſolo adulterio, come in appreſſo ſu diſputato ,

ſara questo eſſaminato tra non guari , quando arò pa

rola del Ca . .Quad autem cauſ.33.quoest.1., che mi chiamara-al riſcphiaramento di tal punto .

24. Intanto ciò, che ho accennato torna a ſar ben

conoſcere , che non eraſi formata qualche lunga tela

giudiziaria per ottenerſi il ripudio, poicche bastava mir

tere repudium per nuncium , come ſcrivono Autori.

E

(r) Priano!. Cano”, ”bau-ap. t t, 7.

(2) Tom. I. ?Fucili-"arm. 923. O'

(3') Lib. 50: amb-1.9. Tom. X. Tom. IV. in [l'hd: d (9"rap. 19. , (3' m 116. I. ad Palm:. di Adulteriní: Canjugiir. fi e ’ ape"

i ”AJ-g:
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E ſe foſſe stato d' uopo provarne le cauſe , che ſi alle`

gavano,mi lice credere ,che molto laconico ne foſse il:

proceſso , ſenza ſoffi-irſi quel graviſſimo imbarazzo di ri

cercar tante minute pruove, le quali per neceſſita pene

trar doveano le viſcere dell’onestä ,e della femminil pu

dicizia; poicche al dir di Li-vio (1) . .Quid ſal—ui est muñ‘

lieri ami/ſa pudicitìa . Era', perciò in orrore quell' im

Pudico ſaggio, e quel cimentoinverecondo della propria

iſpezione,per non eſſervi allora lo ſpirito di ſuperarlo..

E che ſia così, chiaro ſi rileva dallo steſſo Valerio Maſ~

ſimo . Imperciocche quello Spurio Carvilio , che fu il

primo a ripudiar la» moglie , stimò di accagionarne la

di lei sterilità per non confeſſar la propria impotenza.

E ſe così stato non foſſe , ei non averebbe avuto biſo

gno di ſoggiugnere (a) : Sed quo Patronale deeus *vere
cundice munimentoìtuxius effir , in ius 'votanti matronam

corpus eius attingere non permiſerunt , ut in-violata manu:

alienîe tac‘îu stola relinquererur. Adunque la sterilità non

derivava dal difetto della moglie , che diſcacciavaſi, ma

dall’inſufficienza del marito,che ripudiavala, e con tut

to ciò in ius *vocandi corpus eius attingere non permiſe

runr . Di che argomentar ſi puote , come i Romani,

quantunque guidati da una falſa religione , geloſi stati

foſſero di questa. natural verecondia, qualpoi &Ambro

gio. (3) , S. Agostino (4,), e tanti altri SS. Padri con e

ſpreſſtoni troppo vive han cercato difendere.

…25. E perche vieppiù ſi ravviſi, che anche ſotto la

legge del Vangelo coverto ſovente ſiaſi il difetto dell'

H im~

(l) Lib. r.

(2) Locri!. n. 5.

(g) Lib. 3. Ep. 64. - ,

(4) De Cini:. Dei" cap." r8. Veggaſi la prima diſſertaz. latina 5.4. r.

2.7. pag. 86. 7 . I
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impotenza ſotto quello della sterilità , comecche questa

non dà giusto motivo di ſciorre il matrimonio , ( per

quanto ne avverte S. Agostino (t), e da eſpreſſo Cano

”e viene stabilito (2) ), perciò quella allegandoſi , non

fi giugneva al bramato fine . Ne può eſſere di eſempio

lo ſcioglimento del matrimonio di Lodovico X11. con

Giovanna di Francia figlia di Lodovico X1., perche u

na delle ragioni di accordarlo ſi ſu , come leggefi nella.
Bolla di Aleſſi-idro V1.: Aux pmfiuus Ludo‘vrſirut moder

”us Rex per tempus a iure [Zanni-m pmficm ſobzmmz co
babita-veri: ìmerim,c0n umman'omſi mfltrimom'i opera”: dan

da, quod”: diff” ſoáamm libero!, parere non pqffi: , a”:

de aliquo alia Iegitimo impcdimmta,propter quad inter ip/bs

Ludo-vicum mòdernum Regan , O* _ſab/:mmm mfltrimonium

canonica' ſaldi/?ere non potuit, matrimonium baÒrum nullum

fmfle, O‘ eſſe Hifi” ”Han-ita”: derlaretis , prout de iure
ſuerit firíena’umt fimſicnter , quod decIma-veritis per cenſu

ram Eccleſia/?Ram fit-mixer oòſervari.

26. Questo Breve ſegnato ſu nel 14.98. mentre corre

va il ſesto anno del Pontificarto dì Aleſſandro Vl.,edintie

ro lo 'ritrovo in tal guiſa rapportato dal Renato Coppino ( 3) ,

ſoggiugnendo : .Qt-ibm' ex Pontifitiis lizm's obiter elicìto,
alte-”ſim eanirogum sterilitatem iu/Ìam ſuiſſe Galli: refiindendi

(au/'am matrimonií: .Quand :linko-nana Eccleſia *valga non

crimine-bat : come ſpiegollo il Pontefice Aleſſandro Il!.

nel

(1) Vinculum nup‘tiarum, 8c ſi prole!, cuìus cauſa initium cſhma—

nifesta sterìlitate non ſubſequatur;ltaut jam ſcientìbus coniugìbusmon

ſe filios habituros, ſeparare ſe tamen , vel ipſa cauſa filìorum , atque

aliis copulare non licear : Quod ſi ſecerint cum iis, quibus ſe copula

_verint , adulterium committitur; ipſi autem coniuge: manent . .Au‘uſ.

m [ib. de bono conjug.

(2) Camjí uxarem z quaſi. 6.

Si* uxorem quis .:beat sterilem . . . profide, 8c ſoeietate ſustinet.

(3) De ſam polmhb. 7..:1':. 7. n.22. pag. 363.
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nel cap. .Quad fizdem, di cui tra poco ſarò parola.

27. Quindi oſſervo altrove (t) , che questa legge

della sterilità meritato abbia qualche eccezione in perſo

‘ na de’Sovrani; .poicche quando Margarita moglie di Day

vide Re di Scozia ripudiata ſu da questo Principe colli.

approvazione della S. Sede ſul motivo di un tahdiſet.

to , biſognava credere, che questo dipendeſſe dall' impo

tenza. Quando anche il Pontefice permettè a Dagober.

to I. di ripudiare Gumatonda ,'che ei aveva ſpoſata a'

Chlichy, e di prendere in moglie Natilda, da cui nac~~

que Lodovico II., ſe le Bolle fulminate a’Romilly por

tano, che la sterilità di questa Principeſſa stata ſoſſe la

cagion del ſuo ſcioglimento , biſognava anche credere,

che quella derivaſſe dalla ſua natural debolezza.

28. Dal VI. ſecolo in avanti cominciarono iPonte

fici a farſi Giudici di ſimiglianti conteſe , nella cui co

gnizione furono già prevenuti da’Principi del ſecolo,on- —

de liberamente ſi poſero nell’ eſercizio di una giuriſdi—

zione, che lor *conveniva fin dal primo tempo , che il

matrimonio .ſu dotato della grazia del Sacramento. Quel

le accuſe, che ne riguardavano il diſcioglimento , come

per addietro all'eſame del ſecolar Magistrato ſi portava~.

no, indi iPontefici ne cominciarono a vagliar la iu

stizia . E ſiccome i caſi ſi proponevano bene ſpeſſo fra

‘ loro varj e diverſi , così varie e diverſe eran le loro

riſposte . Queste' poi raccolte dal Graziano , non ſenza

qualche abbaglio,verſo la meta del XII. ſecolo formaro

no il Decreto, e da altre riunite ſotto il Ponteficato di

Gregorio 1X. nel corſo del XIIl. ſecolo ne ſu compila

to il Decreti-*le . S`1 fatte riſposte date in quei caſi , che

addivenivano, o ſian decreti, che ſi profferivano,unite

H 2 eſſe~

(r) Confer. Ecole/East. rom. 7.. lit'. 3. ronf. 2. 5. 7. Paz-.146. ì;
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l'4"

eſſe con alcuni Canoni degli antichi Concili , e colle

ſentenze de' SS. PP. formaron poi il corpo del Canam'ñ

co Diritto, dietro di cui oggidd‘r guidanſi le deciſioni di

ſimiglianti giudizi , con eſſerſi introdotta una particolar

diſciplina, come altrove più diffuſamente ho ſcritto (i).

Qualunque però quella ſia, non tralaſcia di così avver

tire un dotto Teologo della Francia (z) . ,Qua-”mumm

que 'vero corpus iuris uſum obtineat , nibilo tamen minus

eredena’um non est , _quaſi legis *vien in omnibus Ecclefiis

babe-at. Deere-tum Gratiani , (9* ſi maiorem ſibi auëìorita

tem compara-veri; , tamen nunquam pro lege publica rece

prum fuit, multa minus quinque decrelalium libri bonorem

bum' ”indicare poter-unt.

29. Fa dunque mestieri di premettere una diligente

analiſi di ciaſcun Testo Canonico , che ſi pone in ve

duta, in occaſione di ſimiglianti cauſe. Questa neceſſa

ria cura, ſe cerca sfuggire chiunque far voglia diſcorſo

su questa materia, ſenza meno,che parlerà a coro,co—

me ne dice il Poeta comico Memmdro , che praticavaſi.

nelle Comedie de' ſuoi tempi , ove non mancavano di

quei, i quali stando dietro gli altri, ne ſeguivan le vo

ci col ſolo gestire (r) ; coſiccbe non impegnandoſi in,

altro eſame, griderä coabitazione coabitazione, come aſſai

volte praticano certuni , contenti di dire Popular mibì

jibilat, at mibi plaudo.

zo. Ma ſe egli vero è,come difficoltar non ſi puo

te , che la potestà de' Pontefici , e la loro autorità at

toccata al Ponteficato ſia stata, la ſia,e la ſarà ſempre

l‘ lsteſſa , cos`i anche avrà una pari forza alcun Reſcritto

del regnante Pontefice per una diſputa di questa ſpecie,

C0*
(r) Vedi la diſſertaz. lat'ma @3.71. z

(2.) ,Ellies du Pi”. method/indii The

(z) V. _Iaan. Cſm: Biblioncboiſe to.

. pag. 49.?? ſèq.

olog. ”He mflltuen. cap. 29. P475.

19. art. 7.pag. 308.
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come la ebbero quei de' ſuoi Predeceſſori - E ſe un tal.

Reſcrìtta riunito con precedenti ſi riduceſſe in qualche

altro particolar Volume, come ſe Gregorio IX. per gli

antecedenti Decreti, ecco che il corpo del Canonico Di

ritto ſi ridurrebbe ad una ſmiſurata mole ,dietro di cui

i Giudici guidar dovrebbono le lor'o deciſioni . Ho sti

mato premettere queste rifleſſioni per trarne a ſuo tem

po le dovute conſeguenze, mentre mi accingo all'anali

ſi propostami .

31. L piu antico Canone,che mi ſi preſenta, lo leggo

nella ſeconda parte del Decreto cauſ. 33. qua. , e

quelle ne ſon le parole : .Qt-od autem propter impoſſibi

litatem reddendi delli-*um mulier a 'vira ſuo ſeparari non

pcſſt , flutborìtate Evangelica , O* Apostolica probfltur.
Sic enim Cori/lu: ai: in Evangeltſio .‘ Nu/li lire: dimittere

uxorem ſuam ., mſt cauſa fornicationit .* 'vel qua alter eo

rum ( jicut Augustinus exponit ) ſornicatut fuerit , -vel

ad q m alter alterum pertrabere *voluerit . Item Aposto

lus. ulier quanto tempore *vi-uit *vir ejus,alligata est Ie

gi ipjius , non [agi ſibi reddendi debítum , ſed non trans
jerendtſi ſe ad alium. Item bis,qui matrimonio iunfli ſunt,

Pmrípio non ego , ſed Dominus: Uxorem a 'uíro ſuo non

diſta-dere mſi cauſa fornicationis , Evangelica itaque , C9'

Apostolica autboritateprobíbetur mulier a -uiro ſuo diſcede—

re, mf ob eau/am iſlam cunéîis nottſſimam: qua inter-ve

”iente _ſi dij-ceſſerà, oportet earn memore ìnnuptam, aut re

coneiliarì 'vira ſuo, unde datur intelligi, quod impoffibili

to: reddendi debitum non faeit con/ugii diffidium . A s)

fatte., richieste riſponde l' Autor del Canone', che dal

Graziano non ſi reca . His ita reſpondetur , Coniugium

confirmatur car-nali offirio, ut ſupra probatum est, postquam

'vero oflìeìo confirmatum fuerit : mſi cauſa fornicationis

non

5. VU. SP'EGA

`D121. CAP-Q'OD

AUTEM c AUS

33. qu. 1.
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Ì

non lice! *vira uuorem dimittere, vel muori a *vira alt/'cede

- re , *verum antequam confirmetur impoſſibili”: oflicii, ſh]
-vit -wſinculum coniugi:.

32. Tralaſcia il Graziano di additare l'Autore di que

sto Testo; ma avendoſi di mira all'altro, che ſuſſtegue,

co’nvien dire , che il Pontefice S. Gregorio stato lo ſia .

Qualunque però quello ſi foſſe, ne basta di eſſere allo

gato nel corpo del Canonico Diritto per meritare la do

vuta autoritaJntanto egli è certo,che dal medeſimo ne

ſcintillano‘ due inalterabili verita: La prima , che Con

iugium confirm-”ur corna/i offìeío: La ſeconda , impo sbi

limt offìcii ſol-vi; -vinculum coniuga) . Nulla ſt pre crive

però per la pruova di questa impotenza del carnale of

ficio; -verum antequamcanfirmetur , ſi vuole ſciolto il vin

colo del matrimonio.

33. Non ſarà ſuor di propoſito di ſar quivi una brie—

ve dimora nel notare ciò, che fa d’uopo su quelle paro

le del Vangelo: Nulli licei dimittere uxorem ſunm , mfi

mſm-mmie”; poicche tornerà a molto riſchiare-e il

punto preſente. Premetter debbo per tanto,che in que

sta occaſione avverte così &Ago/Zinco). Er in ipjis di
-vimſis ſenrentiis im obſcurum est, utr.um,è'5‘ i/Ie, cui qui

dem ſim' dubio adulte-mm licei diminere , adulrer rame”

babeatur, _fi alteram dna-eric , ut quantum existimo *venia

[iter ibi qmſque fall-nur, Laſcia il S. Donare vacillante

la ſua oppinione, la quale .nel V.Secolo ſu regolata con

una impropria interpretazione del Vangelo. Il perche

Natale di Aleſſandro parlando di un Canone profferito ſu

questo punto ,da un Concilio tenuto in quel tempo , eb

be a diviſarc (a) . Ewngelium perperam ſunt interpreta

, n

(r) Lib. do fidf, ('9' opeflcap. r9. I. _

,(2) Tom- Tſ- H’fl- Etd-ffflſſ- wp- 5. m. r4. . , t
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;i pra/'uſes illa' , eum dimiffis uuoribus adulteris ,alias ipjis

ſuper/Ìiribus duri poſſe ſenſerunt . Sed in boe venialitei

eri-avere; Et in questione, quam fidei non cenfi'bant , di*

ſeiplinam ſecuti ſunt (abuſum *veriu’s dimm) ea tempesta

te in Galliis 'vige-”tem , aut in bat* ſaltem Provincia re

eeptam conſuetudinem .

34. Convien dunque di rammentare , che in tempo

della legge antica non era così bene ſpiegata la indiſſo

lubilità del matrimonio, come la fu poi nella novella,

che lo fe d’istituzione divina, inalzandolo alla dignità di

Sacramento , onde rappreſenta la inviolabile unione del

Verbo colla ſua Umanità, e di Gesù Cristo colla Chie

ſa . Il perche la Chieſa Cattolica mai più ha voluto

tollerare il ripudio delle donne, come praticato avea la.

Sinagoga . Nel IV. , e V. Secolo così stimarono di deci

derlo i Pontefici Siririo (t) , ed Innocenzo I. (2). An

  

che in tal guiſa ſpiegoſſi il divin Maestro . ,Quieumque _

dimiſerit uxorem ſuam, O' aliam duxerit,adulterium rom

mittit ſuper eam , O* ſi uxor dimiſerit *uirum , Ò‘ alii

nupſerit, marbatur (3) . Nè deve crederſi,che Gesù Cri-ì

sto inſegnata abbia una differente dottrina. in S. Mat

teo (4,) , quando ſu dimandato dagli Appostoli. Liret bo

mini dimittere uxorem ſuam quacumque e” cauſa? Poicche

dopo avere aſſicurato i Fariſei , che il divorzio non di

struggeva il matrimonio, per eſſere stata una tolleranza'

di Moisè, il quale ſoffrir dovette le goffag‘gine di quel

Popolo, stimò di riſpondere. Dico autem *vobis, quia qui

eunque dimiſerit uxorem ſuam,nifi 0b fornicationem , O‘

aliam duxerit, macbatur , O' qui dimiſſam duxerit, mae

cbatur .

_ 35*
(i) Sync. Ep. ad [hm. Tarrac. Cap-4.

(7-) 1mm- I- E - . ad Probua. Ca . .
(3) Mare. lo.p 3 P S

(4) Matt/1. x 9.
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35. Or queste parole mſi ob firnication‘em han dato

motivo di diſputare, ſe l’adulterio rompeſſe il matrimo

nio ._ Ma per ben intendere questo paſſo -di S. Matteo rí~`

fletter biſogna, come ſi ha preſſo S. Girolamo (I), che

poco innanzi di eſſer 'Gesù Cristo al Mondo, sbucciate

eran due ſette tra Giudei . Diceaſi una de' Sammei, e

degl’lllianisti l'altra. Credevano i primi non eſſer l'oro

permeſſo il ripudiar la moglie ,ſe non quando ella com

meſſo aveſſe un' azion vergognola,come leggeſi nel Deu

terouomío (a) . I ſecondi per‘contrario stimavano, che

uſar poteſſero questa liberta per qualunque cauſa; quin~

di ſi vuole, che Giuſeppe foſſe della ſeconda , poicche

ſcrive nella ſua vita, che aveva ripudiata la moglie ſpo-`

“ fitta in Ceſarea , prendendone vun altra in Aleſſandria .

Venuto poi il Salvatore,studioſli ciaſcuna delle due ſet

te di tirarlo al ſuo partito, e ſe poſſibile era , di cari

carlo dell'odio di quella, che perdente rimaneva , onde

lo richiedettero del ſuo ſentimento. Ma ei colla ſua di

vina ſapienza stabilì colle parole della Geneſi la indiſſo

lubilità del matrimonio , il quale ſecondo la ſua prima

istituzione franger ~non poteaſi , ove non ſi moriſſe uno

degli ſpoſi . ' '

36. Conſuſi i Fariſei da coral riſposta , ſaper vollero

di nuovo per qual cagione Moisè permeſſo avea il ripu—

dio . Ma replicò il Salvatore ,l come lor Dio , che ſe

Moisè dato avea una tal liberta, ciò avvenuto era per

le durezza de' loro cuori , per; eſſer quella contraria al

primo istituto del matrimonio , onde vietavala per l'av

venire. Edi fatto in questo ſenſo l’inteſero i Diſcepoli,

perche dopo gli dimandarono ciò,che ſar dovea un Uo

. ' . mo

(i) In Iſizi. rap.8. ’- "-2 i

(2) Deuter. 24. ` ‘~ ~
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mo dopo eſſer ſeparato. Nè altra ſu la replica ,ſe non

nel farſi un' elogio della continenza,ſenza poterſi rima

ritare , onde eſſi riſpoſero , che ſe così dura eſſer do

vea la condizion dell' uomo , non era più eſpediente

il prender moglie . Intanto cos‘r nota S. Girolamo su

quelle parole Dicunr ei diſcipuli,fi im est cauſa ba

mínir cum Uxore , non expedit nubere: Grave pondur est

Ux0rum,dìce egli ,ſi excepta cauſa flrnificationir,eas non

licet dimittere . _Quid enim ſi temulenta fuerir, ſi iracun

da, ſi mali: moribus , ſi luxurioſa , ſi gulaſa , _li 'vaga,

ſi iurgatrix, O' malediea, istiuſmodi tenendo eri!? Velimus,
nolímus ſu/ltſinenda est. Cum enim eſſemur liberi, 'volumet

rie nor ſu’óíecimur ſewítuti. Adunque ſcorgeſi nettamen

te vietato il divorzio in quel ſinistro ſenſo , e ſpiegato

rimane , che per l’ adulterio non ſi rompa il ligame di

questo Sacramento , ma ſolamente la ſeparazion ſi per

mette , come dottamente ne ſcrive Gioni-:Veſcovo di

Orleans nel ſuo 2. libro de istitutione laicali nel cap. tz.,

che. rapporta le ſuccennate parole di quel S. Dottore (2).

37. Si rileva perciò , che quel dico *volti: del Sal

vatore a' Fariſei, i quali chiedevano il divorzio , com

prendeva due. parti: cioè nella prima il diritto , che a

ver potea il marito di ſepararſi da ſua moglie, per ca

gion dell' adulterio, e ſpiegava la ſeconda ciò , ch’ era

loro vietato dopo eſſerſene ſeparati. Sicche quella ecce

zione ni i ob fornicationem cadeva ſolamente ſulla prima

parte della data riſposta , cioè di non permetterſi il di

vorzio per qualunque cauſa , come eſſi pretendevano,

ma non per quella dell'adulterio, per quanto ſaviamen

` te

(l) In cap. 19. Mit/J. 5

(a) lèspiceleg. .cc/ter. tom- r. pag. 187. J». 7.5,

*.'vt
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te è in oppinione l' Angelico Dottor S. Tommaſh (t).

Quindi troppo chiare ſi ravviſan le parole dcll'Appostolo

S. Paolo (2) : Nam qua: ſub *vira est mulierfvi'veme 'vira,

alligata eſt legi;fi autem mortuus fuerit 'vir eius, ſaluta

est a lege 'viri . Talche ebbe a dire S. figo/lino (3):

Haze *verba Apostoli toties requi/ita, toties inculeata , 'vera

ſunt, *viva ſunt,ſana ſunt, plana ſunt; Nullius *viri po

sterioris mulier uxor eſſe incipit, ni/i prioris eſſe dejinit .

g.VIll.Discn>u. 38. E* altro convien dirne su questo punto omai ben

:i: Dääëèífflsî; fermo nella Chieſa Latina , quantunque la Greca

QUESTO PUNTO. non peranche l' abbia ſecondato .~ Tantoche Clemente

IV. nel 1267. (4), Gregorio X. nel 1274.- nel Conciñ’

lio di Lione , Gio. XXL nel 1277. , e Nicola Ill.

nel 1278. ſcorgendo , che non potea loro riuſcire di

ſottoporre i Greci a questa condanna , paghi furon di

eſiger da eſſi , che riconoſceſſero i ſette Sacramenti, e

che vietata foſſe loro la poligamia. Ma perche in tem

po del Concilio di Firenze verſo la meta del XV. ſe

 

colo ſi ravvisò il di loro errore più dilatato nell' Orien

te , ed approvato anche da' propri Veſcovi , i quali ſo

stener lo vollero innanzi Eugenio IV. , perciò questo

Pontefice ſi vide nella neceſſità di rimproverargli , ed

avvertirgli, perche proccuraſſero di, abolire l’ introdotto

abuſo,come leggeſi nella ſeſſione-25. di questo Concilio.

lndi avviſandoſi, che nel XVI. ſecolo i Protestanti al

lo steſſo fallo de’Greci condeſcender voleano nel preten

der

*- . (r) (bicnmque dimiſerit uxorem , 8c aliam duxerit niſi ob fornica—

tionem,matchatur: est enim ea exceptionis natura ,ut exci iat ab eo,

qîo'd proceſſit non ab eo, quod ſequitur. D. Tbom. in 4.di . 33.01”. 5.

a 4.

(z) Rom. 7. 2.

(g) Lib. z. de .Adult. conjugmap. 5.

p . (4) Confeſ. fidei ſub ClemJV.
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der diſciolto il matrimonio a cagion dell' adulterio , ſi

vide il Tridentino Concilio nel biſogno di decidere (1),_

che la Chieſa non errava nell’inſegnare il contrario ſen

timento. Anz-i come avviſa il Cardinal Palla-vicino , su

questo luogo profferito ſl ſarebbe un Canone più forte,

ma moderato ſu a richiesta degli Ambaſciatori di Ve

nezia a riguardo de' Greci , che ritrovavanſi nell' iſole

appartenenti aquella Repubblica,ſicc0me anche testimo

nianza ce ne reca Natale di Aleſſandro nella ſua Storia

Eccleſiastica

39.Rlpigliando _ora il* tralaſciato ordine ſo grado a ra

gionare dell'altro Canone, che immediatamente

dopo viene,le cui parole ſono queste.: ,Quad autem interro

ga/Ìi de bis, qui matrimonia iimili fum , O‘ nubere non

poſſum‘. Si ille aliam , vel illa alium ducere pcſſt ? de

quibus ſci-ipſum est .* Vir , (9” mulier ji ſe conjurmeriml

C9' dixerit poflea mulier de 'vira , quod coire non pqſſìt

mm ea: Si pote/1 Probe”, quod verum jir per ju/ium ju

z x

(1) Se]: 24.. cap. 7.

(z) septimus canon paratus fuerat cum anathemate in eum , qui

diceret matrimonia confummata ob adulterium diſſolvi : ſed oratores

Veneti expoſuerant artibus,canone ita concepto inſerti poſſe non mo

dicam offenſionem ræcis in ſubjeäiis Reipublic:: locis degentibus,ſci

licet in lnfulis Creta , cypri , Corcyrz, Zacinrho , Cephaloniar &c

qui quamvis ritu ſuo viverent , tamen Præfulibus a Rom. Pontifice

aſſumptis 0btemperarenr.Saris enim constare id in more apud Grzcos

poſitum , ut uxoremwadulteram deſerant , & aliam duca”: , nec pro—

pterea illos damnatos , aut anathemate percuffos ab ulla Synodo arcu—

menìca , non a Lugdunenſi [I. , non a Fiorentina , etiamſi Rom., se Ca

tholicæ Eccleſia: mos hujufmodi liquido lnnotuiſſet : Quamobrem Ca

non ita lenitus est, ut notam hærefis opinioni contrari-.e ,quam Graeci

feéhbamur, non inureret , ſed anathema dumtaxat infiigeret iis , qui

Eccleſiam temere in eo vituperarent , quæ optimis nîxa fundamentis

eam doaximmnamedi non tanquam fidei dogma trzdit. fli/nimium

3.fec. XV. , c XVI. diſſe”. n. art. x4. 3. p. 6”.

5. IX. SPIEGA

DEL c.o_UoD AU

TEM INTERRO

GASTI .
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dicium , accipiat alium: Si autem ille aliam acceperit ,ſl-

parmtur. i .

40. Questo Testo ſi vuol tratto da‘una Pistola del

lo steſſo S. Gregorio dirizzata a Gio: Arciveſcovo di Ra

venna, continuando forſe a riſpondergli ſulle prime di

ſaperſene il vero Autore,la notai altrove (r). E quan

mande . La difficoltà , che incontra questo Canone per ff

do foſſe di quel Pontefice , che viſſe verſo la fine del

VI. ſecolo , o pure , come altri penſano , di Gregorio

- II. , che tenne la Cattedra di S. Pietro nel principio

dell’VIll.,egli è certo,che ci fa conoſcere l’indole del

la Chieſa .Allora era questa contenta della pruova dell'

impotenza dell' uomo da farſi per juflum judicium , per

dirſi alla donna accìpiat alium . .

41. Se però non vado errato,ne ſembra , che ue

sto juflum iudicium proposto verſo la fine del VI. eco

]o aveſſe una qualche relazione a quello , che pratica

- vaſi ſm dal principio del II. per le pruove giuridiche .

 

Era allora in costume quella del fuoco , e ſe Vera ſia

-. la cronica inſerita nella raccolta della Storia Bizantina,

da eſſa ſ1 ravviſa, che Demetrio XI. Veſcovo di Aleſſandria

provar volendo, come nel corſo di 4,8. anni avea viſſe*

i to con ſua moglie a guiſa di un fratello , ſe Poneſe

del fuoco ne' di lei abiti , che non ſi bruciarono , in

ripruova di questa occulta verit‘a. Mai un tal fatto , al

notai- di un dotto Autore (2) , non vien dagli’antichi

riferito : Come in rincontro meritar deve ogni fede ,

51°: che ne avviſa Gregorio Turonenſe (3), eſſere avve

nuto nella perſona di Simplicio Veſcovo di Autun , il

qua

(1) Vid-difilat. . . . .
(2) Gilìbert. traìtzjeî’ 3° Pag 61.

o ' -(3) De gloria Cmfeſſw. äzî'gnójo. 2- Im. 6. 5. 50, pag, 351.
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quale nel IV. ſecolo fu innalzato a talcarica,eſſendo ma

ritato . La ſua castiſſima moglie non potè riſolverſi a

laſciar lo ſpoſo, avvegnacche destinato al governo di

quella Chieſa, onde continuò adormir nella di lui stan

za. Di questo conjugale aſſetto ne mormorò il Popolo,

anzi ne accusò il Santo Prelato della ſua ſoſpicata in

continenza , di cui la ſpoſa ſcagionar volendolo, fe po—

nere il fuoco nella ſua propria veste nel giorno di Na

tale , ove lo tenne per lo ſpazio di un ora : Indi lo

paſsò in quella di ſuo marito , cui diſſe di riceverlo,

perche niun danno ne averebbe riportato , e così ſi ſa

rebbe veduto come infi'a loro il fuoco della concupiſcenza

al pari degli acceſi carboni ne’ loro panni nulla più o

perava . Il Popolo restando ſopraffatto da questa mera

viglia,di la a pochi giorni più di mille perſone diman

darono, e rigenerati furono col ſanto lavacro.

4,2. Sul principio del V. ſecolo S. Brizio Veſcovo

di Tours ſucceſſore di S. Martino falſamente accuſato

di eſſer Padre di un figliuolo , ſi giustificò innanzi al

Popolo con dite miracoli. Col primo fe parlare al Bam—

bino nato da trenta giorni ; e col ſecondo , portò nel

la ſua veste gli acceſi carboni ſenza bruciarſi fin al Se

polcro di S. Martino

43. Questa pruova , come altresì quella del duello

creduta fu giuridica per formare un giusto giudizio ſul

la ricerca della verita, che altercavaſi , onde amendue

ſi videro autorizzate dalle leggi di Borgogna, de’Dane

ſi , de’Baveri , de’ Franceſi, degli Alemani , e de’Lom

bardi . Anzi quella del fuoco ſi ravviſa ordinata in di*

verſi articoli .della Legge de' Ripuarj , ed inſerita poi

nella legge Salica . Di fatto il Re Contrando avendo

ac

(r) Gilìbemioemit.

~‘-..` ….~M_~\-"4_ ,.` A_ W \"<`, .
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accuſato di perfidia il Duca Bozone , questi lo sfido al

duello, acciò col giudizio di Dio aveſſe potuto provare

la falſità deli' accuſa . Pom’m‘ hoc in Dei'judicio , ut ille

diſccrnat, cum nos in uni”: campi planitíe *video-it dimimb

re. Altro eſempio ce ne reca Fredegario (1) di Gunde

berga Sorella del Re Clotario.Costei come accuſata ſu di

aver avvelenato il Re Caroaldo ſuo marito, ſi determi

nò conoſcerſi la verita dell' imputato delitto per mezzo

del duello, dovendoſi battere due, uno per la Regina;

e per lo Re l’altro,il quale rimasto vinro,rìſultò quel

la innocente. **za-»tz

44. Iflbbe voga questo reo costume anche nel V. Se

colo, e non poco ſ1 affatìcò S. Avito Veſcovo di Vien

na per isbarbicarlo da Gondebaldo eretico Arriano, che

cercò di convertire; ma ciò nulla ostante pur continuò

a' tempi di Sigiſmondo di lui figlio, ſebbene abbraccia

to aveſſe la fede ortodoſſa . uindi oſſervaſi , che I-uaó

ne Cflmotenſie nel XI. Secolo , e S. Bernardo (3)

nel ſeguente parlano di questa pruova del ſuoco, come

comune a' loro'tempi , ed autorizzata dalle Leggi Ec

cleſiastiche. Anzi il primo Autore portò oppinione,che

alcune volte faceva d’uopo ricorrere al divino testimo—

nio, ſe l'umano mancaſſe, come praticato ſu in diverſi

caſi , che legger ſi poſſono preſſo Icmaro (4) , ed in

maggior copia ſon rapportati dal Gilbert. (5) . »WWW

43. Questo iuſlum ſudicium però , che leggefi nel

Testo Pocanzitraſcritto,a buona equità non conyieñ'ſorb

7-" darlo ?E

(x) Cap. 25., (3' cap. 5:. Questo fatto anche vien rapportato da Pao

lo Diacono nella ſua Storia-de' Re Longobardi tradotto dal latino U6.

4. cap. 16. p. 187. edit. di MilanoV. Gregor. Tm0”.lib.7.c. 14.. ffi-'P

(z) Ep_74, › JL. 1 gm… :acá-435102359.

(3) Paflîm in Epìst. › _ .-

(4) De dì‘vart. Lot/mr. , 2’9’ Thíetljcóergx. - . ,,ì , `~(5) Loach. ~~--"~² Îv‘ſi’cìî‘jzjffiff

Ì

?WWW-v ` m …

î-ñ—*v‘ "*--*~**ñ-M
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darlo ſulle rammentare pruove del ſuoco, e del duello,

ma piuttosto intender deeſi per quel maturo eſame ,

che il Giudice ſar dovea ſulla verita dell' accuſa , che

proponeaſi dalla donna . Il doverſi quella eſattamente

vagliare , era di ſomma giustizia , altrimenti di comun

conſenſo con frode reciproca restava in balia de’ con

jugati il ſi-angere i il Sacramental ligame , calpestando

ſi il divin precetto del .Quad Deus coniunxit . Ragion

dunque volea, che precedeſſero gli eſatti informi , le

pruove ſi ricevefl‘ero lungi da ogni ſoſpetto , s' inda

gaſſero i costumi, le virtù morali, e l’indole di coloro,

che agognavan la ſeparazione , con averſi preſente il

tempo del congiungimento.Quando concorrevan poi tan

te circostanze , che inſieme foi-mar poteſſero il justum

iudicium ſull' allegata impotenza,allora il Giudice in pa

ce ponendo la ſua' coſcienza , pronunciava per la don

na la ſavorevol ſentenza dell' accipiax alium. Ma nel ſar

ſi questo criterio creder debbo, che ſi ſermafl‘ero su cer

te veritanaturali , che ingannar non poteſſero , ſenza

ſar troppo uſo delle ſpeculative rifleſſioni , le quali ſan

che ſovente ſi perdan quelle di veduta. Aveaſi per ven

tura preſente quel paragone,che per ſentimento di Ari

store-le così ne reca il Cabei (i) . Sic”: enim in aqua

quiera , (9' immobili flatim image rei cerm'tur , dum

*vero agitatur non mſi distorta ,Ò‘ :lr-.formata reſultat: Sic

rerum notizia prima quidem inmim dat ſe in conſpeflum,

”bi *vero quis *veli: long” inquifitione ſatigare, non appa

ref niſi defbrmata, O' ratio est , quia praprium inte/135i”:

abita-814m eſt' *verita: .

46. Tantosto però cominciarono a sbucciar delle di

stinzioni tra ’l iudicium ver-um, e quello , che diceſi ju

‘ ſim”)

(r) In Mecha-.text. 57.1ib. r. pag. 329.
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stum , Ù‘ reflum . Fu creduto poterſi formare il primo

Per mezzo del giuramento , e che il ſecondo guidar ſi

doveſſe dietro la dottrina de’Padri, e de’Coneili. Anzi

nel genere delle pruove. adatte a stabilire un tal giusto

giudizio ,ne ravviſo una rapportata dal Baluzio nel mo

do, che ſiegue (1). Si qua mulier ſe reclama-verb', quod

*vir ſuus nunquam cum eo manfiſſet, exeant inde ad Cru

cem, (9' ſi 'uerum fuerit, ſeparentur, O* illa faciat,quod

Qui!. Qual ne foſſe la ſua ſolennità, e’l ſuo rito, va

riano nel deſcriverla il Baluzio (a) , ed il: Martene (3),

che ne reca una più vetusta pratica , e più di eſſi al

trimenti ne diviſa il Gonzalez (4) . Quella però in tal

guiſa eſeguivaſi: Le due perſone ,che contendevano, in

piedi star dovevano innanzi una Croce ; e colui , che

cadeva il primo per non poterſi più reggere, davaſi per

vinto . Durava ella qualche volta fino a quarantadue

notti, come ſe ne fa parola ne' Capitolari del 779., e

e ciò chiamavaſi stare ad iudicium Crucis

47. Qualunque però stata foſſe , andò poi in diſu

ſo, anzi eſpreſſamente vietata fu dagli steſſi Longobar

di , i' quali ſeguito aveano le antiche pruove ferri can

dentis, aqua- frigida, e ſimiglianti: e per la ſeconda di

eſſe oſſervar ſe ne potrà il rito preſcritto dall’lmperator

Lodovico Pio in una ſua Costituzione-del 825. rapporta

ta dal Goldaflo-(ó) . Ma poi questo giudizio fu rivoca

to con altra Costituzione del 826. dicendoſi. Ut examen

aqua

(i) Tom. r. capital. pag. 163.num.l7.

(2) [12.10. 2.pag. 115;».

(3) To. 3. de antiqu. Eeele/Î rit. lib. ',t. cap. .pag.457.

(4) In com. ſup. boe tit. de ſrigi-LÙ’ male e. n. rr.

(5) In formuLBignon. to. :map-.Reg. Franc. Baluz. pag.<o.,(9‘ in nat.

Big”. to. mpeg. 981. , ('9' in not. Baluz. to. mpeg. ”53. V. Gretſer. to. l

de Crure . ~

(ó) Goldaſt. to. r. pag. 225. 226. , (D' to. 3. queſt. 309.
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aqua fi-ígídá, quod baffo-nur flat-bank omtflîs omnibus in*

tera’icaxur, nec ultcrius fia: (r). Quindi abbiamo, che l'

imperatore Ottone ll. ( di cui diverſe leggi inſerite leg

gonſi nel ILlibro delle leggi Longobarde ,eſpecialmen

te ſotto il tir. Quali!” qmſquc ſe defend. deb”: , oltre

le raccolte ne' ſuoi volumi dal ridetto Galdo/Io (2)) av

vegnacche ritenuto aveſſe la pruova del duello (3), ri

provando quella de’giuramenri , stimò poi di abolire an

che la prima -- al pari delle altre per la ragione , quia

per illom probationem Deus ”mob/”ur . Onde il cena-ato

Gonzalez nel comento , che fa ſul cap. Propoſuíſii di

Gregorio V111., 'che rapporterò tra non guari , in tutto

allontanandoſi da quel ſenſo , che per ventura ricev‘er

poteſſe in quei tempi il Testo di S. Gregorio, ſu in ſen
timenro, che [ſia/Zum iudirium, ſeu 'verum in illis i'm-ibm

( cioè nel caſo proposto dal Pontefice ) accipitur pro rc

stimom’o matronarum,juromento accede-”te ſcptem propinquo

rum , qua probotio defideratur ad diſſolve-”dum matrimo

”ium , O' ut oliud uxor contraltare 'vale-at.

4.8. Per vero dire queste ſarebbono le interpretazioni ,che

riputanſi affacevoli per la più convenevole ſpiega di quel

justum jmlicium propoſto da quel S. Pontefice . Ma ſe

rapportar ſi debba a quelle abolire pruove del fuoco ,

e ſimiglianti ricevute anche dalla Chieſa in quella sta

gione, che di barbarie riſentiva, quando ſ1 vuol dato ſuo

ri il Cap. .Quad autem interroga/Ii, 0 debba intenderſi ,

come è mio ſentimento, per quello eſame , che ſar ſi

dovea ſulla verità della proposta querela ,o in fine-'pren

der ſi poſſa pro njîimomo matronarum,jurammto acceden

K I:

(I) Gold-1ſt. 16. pag. 7.65',

(2) To. 3. conflir. Imper. pag. 254.

(3) 1b. to. Lpog. 225. , 2.26. , O' to. 34a:. 309.
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tg_ ſeptem propr’nquonrm, come piace al Gonzalez di lpie

garlo ,, quantunque in quell' epoca non per anche deſi

deravaſi la iſpezion delle donzelle , che ſu dopo intro

dotta, di buon grado mi rimetto all’altrui ſavio diſcer

nime‘nto , perche faccia Ia ſcelta di quella oppinione ,

che ſembrerà più propria per indagarſi la mente del Le*

gislatore.

49. Ma piaceſſe al Cielo, che quel íustum íudiciim:

del Pontefice S. Gregorio, o di altro, che ſiaſi,incon~

trato aveſſe questa ſola falſa interpetrazione. lmpercioc

che ſebbene ei non ſi foſſe ſognato di circoſcriverlo , e

confinarlo in certi diſegnati limiti , diede poi nondime

no la libertà alle Decremli,che ſieguono~,ed’ a’loro Com

mentatori di ſoggiare altre pruove. , che neceſſarie cre

dettero per giugnereatale ſcopo. Il perche uſcì in cam

po il ſentimento di alcuni Canoni/ii (r) , e tra questi

dell' Ostienſe (2), i quali inſegnarono,che in ſimiglian

ti caſi permetter ſi poſſa a’ Giudici Eccleſiastici di az~

zardare molte ruove,che in altre occaſioni non ſi con

veniſſèro . Pen arono perciò d' introdurre il congreſſo ,

che ſu abolito , come dirò a ſuo luogo. Indi di mano

in mano ſi architettò una pratica,da cui oggi innalzato.

ſi vede la gran mole di quella particolar tela giudizia

ria , che diſcorre tutta da quel tacito interpetrato per*

meſſo , che ſi avea a poter investigare una verita , la

quale credeaſi per tanti doloſi mezzi poterſi Occultare ,

come dal XII. ſecolo in avanti ne additò l' eſperienza,

e ſino a’tempi nostri ce ne fa perſuaſi.

~_ 50. .Riprendendo ora l' interrotto cammino, poſſo ben

dire ,

_(r).]0: Andreas', .dm/zara”. Panormitanur, O' alii i” mp. x. extra de

,fi-:Sidi: .

(z) Summa Hoſtienſir Iib.4. de fligid. n. 13.
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dire, che la gia mentovata fu la diſciplina ſei-bara dal

la Chieſa verſo la fine del Vl. Secolo, e nel principio

del VII. , dopo che dato -il .bando al divorzio comin

ciarono i Ponteſici ad ,acquistar libero l'eſercizio di que

sta lor_ giuridizione , per addietro praticata -da' Principi

Secolari.Costume a dir vero,che aſſaporar facea una cri

stiana cat-ita , tutta uniforme a' dettami .del Vangelo .

Giudicavanſi dunque tai cauſe con uno ſpirito di dol-~

cezza , e di ſemplicità; poicche ebbeſi per vero, che la

frigiditä non foſſe finalmente uno stato impenetrabile all’

umano ingegno._0nde affermar potrei con certezza, che

ſi ebbe anche in .abborrimento quel triennale eſperi

mento ordinato da Giufliniano innanzi di permetterſi il

divorzio. E credettero forſe i Ponrefici di non imbaraz

zare ſimiglianti giudizj con ſeguir le orme di quelle

leggi, le quali profferite non furono da’Sacroſanti Con

cilj, e da coloro, che gli precedettero nell' occupar la

ſuprema Cattedra del Vaticano . Anzi ſi oſſerva , che mai

vi deferirono",e riputarono,come adulterj i matrimonjdi

coloro, che prendevano altra moglie dopo questi divorñ

zj. Il perche ebbe a dir S..Ago/iino (r) . Non lege bu

jus ſaculi , ubi intervenire-nre repudio conceditur cum aliis

copulare connubia . . . . . Sed lege Evangelii reus e/Ì

adulterii , ſicut etiam illa ſi alteri ”up/eri:: e con più

ragione anche cos`i ſpiegoſſi S. Girolamo (2) : alia ſunt

lege-s Caeſar-um, alia Cbristi,aliud Papinianus,aliud Pau

lus nq/Ier pracepit.

Ietro al Can. .Quad interrogasti immediato ſuſſegue 5- X- SPÎEGA'51

l’altro Reqmfisti(3) ,che anche diceſi tratto dal

K z la

(1) Lib. Lde nupnC’í' eoneupiſe.

(z) ,In E ad Oceanum.
(3) -C-u/-Pssñ ru--fl- 2

DELC.REQ_UÌS[

'n CAUS.33.
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la pistola di S. Gregorio , e mi contenterò d'interamen—

te traſcriverlo ,.acciò il Testo ſi tenga tutto preſente .

Requiji/Ìi de bis,qui ob cauſam frigidae nature dicunt non

poſſe in-virem operam carni dame: commiſceri. [ste 'vero fi

non potefl ea un' pro uxore , bra/;eat cam quaſi Sororem ,

quod ſi rerinaculum coniugale -voluerint reſcindere, ritmica”:

mrinque innupri ; nam ſi buie non poteri?" concordari na

tura/iter , quomodo altari con'veniet ? Si igitur 'vir aliam

val; uxorem accipere,manifista pare: ratio ,quia ſuggeren

`re diabolo odii fornite exoſam cam babuií, ö" idcirco earn

dimirrere mendacii falfirare molitur. Quiz: ſi mulier cauſa

:ur , O' dici:: Vola eſſe mater-.:CT filios procrearez uter

que eorum ſeptima manu propinquorum tafiis ſacroſanffis

Reliquiis iure iurando dica!, ut nunquam per commiſlianem

carni: conium‘ii una caro e/feéÎi fuiffent,flmc videtur mu

lierem ſerundar ”apri/:5 contrabere poſſe. Humanum dica

propter infirmitatem carni: eorum ; 'vir autem qui ſrigidtz

natura e/i ,mana-ar ſine coniuge, quod C3' ille aliam capu

Iam accept-rif, ”mc [Ii qui iuraverum,periurii crimine rei

reneantur , O' pcenitentia peraóîa priora cogentur rccipere

connubio . Hoc autem ſervari pracipitunmm uterq. idem

 

ſatetuncceterum ſi 'vir aſſenti! ſe reddidiſſe debitum uxo

ri , O* illa diffiretur: cui potius ſide: adbibmda ſit, me

rirò qureritur .

52. Comincia il Testo colla parola Requijisti . Era

dunque richiesto il Pontefice, perche conſultaíſe su quel

caſo propostogli della non conſumazione del matrimonio

per cagione della ſrigiditä dell’ uomo , e riſponde ſorſe

conſigliando iſpezione, e coabitazione? Nulla ſe ne ſape

va di questi termini,che ignoti erano in quel tempo ,

nè ſimiglianti voci pet-anche ſx rinvenivano ne' Leſſtci

di questa. diſciplina . Dice ſolamente . 'vero ſi non

pote/I ea uti pro' uxore,bal›eat cam quaſi jororem. Quan

do,
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do , e come ciò addivenir poſſa , ne parlerò ſul Cap.

Coflſultationhse la donna poi aveſſe replicato, che non

gradiva 'questo stato di ſorella , onde detto aveſſe 'volo

eſſe mater , O‘ filios procreare , in tal riſcontro uterque

eorum ſeptíma manu propinquorum ”His ſacroſanffir reli

quiir , iure/”randa dit-at , ut mmquflm per commiſiionem

carni: una carofaffifuiſſcn:: qual giuramento adempiuto,
tune 'vidctur mulrſierem ſen-”dar nuptiar contrabere poſſe .

Se poi affermava l' uomo ſeguita la conſumazione , e

negavala la donna, nulla riſolvette il Pontefice, poicche

riſponde, cui potiur ſide: adbibmda fit, meritò quaritur .

53. Adunque giusta le parole,e la mente del Teſla

la ſettima mano de’congionti (r) , o ſia il giuramento,

che da costoro davaſi di non eſſer 1eguita la conſuma

zione, bastava a ſar sl,che il matrimonio ſi ſcioglieſſe,

nè altra pruovaſi deſiderava.Solo però nella chioſa delle

parole _ſr-prima map” leggo. Hoc inte/li e, mm b.” non

erat *virgo* quia ſi eſſer -virgo, tum ſuffiîeref -verum indi

cium per ;Z etrices. Ma ognuri ravviſa , che questo 've
rum judicium , per obstetnſices, quanto è dire l' iſpezione

della donna , ſia una giunta dal Chioſatore , che ſi pre

ſe la liberta di dare una interpretazione , che non me

rita il Te/Ìo.

54,. Vieppiù perche in quel tempo ſpecialmente era

quella tanto detestata dalla Chieſa , e ſolo alcun ſen

timento ne ſcintilla Favorevole in S. Cipriano,il quale

viſſe verſo la meta del 1V. Secolo,per distinguerſi nell'

Oriente le vere dalle ſalſe Vergini, che velar ſi doveſ

ſero, non eſſendovi particolar legge , che l'aveſſe ordi

nata. E di ſarto il Cap. Propoſuſfi 4.,e l' altro, Er mu

ſam r4.. ſotto il ti!. de probar: e `l Cap. Lmme ſotto il '

tito

(1) fropínquì ?dell affine: , come lo ſpiega il Cabina nel ſuo [exi

Jimm _rum Cxjimr , jimul , (9' canonici.
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titolo de frigid., Ò* malefiade' quali ragionerò tra non

guari, la diſegnano come una pratica di nuovo intro

dotta , che da ſecolo in ſecolo fu tramandata fino a'

tempi di Gregorio VIII. , e di Onorio III. Autori di

queste Decretali , onde poi ſi è creduto costantemente

doverſi continuare ſino alla preſente stagione .

5. xl. SPIEGA 55. Eguendo il Decreto di Graziano miſi preſenta un al

K'ÈÈEÈLÎL‘TQ‘J" tro Testo,che comincia. Si quis accept-ri: . Questo

' ſi vuol tratto da un Concilio di Compiegne Citta della

Francia (r), le cui parole ſon queste: Si quis acceperit

uxorem , ö" babuit eam aliquo tempore , (7' ipſa ſemina
dtſicit , quod nunquam corſi-et cum ea , O' ille *vir dicit ,

quod ſic fecit: In -veritate -viri con/istat , quia ~vir caput

est mulieris . Ecce quod impoſſibilitas reddenali deb/'tum ,

-vinculum ſol'vit coniugale . Sed boe de naturali impoffibi

litate ſtatutum eſt.- brec autem maleficii impedirne-nta non

frigirlitate naturali debitum coniuga/e proinde a 'vira ſuo

ſeparata eſt, una’e quxritui-,ji liceat ei etiam in boe caſu

a 'viro ſuo diſco-dere, (9* alii copulare?

56. Questo Concilio , come avviſa il Do-viat (I) ,

raunato fu nel 756. in tempo del Re Pipino , e {otto

il Ponteſicato di Paolo I. , ritrovandoſi deſcritto nella

rubrica de' particolari, nè piu di dieciotto Canoni , in

~eſſo ſi ferono . Fra di quelli vi ſi nota il diſopra rap

portato , e ſovente allegaſi da coloro, i quali ſostener

vogliono, qual punto di fede , che la verita della con

ſumazione del matrimonio dalla ſola aſſertiva del mari

to dipender debba. Quando questa diſciplina ſi attendeſ.

ſe,in un punto avrebbon ſine ſimiglianti cauſe.lmper~

ciocche ,qual uomo ſarebbe mai cotanto dolciato , che accu~

- ſato
(i) De-v his_ in Concilio apud Compendíum 'habito statutum est.

(z) Pramtianum CanonicJib. zñcap. [6. n.4.

[pó/”— i ` .
ñ—à—ó “" `*"“"‘ ‘ **ì—*ì*— i
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.ſato di debolezza, non cercar!! di tosto sbarazzarfi da s‘i

vergognoſa querela , per non perder la moglie, e con

lei il poſſeſſo dell’acquistata dote, ſenza ſoffrir altra pe—

na,che di un ſolo niendacio?Anzi non vi ſara chi oſi

accagionarlo di questo reato, poicche non gli mancarebbon

modi di maſcberarlo con tante veroſimili congetture di

una ideata conſumazione . Ho avuto per tanto del di

[piacere , che il Chioſatore di questo teſto Canonico ſia-,f

fi ſervito per ſormarne l' autorità di un verſo di Ovi

dio de Arte amandi :- A _ſu-vene, O' Cupido credatur red

dita virgo? Ma ſenza entrare in altro diſamñe , contem—

to ſon io di far conoſcere,che per la metà del VIILſe

colo la Chieſa non peranco penſato avea a questo gran

eſpediente del triennale eſperimento . E di notar con

viene , che termina il Teſto con un punto interrogati

vo, ſenza nulla decidere ;poicche intorno l'aver la don

na accuſato il marito d’impotenza, ſoltanto dice: .Qua

rizar,fi [ice-at ei etiam in boe caſu a 'vira ſuo diſco-dere?

57. Al Dem-ro paſſo ora al Decrerale per vagliare 9, xn, Spu-:GA

quei Testi ,i quali allegar ſi ſogliono ne’Tribu- DEL C- PROPO

nali Ecleſiastici in ſostegno dell’iſpezione . ll primo egli è il ""37"

Cap. Propoſta/ii di Gregorio V111. ſotto il :n.19, de pro

barionibus .Odanſene parole. Propoſuiſti quod cauſa Ma

trimanii ,qua inter O. a’e Caſanova, O* ~S. Mulierem *ver

titur, tibi fuit de mandato Apostolico delegata .ñ Cumque

parte: eſſent in tua preſenti:: conſtitutae , mulier PÎDPO/”Ìf

ſe nec a 'vira cognita , nec potuiſſe cognoſci , quod tam

proprio juramenta , quam testimonia ſeptem mulierum pro

ba-vir, qua: per aſpeéium corporis , eam eſſe Virginem aſl

ſe-vewmt, *vira per juramenrum ſuum contrarium afferente.

Videtur igitur nobis, quod iuramento Puellze , C9' teſtimo

nia illarum ſeptem mulierum fido-r eſt pori”: adbibenda .

. 58.
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58. Questo ſu il ſentimento di Gregorio VIII. die

tro di cui (iegue quello di Onorio lll. , che leggeſr

nel Cap. r4. ſotto lo steſſo titolo', così ſpiegandoli il
Pontefice.- Cauſam Matrimomſii , qua inter V. /uvenem ,

CT G. Puellam ſienenſem , qua ſe *vir-gina” , C9' mona

cbam Profieerur naſeirur agiiari . Mandami” quaxenur eam

dem Puellam portati: interim in illo Mona/;eric ,quod i”

rravit , ut ibi ſecure 'ualeat commorari, doneciudicialiſha

remia , quid agi debe-at , decernatur: reſe/miri po/imodum

”on ſolum probationer -viri , qua; iaducere -uoluerir contra

mulieres illas, qua ad in-veſrigandum ſign-a *virginiratis e”

parte Paella ſuerint introduéîre , 'ue-rum etiam probatioaes

alias boe negotium contingente: , qua; pars utraliber dirte

rit producendo: . E: quia ( ur dici: Canon ) ſiepe manu:

fallimr, O' oculus olr/letricum , 'volumur, O' mandami”,

ur adbuc bone/las Matronas pro-vida; ,C‘T‘ prudente; deputa

re curetis ad inquirendum , ati-um diéîa Paella -virginira

ris privilegio ſi: munita . E per quello ne riguarda a

questo punto della iſpezione,lo steſſo Onorio III. nel Cap.

7. Litrera ſotto il ri:. de frigid. O' malefic. con maggior

accuratezzza la preſcrive, come ivi può leggerſi; trala

ſciando per amor di brevità di traſcriverne le parole .

59. Or cominciaſi a ſvelare, come questa diſciplina

variata ſi foſſe intorno all' iſpezione . Soltanto-i Pontefi

ci Gregorio VIIl. , ed Onorio HI.- , i quali occuparo

no la Cattedra di S. Pietro nel 1187., e 1216. intro

duſſero nella ſine del XII. , e nel principio del Xlll.

ſecolo questa pruova , che S. Gregorio vivendo nella

fine del VI. , memore per ventura degli avvertimen

ti ricavati da quei SS. PP. , che di poco lo prece

dettero , o non la eſcogitò nel Cap. Requi/i/li per l'

innocenza de' ſuoi costumi, o pure la credette incerta ,

e fallace, riſentendo .anche di una ſomma impudenza .

Io



PARTE PRLMA. s:

lo però entrar non voglio in questa briga coi vagliare

chi de' Pontefici, cioè ſe il primo , oi ſecondi, meglio

opinato aveſſero in questo rincontro . Intanto riverente

chinar debbo il capo a quel -uolumm , Ò‘ mandami” ,

che leggo nel traſcritto Cap. 14., e dico,che una one

sta donzella a diſpetto dalla ſua verecondia ſoggiaccia.

pure alle leggi in eſſo preſcritte . Su di queste già ora

{i fonda da' Tribunali Eccleſiastici tutta quella minuta ,

ed eſatta tela giudiziaria in s`1 fatte occaſioni, onde di

buon grado ne laſcio a' loro Giudici di darne il pa

rete .

60. Nota bensì il Gonzalez ſul cap. Propoſta/Zi ,che

il Pontefice .Gregorio Vlll. , il quale ſe ne vuol auto

re , da molti Storici , neppure annoverato leggeſi nel

catalogo de' Pontefici , poicche viſſe non più , che un

meſe, e giorni 27. ſulla Sede del Vaticano . Ma que

sta notizia poco o nulla ne cale . Ciò che vale a riflet

terſi egli ſi è,come il mentovato Gonzalez con ſomma

erudizione ſ1 studia di conciliare l’ antinomia di questi

due Te/Ìi Canonici , cioè dal cap. Si quis acceperit del

Concilio del Compiegne, e del cap. Propoſuifli. Imper

ciocche , come nel primo ſ1 vuole , che deſerir ſi deb

ba al giuramento dell’ uomo , il quale afferma la con

ſummazione del matrimonio , così poi nel ſecondo ſl

concede un tal privilegio alla donna , che la nega; ed

ivi potrà diffuſamente leggerſi quanto egli ha rapporta

to ſul punto della iſpezione . Ma per vero dire , ſe vi

ha rifleffione , che favoriſca la dilei ragione ,ſ1 è quella

accennata nella Cbioſa dell' altro Testo Canonico .Quad

autem interroga/Ii registrato nella ſeconda parte del Decre

ro cauſ.27. questa. , di cui altrove ho parlato (t) leggenó

L doſi:

(I) Diſ. lat. 5. 303.394. ó!. -\
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doſi: queries mulier , quae -virgo est , ſe incognitam 'uulr

prabare Per ajpeffum corporis , bat* probatio Pì‘d’fó‘i‘tur o
mnibus , etiam /ſiuramento viri. Concioſiacche ſecondo la

.ſcuola comune de’ Commentatori , tra’quali è l’0/iien

ſe, non ſembra di picciol peſo quella pruova della in

tegri’ta del corpo , che ſi ſa per mezzo di un ſorzoſo

olocausto della natural pudicizia . Credeſt perciò ſavia

mente, che niuna donna ſi ridurrebbe ad un varco co

tanto malagevole , ſe piucche ſicura. non foſſe del ſuo

verginal candore . 4

61. Ma ſt attenda pure questa pratica nel Foro del

la Chieſa ,oggidi quaſi impofiibile a poterſi ſvellere ,ed

ove ſe ne dimandi un cordato, prudente, e dotto Giu

dice intorno al. ſuo effetto, ſon di parere, che riſpon

derebbe con Salomone (I) . Tria- ſunt difficili” mihi , O*

quartum— penitus ignaro. Viam Aquila: in Cet/0,*uiam Co

Iubri ſuper terram, 'uiam navi: in medio mari , CJ' 'viam

'uiri in adoleſrentula . Ma poi giudicar dovendo dita ſen

za meno,che eſeguir ſ1 debba, perche non manchi un

ſaggio, che almanco può tentarſi per giugnere al diſco—

vrimento della verita della proposta querela . Se però il

vero dir ſi voglia , ſe fatta l' iſpezione , non- trovaſr la

donna. nello stato di ſua verginità, non ſaprei perſuader

mi, come ciòt recar poſſa ſicuro argomento della poſſan

za del marito .. lmperciocche negar non mi ſi potra,

che ſenza :la costui opera averebbe ella potuto perderne

il pregio in tante altre- diverſe guiſe ; ed ecco , come

vieppiù ſi paleſa la ſallacia di questa eſperienza,la qua

le può ponere in riſchio di proſanarſi un s`1 ſublime Sa

eramento. "

" ` 6:.

(t) Pra-verb. cap. 30. n. 18. r9.

' ;L ,óñ— ñe..
M

› —-4\~:‘~\— .—*“ ñ t .0…
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62. della iſpezion poi dell' uomo,che mai avraſiia

direiEgli è certo,che la figura dell’uomo non

fal`uomo.Se la ſua esterior configurazione bastaſſe a de

cidere del ſuo valore , ſi eſegua pure , perche talvolta

un vizio viſibile, cui ſoggiace il dilui corpo, gi`a ne to

glie il dubbio in ogni Giudice per dichiararlo inſralito.

Se però naſcosto ſia il difetto , che dipender potrebbe

da una intrinſeca natural debolezza de’nervi, quello nè

punto,nè poco ſi riſchiara dalla perfetta configurazione.

Sara dunque una figura, ſebbene. perfetta nell' apparen

za , difettoſa però interamente nella ſostanza del ſuo

corpo. Sar`a quella ſenza moto, qual corpo ſenza l'ani

ma ; e non eſſendo atto a ſoddisfare il ſuo debito , ſi

riputera a guiſa di un debitore diſcuſſo , che non ſia

ſolvente. Potrà intanto ognun ravviſare , come impro

prio ſia dare ad un corpo morto il poſſeſſo di un corpo

vivente , locche ſarebbe tutto contrario 'a quelle note

parole dell’Appostolo: Mulier non habet pote/later” ſai

coi-pori!, ſed *vir : anche dicendoſi : 'vir non babe: pote

flatem ſui corP’oris , ſed mulier . Onde da una s`1 {atta

manchevole unione non può derivarne,ſe non che una

corruzione ſchifoſa , ed un ſicuro marciume del corpo

vivo della donna , che la Chieſa riguardar non potreb

be con indifferenza per la dignità del Sacramento miſe

ramente proſanata,e la purità delle anime ſporcata tan

to criminalmente.

63. Quindi io non ravviſo Legge o Costituzione ec

cleſiastica, la quale ordini eſpreſſamente l’iſpezíon dell'

uomo per oſſervare la conſormazion del ſuo corpo, cre

dendoſi, che il Giudice non debba istruirſene. Soltanto

preſſo l’Oſiienſe nella ſua Somma ſul ri:. de Frigia'is n.

13.ſi legge , ó" idea ſuole” debe: diligente-r inquirere , ”ñ

:rum 'vir mo-veatur ad coitum , 'vel non . Ma queste pa—

L z role

  

5. XIII. VlZTO

DELL’ÎMPOTEN—

ZA NELL' UOMO
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role chiedono dal Giudice molto più dell' oſſervar la

conformazione , perche non basterebbe di eſſere quella

ſemplice, ma farebbe mestieri, che quella animata foſ

ſe . Adunque ſe voglia prenderſi per pruova , ſarà lo

steſſo, che ponere in quistione la pruova medeſima.E~

gli è vero,che nella natura riſiede una ſovrana ſapien

za,ma anche ſpeſſo ella è uſcita fuor del ſuo ordine.0ſ~

ſerviamo, che ha fatto naſcere i ciechi ſenza eſſer pri

vi degli occhi , ed ha dato anche le orecchie a' ſordi;

ma quantunque in apparenza ſi vedeſſero gli uomini e

ſattamente confermati , ſi rinvennero poi privi di que

sti principali ſenſi . Qual dubbio dunque potra eſſervi ,

che non avvenga lo steſſo per gli altri ;poicche la cau—

ſa istrumentale a nulla giova , ſe ne manca l'efficiente,

che ne ſia la motrice, non giovando l’organica; giusto

appunto , come ſe taluno perche abbia il pennello tra

le dita,non reca argomento,che con quello ſappia poi

dipingere il quadro.

64. In questo incontro il Giudice dovrebbe attenta

mente studiare il libro dell' altrui natura , e giudicar

volendo ſul rapporto degli eſperti, averebbe a farſi

maestro di quell’arte, su di cui eſſi giudicar0n0,i qua~

li ſenza tale ſcienza non pottebbono dame parere . On

de rifletto, che Giuſxiniana a ragion veduta permetten

do il divorzio dopo il triennio , non volle fidarſi alla

conformazione , come inutile eſperimento , ma ſolo ſi

contento di accordarlo, perch-cſi? ille quia -vir eſt non

qſtendflt . Guidar ei ſi volle piuttosto dall' effetto, ch' è

manifesto, e non già dall'occulta cauſa motrice,la qua

le altrimenti paleſar non puote il ſuo vizio , che per

mezzo di quello . Imperciocche non può darſi maggior

pruova della debolezza dell' uomo , che nella verginità.

della donna .

65.
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65. Mi è convenuto di- ſar questa brieve‘digreſiione

ſul punto della iſpezione , di. cui prima ſcriſſi più lar

gamente (i) avendone ricevuto ii motivo da quelle pa

role de i Teſti deſcritti . Non intendo perciò di altro

dirne per eſſer chiamato dal titolo del Decretale de

frigidis , (9' malef. , che ne ſomministra all" altrui cre

dere le più ſode baſi , ſulle qual-i ſi poggia il novello

s‘r , ma deboliſſim-o edificio della- triennal coabitazione;

onde fo grado ad eſaminarne la ſua struttura', e ſe quel_

le atte ſiano a ſostenerlo. _

66. L primo Testo,che" mi ſi ſa innanzi è il cap-Ac— 5. XIV. SPrEom

i cepiſti , il quale diceſi tratto ex Brocardico' lib._18.Chi DE; :Alp- ACCE'

mai foſſe stato questo' Bacardi) , i'l quale ſu* Veſcovo di cſi ſi T ' `

Vormes , e come ei compilato aveſſe la eollezion de'

Canoni penitenziali , gia ne' ſeci parola altrove , mercè

de' lumi preſi. dalla Storia Eecleſiastica del Fleur] , ev

dal Baluzio <2.), onde non fa mestieri di.ripeterl’o.Op

portuna- coſa però ri-puto il ſoggiugnere , che in quella

stagione ſerbava ciaſcuna Chieſa il ſuo libro , ove no—

tate eran* varie penitenze determinare da' Canoni peni—

tenziali, ſecondo la diverſa quali-tà de' peccati. Ne av

verte-il Mabillon (3), che dopo S.-Gregorío Taumatur—

go, ilñ primo , che' ne- componeſſe ei ſi ſu* S. Baſilio

nella Chieſa di Oriente , come l’ additano tre epistole'

Canoniche drizzaete ad Anſilochio . Non mancarono poi*

alcuni Veſcovi , come altresì diverſe private perſone,`

che inteſev ſurono- a- ſar la raccolta di questi Canoni ne'

libri penitenziali , come ſu quella di ſai-lancio Cnſhpoli—

tano, intitolata Candela, l'altra d’ Iſacco ſopranomato il

Buo

(1) Diſſert. l‘at'. S. 4. n. :9.17. 80. n. ZI. p.› 82. n. zsrp. 85. n. 27. in nor

p. 86. n. 28.1). 87. n. 7. . 92'.
(z) Diſſert. latina 35.-3p.n. 18.p. 53.

(3) Degli Stud) Monaflici pena-cap; 7.
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Buono Veſcovo di Langres ,di Erardo Veſcovo di Tours,

e di Gualtero Veſcovo di Orleans (i) . Ed oltre queste

evvi anche il penitenziale Romano, che Halirgaire Ve

ſcovo di Cambraj nel IX ſecolo inſer‘r nel ſuo. L’Ab

bate Perito ne ha eziandio ſomministrato alcuno,e Lu

ca d’Acberi ne ha pubblicato altri in tre libri nel pri

mo tomo del ſuo Spieilegio , oltre quei , che il Ven.

Beda rapporta nel mezzo delle ſue Opere, ed il Padre

Morino ne ha dati alla luce ne’ ſuoi libri della peniten

za . Ma ſovra tutte queste raccolte dir ſi dovr‘a la più

generale , e la più metodica quella, che compilò Regi

none Abbate di Prom nel 906. per .ordine di Rarlrodo

Arciveſcovo di Treveri, poicche comprende tutta la leg

ge Eccleſiastica (z): Or poi dietro di eſſe guidaronſi il

Burt-atrio , .leone di Sciartres , .ed altri Compilatori nel

darci le collezioni de' loro Canoni.

67. Si avverti ſuccedevolmente il grave inconvenien

te, che ſurto era da questo gran -numero di penitenzia

li particolarmente ſerbati da .ciaſcuna Chieſa, de' quali,

oltre di eſſerne difformi i ſentimenti , talvolta ignora

vanſene anche gli Autori (3) ; onde non picciol pre

giudizio ne tornava in ,danno della ſana dottrina . Il

perche da' Veſcovi di comun parere raunati furono due~

Concili , uno in Tours , ed in Scialon l' altro ſulla

Saona , ed in questi ragguardevoli conſeſſr riſecaronſi

tutti quegli abuſi introdotti nell' uſo della penitenza.

Anzi nel ſecondo di eſſi stabilito ſu doverſi ríbuttare

tutti quei penitenziali , i quali ſpacciati eranſi ſenza i

nomi degli Autori (4) . Repudiaris,ac panini: eliminati:

li

(r) V.S`tm~v. jur. Canon. 14.

(z) Baliiz. preſa!. .1d Anton. .August. de emend. Gratian. 5. 17.

(3) Com. Trmmenſe 3.eap. zz.

(4) ConnCabilonenſe Leaf. 38.
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libellisy quos pæuitentiales 'vocam‘ ,quorum ſu”: 'um' erro

res, incerti Author” .

68. Soggìugnere altresì conviene quel’lo,che ne av

viſa il Van—Eſpc'” (1) intorno a quella infelice epoca

er le lettere , in cui viſſe il ridetto compilatore . E

mi fæculi , quo floruit Burclmrdus miferia , ut authenti

cum traderetur fere quidquid in Can0num,aut aliorum mo

numentorum colleó'ionibus inveniebatur . Him* in more po

fitum erat non ad ip/os fontes reeurrere , fed fiala; Cano

num collefliones remi-vere ; quidquid iis pro materia, quam

trafiare ‘volebanr, opportunum/ 'vide-ban!, tamquam authenti

eum accipiebamz uti ret-le nata'vir Antonius Augu/linus .

69. Dopo questa brieve-rifleffione paſſo a traſcrive~`

re le intiere parole di questo Testo , acciò. ogni dubbio

ſi tolga, che trattener poſſa il corſo del mio argomen

to .‘ Accept/?i mulierem , (J' per aliquod tempus babui/ii

per men/em, aut per tres , aut per annum: Et mmc pri

mum dixi/li te eſſe frigidus- nature ,A im ut non potmfl'es

coire eum illa, nec eum alia aliqua . Si illa , quæ Uxor

tua eſſe ric-bui!, eadem afflrmat, quæ modici: , ("I proba

ri pote-st per verum iudiciumj ita eſſe ut dicitiss feparari

pare/lis , ea tamen ratione , ur fi tu' post' aliam acceperis

reus per/'um' dijudiceris ,, C97' iterum post pet-uffa!” paeni

temìam, priora eoimubia- reparare debe-[iis . llle autemprior post annum , aut dimidium ad Epifcopum , aut eius

miſſum proelamaverit y dice-m', quod non ragno-viſſe: earn,

tu autem contrarium a/fumas, tibi credendum e/Z ,emquod

cap”;v es mulierisz quia ſi proclamare voluit , rur tamdiu

racuit? Cito' enim ., (J' in parvo tempore ſcire- potuit , fi

lacum coire patuiſſes. si autem statim in ipfa novitate post

menſe-m, au: duos ad Epifcopum, aut ejus mjſſum procla

îñ’ 1 ma

(1) Tom. 3. par. 5. cap. z. 5. z.p. 139.

~ 4-", .ñ e b..
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maverit dicens, evolo eſſe Mater , ?vola filius procrearc ,0'

idea maritum accepi, ſed 'vir, quem accepi frigidee natura

est, CJ* non pote/Z illa facere , propter qua illum accepi,

probari pote/l per reöîum iudicium, ſeparari poteſſi:: O"

illa ſi -vult nubat in Domino . i

70. Questo Testo,che il Bucardo ha tolto dagli an

tichi penitenziali lo devo credere sbucc-iato nella ſine del

VI. , o nella meta del VII. ſecolo , ſcorgendo in eſſo,

che la Chieſa ſerbava ancora per tai con-teſe lo steſſo

ſpirito di una cristiana carità , e di un tenero compa

timento verſo coloro , che miſeramente urtavono in s‘t

duro ſcoglio . Dico così perche quelle parole 'volo :ſh:

mater , e ie altre per *veri-rn judicium le leg-go ne’ .cap.

Requififli,e .Quad autem interroga/ii per addietro traſcrit

ti , i quali ſi vogliono del Pontefice S. Gregorio . E

quando diceſi --vir raput eſt mulieris, oſſervo la medema

eſpreſſione nel cap. Si .quis aeceperit , tratto dal Concilio

di Compiegne-.Ei però è da offervacſi ,che `la chioſa nel

cap.Accepi/'ti nota cos`1 in quelle parole, per -verum ;udi

ciumr: Scilicet quod uterque juret cum ſeptima manu pra

pinquorum . Sicche ella era contenta di questa pruova,

nè altra ne_ richiedette fino .a quel tempo,ſerbando co

stante una steſſa ſavell—a .. Se però mendace ritrovato ſi

foſſe il giuramento,ordinò .con giustizia,che iterum poſt

pera-ſlam panitentiam prior-a connubia ”Par-ari dcberentur .

Ma quando altro dubbio non naſceva , tantosto ſi dava

ſuora la deſiata ſentenza per la donna del mio” in Do

mino,acciò il gran Sacramento del matrimonio più non

-ſi proſanaſſe . Ed è tanto vero, che non ſi foſſe penſa

to ad iſpezione, o ad eſperimento triennale, che dove

va ponere in una impudica tortura icorpi umani , poic

che formata gia ſi era una giusta idea della impotenza

dell' uomo , come ſi rileva dalle parole: Cito enim O‘

”1
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in par-vo 'tempore ſcire potuit, ſi ſecum coire potuiſſes.

uod ſedem , di cui ſe ne vuole
5. XV. Son-:

oa DEL c A P

Autore il Pontefice Aleſſandro III. , il quale eſal- QUOD SEDEM .

74-SIegue il cap. z. .Q

tato ſu al Ponteficato nel, 1159. ,e queste ne ſon le parole

rapportate dal Gonzalez . ,Quad Sedem Apostolicam co”
ſulis ſuper iis, qua duluſia tibi crei/Zune , gratum gerimur,

O' acceptum , (J' tua exinde ſrarernitas non Par-um com

mendanda -viderur . Ex tua jiquidem parte nobis est inti

marum , quod quadam mulier tui Epiſmpatus cuidam 'vira

nupfie , ignora”; , quod propter utriuſque inquinis raptu

ram, geniralia eius eſſenr abſciſſa , nec ab eo cognitaſe:: qui utique modo faölus leproſus, ſe pariter , C‘J‘ ſua

reddidie domui infirmorum . Mulier *vero ad domum pa

ternam reverſe, ſicur iu-venis , alii 'vira nubere deſiderat,

O' conjugali affec‘lu conjungi. Verum lire;` Eccleſia Roma

na conſue'verit propter naturale-m fri‘gidirarem , nec propter*

alia male cia legirime coniunffos dividere : Si tamen con

ſuetudo generali: Gallicame Eccleſia babe! , ”t hu/uſmodi
matrimonium diflſſolqmrur, n05 parienter tolerabimus , ſi ſe

cundum illam conſuetudinem eidem mulieri , cui 'voluerit,

nuaendi in Domino ronreſſeris facultarem; :cui enim puer,

quia non pote/l reddere debitum ,-non est aprus conjugio,

ſic quoque , qui impotente; ſum, minime apri ad contra

benda matrimoni” reputantur.

75. uel dirſi dal Pontefice . Si tamen conſuetudo

generali; Eccleſia Gallicanze [za/ier, ut buia/modi matrimo

nium diſſolvarur, ſa conoſcere, che fin da’ tempi vetusti

ſerbavaſi nella Francia una particolar diſciplina ,la qua

le ridotta in conſuetudine, regolava lo ſcioglimento dc'

matrimoni degl’ impotenti . Ed infatti ne’ Capitolari di

Carlo M. leggeſi il ſeguente (I) . Si -vir,C9* mulier jim

M xeì‘it

(r) .Liàcapizul. 5 5. rom. r. pag. 937.

A.: 'ja—A_
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”ei-it ſe in man-ìmoníum , C9* Poster: dixerít mulier de -vi—

ra , non potmjſe illum nubere cum. ea , fi en poterit pro

bare, quod -uerum ſi: , ampia; almm . Oltre dl tal Ca

pitolare , ne abbiam un altro , che è ll XCI. con que

ste parole . Si 'vir , (F mulier con/'unxerint ſe in mani-

monio , C9* poste/z dixerít mulier de *vira non poſſe nube-re

cum ea, fi poteri! probare, quod 've-rum ſit,aecipiat alium,

eo quod imam Apo/lohan ”on pan-lit illi reddere *vir ſuum

debitum . E come nota Stefano Baluzío (i) , rílevaſi da

Jrmaro nell' Epiſ. 37. drizzata a Rodolfo , e Frotario

Metropolitani dell' Aquitania, che tal Costituzione trat

ta ſi foſſe dal cap. 5. del Sinodo di Leſſnes Città della

Francia , le cui parole ſono: In Sfnodo apud Lipn'nas

babi”, cui ſub Karlomxmno Principe Gregori”: Epiſropm,

(9' Ioflnnes Sacellarius , ac Sanä'us Bonifacius ex praecepto

Zac/;aria Papa pmſederunt , legítur , ”t ſi 'vir mulíeri

deſponſflm , doti-me , ac pub/ici; nuptiis duff-e ſecundum

Apostolum delzitum coniugale non potuerir reddere , C9* hoc

aut flmborum confeſſione , nur certa qui-:liber adprobatione

fue-ri: mamfistum , ut ſeparentur , (9* mulier, _fi continen

nequiverir , fllteri *vira legaliter nubat.

76. Questo Sinodo ſu raunato nel 743. ſotto il Pon

tificato di Zacaria (z) , e ſi ravvi{a,che quantunque S.

Bonifacio vi preſedeſſe, pur ſi ebbe per vero.che ſcio

glier ſi poteſſe il matrimonio dell'uomo accuſato d'im

poteriza, aut amborum confeſſione , aut certa aliqua ad

probatione.Quindi è da notarſi, che nel tempo di Aleſ

ſandro III., cioè nel XII. Secolo ſimigliante infermità

dell' uomo non era riputata generalmente,come un im

pedimento dirimente del matrimonio , perche ſolo nel

la.

(t) Tome:: capítuLpag. tozr.

(7.) V. Dow-z: pmno:. Can. [ib. z. cap. 34. 5. p. 2P.

l ñ o
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la Francia ſerbavaſi una differente diſciplina, onde diſſe

il Pontefice , ſi tamen con/neruda genera/is Gallicana: Ec
cleſie babet , ut bujuſmodi matrimonio diflſolvantur , nos

patient” tollerabimus (Fc. Ma poi come avverte il Va

tte/pen (r). /ít ſenſim Eccleſia Romana aliarum Eccleſia

rum conſuetudini ſi: conforma-vit ,atque ita per totam Ec

cleſiam impotentia naturalis , C7* abſoluta impedimentum di

rimens matrimoniurn constituit , uti Patet ex titulo decre

talium Gregorii 1X. de frigid. , (F maleficiatis,ubi dit‘la:

decretaler re/eruntur reſciffir iis , quae contrari/tm Eccleſia

Romane conſuetudinem indicabant . Hinc rurſur vvidemus

etiam tempore Alexandri 111. Ecole/iam gallicam (liver-ſam

diſciplina”; a diſciplina Romance Eccleſia retinuiſſe , ne

que banc unquam recepiffe ,ſed e contrario Eccleſiam Ro

manam diſciplinam Eccleſia* Gallicame acceptaſſe .

 

77.D0po eſſerſi avvertita questa varia diſciplina oſſerva

ta dalla Chieſa,paſſo a traſcrivere l'altro Testo

Canonico dello steſſo Pontefice , che ,cos‘r continua a

parlare nel Cap. 3. Ex literis ruis accepimus,quod quidam

S. XVIILSPIÉ

oa DEL c. EX

LlTERIS rNTtT.

15. DECRETA!.

DE FRlGlD. ET

ſexdecim annorum quandam annorum tredecim duxit uxoremq MALEF.

qua: cum debitum reddere non paſſat , mulier tam gra-vent

infirmitatem contraxit, ut omnino *vira ſic fafla inutili: ,

C9' instrumentum eius' impeditum , ita quod *vir ei commi

ſceri non potuit. Reſpondemus i‘gitur , quod ſi -vitium il

lud mulier a natura contraxit , nec ape Medicorum pote

rit ad/'u-vari z *vira aliam accipiendi liberam tribuar fizculñ

tatem . Qu‘r altro non diſponeſi , ſe non quello deve

praticarſi nel caſo dell’ impotenza della donna . E quan

tunque dalla verità del fatto dipender doveſſe lo ſcio

glimento del matrimonio , neppure ſcorgo , che alcuna

iſpezione ſi deſidera per porſi in chiaro quel naturale

z 1n

(r) In comment. ad 2.Pamm Gratiani cauſ. 33.tom. 3- pag- 313

--u… -.
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incaglio , che ſi allega per vederſi , anche ſe per opra

de’Medici ricever poteſſe la ſua guarigione.

S.XVH.SPIEGA 78. Roſiegue il Capua. del Pontefice Lucio IIl.,che

DEL C-CWWL" lo divenne nel I 181. ,ed ivi ſi leggezConſulratio

TATÌONI ECD. ñ . . . .

.UT. ”i ture, qua nos conſuluisti , utrum femme clauſa: impo

:enter commi/ceri maribus matrimonium paſſim? contrabere,

(F ſi contraxerint, an debe/it reſcindi . Talirer reſpond::

mus, qu‘od licei' incredibile *videatumquod aliquir cum_ ta

libus contrabar matrimonium , Romana tamen Eccleſia con

ſue-vir in conjimilibus indicare , ur qum~ ramquam uxores

babere non poſſunt, babeant ur ſor-arci".

79. In questo Teſla Canonico riſponde il Pontefice

ſulla imperfetta ,ma occulta conformazione della donna,

per vederſi , ſe quella oprar ſi poteſſe lo ſcioglimento

del matrimonio . Egli quantunque la riputi difficile ,

anzi non degna per crederſi, nondimeno ci avviſa,che

la *Chieſa in ſimili caſi aveva praticato giudicare , ur

qua; tamquam uxores babere non poſſunt , babeanr ur ſo

rorer. Dir debbo , che il Pontefice ſeco steſſo rammen

tar dovette l' antico costume di alcuni Cristiani, che vi

vevano nello stato del matrimonio , ma col proponi

mento della continenza , ritenendo le mogli a guiſa di

ſorelle . Sicche dell’ impotenza della donna ,’ e non gia

dell' uomo ſi parla. E ben ſempre più traluce , come

nel XII. Secolo non vi ſu Pontefice , che ne ordinaſſe

l’ iſpezione, ſebbene ſi‘foſſe in un caſo,che. poteſſe me

ritarla . All’ incontro al mio credere , questo convive

re_ da fratello, e ſorella quei, che ſono marito, e mo

glie difficilmente addivenir potrebbe,ſe non che in tre

ſoli caſi. Sarebbe il primo, laddove taluna ſcienter cum

impotente_ :contratti: : Sero enim improbac , quod nubendo

approbawr , come ſi diſpone dal diritta civile (r) . E

* que~

(i) In Lead. de Aeon-f., O* in l. fi uxor ad l.ſul.de adult.

z- ”“'."’L“Wir . ,, i ,, g . F ñ
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uesto ne ſembra il vero caſo del Capitolo Conſultationiſi ſi

Sarebbe il ſecondo , allorche taluno abile , che ſia al

matrimonio , quietamente ſ1 contenta dell' altrui man

.canza, ſenza punto querelarſene ; ed il terzo finalmen

te, quando si l’ uomo , che la donna di commun con

ſenſo piacere aveſſero di convivere in perfetto celibato.

Ma io rifletto , che nel citato Testo parla il Pontefice

all' uomo, che ſi lagna dell’ impotenza della donna ,ma

non già alla costei querela riſponde , con cui accuſato '

aveſſe di tal difetto il marito , poiche in tal caſo re

plicar conveniva, quo; non pote/h': babe” ut -viras , bn

bentis m* fratres. E questo ci ſi è il gran divario, che

la natura ha posto tra i due ſeſſi; perciocche ha stabi

líto l’uomo per ſar la figura di aggreſſore. Inutile adun

que ſarebbe stato il dire alla donna , ut /Îflbear vir-um

mmqnnm frfltrem, poicche non poteva da lei dipendere

il rig-uardar,qual fratello colui, che non ſi contentava

di conſiderarla, come ſorella. Qual coſa ſoltanto addive

nir potrebbe , {e vi foſſe un reciproco conſenſo ,ſenza

di cui ſempre ſi aſſaggiarebbe il veleno di s`1 fatto ri

medio che ſi propone.

80. Viene appreſſo il famoſo Capitolo Laudabilem,e

mi ſi permetta di traſcriverlo nell' ultimo luogo, come

quello, che facendo ergere l'unico ſostegno , su dicui

ſiappoggia la preteſa triennal coabitazione , perciò ha

biſogno, che un particolar commento ſe ne faccia .

81. - I fo per tanto a diviſare del Capo 6. del Pontefice S-XVHÎ-SPÎEGA

L Innoeenzio III. , che lo divenne nellaîfine del-:RET

XIII` Secolo, e propriamente nel 1199. Fu ei peritiſſi- * *

rno nella giuriſprudenza , onde inſegnò in Bologna il

diritto civile , e come ne avviſa un ſavio Commenta

tore (I), Omnia accepir ex commentariís inferprerum ju-`

- m

(t) V. ſanum a Coſta in Decreto]. Gregori) IX. in tir. 3. ”5. I. pag.

47., ('9‘ 69.
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ris civili: , ſed diverſo fini. Le ſue parole ſon queste .

Fraternitatíx tuoe [items reeipimus continente; , quod O.

Mulier cuidam *vira matrimonialiter nupfit : cum quo per

multa: anna: morata non potuit earnaliter ab ip/b Cagna/ei.

Licet autem per Arebipresbfterum tuum ſuper boe fui/ſes

edot'lus , tu tamen *vole-ns habet-e eertitudinem pleniorem ,

quaſdam Matronas ſucc Paí-occhia- providasſhí‘ bonestas ad

tuam preeſentiam evoca/?i , distriéîe illis in/ungens ſul; pe

riculo animarum, ut Mulìerem ipſum prudenter inſſiieei‘ent

( ecco la prima parola dell’iſpezione) Ò‘Perquirerent di

ligenter,utrum idonea eſſer ad *virile: amplexus. ,Qua tan

dem in fide ſua tibi eſſer-vere con/lanter,quad eadem nun—

quam poter-at e/ſe Mater, aut Con/u:: , tmnquam cui mt

turale deerat iu/Ìrumentum. Una’e inter ipſam , C?" 'virum

divortium celebra/Ii, mulierem induce”: , ut ad religione”)

aliquam ſe tramferret perpetuam continenti-am ſer-vani”: :

('9' 'vira licentiam tribui/Zi ut uxorem dueeret , quia Pater

fieri eupíe/mt . Contingit autem po/Ìea ,quod Muller inve

m't, quod ſh… [miu/modi reſemvit: (9* abíieiens continen

tiam , quam Premi/?t G. Ifltori prxſentium ſupernupſit .
,Quartz-vi: igítur ſemiplene nobis expre eris, quomodo diéſiía

Mulier ſe promifi’rit continentiam _ſervaturam utrum 'vide

licet ’ſìmplici 'verbo , an 'vato jblemni , utrumque ad reli

gionem tranfierit , ut promifit; an contra promlſſionemſuam

in doma remanſuerit , (5' qualiter ſera: illa; firerít reſſe

rari, utrum* -videlieet artificio Medici, rm comuèieu 'vin' ,

ſeu alia quolióet modo : Nos tamen perſpieaciter attende”

tes, quod impedimentum illud non erat perpetuum , quod

propter Divinum miraeulum per opus* bumrmum abſque cor

porali Perin-uſo potuit remo-veri , ſententiam divortii , per

errorem , lieet probabile-m , ”ovimus eſſe prolatam , eum

Patent ex post faffo, quod ipſa cognoſeibilís erat illi, eu

ius ſimili cammtſeetur. Et idea inter ipſum , O* primum

w
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-virum dicimus matrimonium extittjſe . .Quare inter eam ,

("T pra’fatum G. matrimonium non eſſe cenſemus , eoſque

preecipimus ad in'uicem ſeparati. Et /Î przediffa Muller ad
relígionem tranflwſit ( ficut aſſerit promllfiſſe ) primus 'vir,

qui non Cagna-uit eamdem cum ea remaneat, cum qua poſ

modum Eccleſia autboritate contraxit. Alioquin ea climi/ſa

debe; ad illam redire , cum qua prima eontraxz't , m’fi ſe

'vato mulier illa constrinxerit ad continentiam obſer'vandam,

ut intelligatur per ltoc eum prcefato G. fimicata ſuiſſe ,

*vel mfi ſe forniearía modo alii 'vira miſcuerít, ut primus

'vir prete-”tu fbraicatíonis eius -velit conſortium declinare .

Nam _fi tantum ſìmplici *verbo ſe promi 1t cantinentiam

ſer-uaturam , (9* poste” in conſpeéîu Ecclefice nupfit memo

rata Guilelmo , quama'iu artìculu: iste dubitabilis erat ,

pra-fumi non debet , quod ſornicaretur eum illo, ſed ad

modo non debet cum illo aliquatenus remanere . Per haec

autem quzestianem illam noverís eſſe ſolutam , qua guari

tur utrum ea, qua: adeo arffa e/l , ut nulli paſſi! carnali

ter commiſceri , mÎ/ì per incífionem , aut alia ſibi modo

'uiolentia inferarur , non ſolummodo lef’UÌS, ſed fbrte tam

gra-vis, ut ex ea morti: periculum timeatur , ad matrimo

nium contraóendum debe-*1t idonea perbiberi; Similiter illa

qua -uiro , cui nupfit, adeo aríZa est, ut nunquam ab eo
-ualeat deflorari: Si al: eo fit per judíctſium Eccleſia: ſepa

rata, ('9' nubat alteri, cui aréîa non fit, ('9' per frequen

tem uſum ſecuadi reddatur , etiam apta prima .* utrum ad

eum redire debe-at , cum quo Prius faedus inierat coniugale.

De tali/;us autem non est facile judícandum: cumfinale ju

dícium pendeat ex ſutura .

82. Il caſo rapportato in questo Testo non ha biſo

gno chioſa , poicche ſol trattaſi di un eſpediente , che

propone il Pontefice da oſſervarſi , quando s’ íncontraſſe

inſufficienza tale nella donna , che inabile la renda a

' farſi

y_

an"
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farſi madre , onde il marito prende giusto motivo per

diſciogliere quel matrimonio, da cui egli conſeguir non

puote la bramata prole.

83. Quindi avvertonſi tutti quei mezzi, che da un

prudente Giudice adoperar ſi poſſono per accerto di quel

difetto, che da medica mano aver non potrebbe il ſuo

riparo ,ſe non col periglio della vita . Lodava perciò

il Pontefice la praticata iſpezione dalle oneste Marrone

per diligentemente oſſervarſi da effe , ſe la donna ido

nea foſſe ad *virile: amplexus. Ma ſe ben ſi riflette, in
questo urgentiſſimo caſo la iſpezion ſoltanto ſi ſiappruo

va, ma non ia indifferentemente ſi deſidera,o ſi pre

ſcrive per ſola curioſità dello stato della donzella per

prender cos`1 lume, ſe il matrimonio conſumato ſifoffe.

84. L’ ultimo Capo, che è il ſettimo~ egli è del

Pontefice Onorio III. che aſſumè il Ponteficato nel prin—

cipio del XIII. Secolo , e propriamente nel 1216. Le

parole ſon le ſeguenti . Litem *ve/im 'vobis rrauſmrſſz

conrinelmnt, quod cum cauſa mntrimoníi , que inter Ma

ti/dem mu/íerem , (9' Albericum eius 'vis-um 'venirm- , 'vo

bis fmſſ’t nb Innocentio Papa pra-deceſſo” no/Zro rommìfl’a,

diffa Matilda propoſuít , quod cum 080 anni; ela-pſi: diffo

Alberico ſuiſſe: matrimonialiter copulnra , CF' lieer diu co

babítnſſet eidem, adbuc integra permane-bat, eo quod predi

&ir 'vir eius non hub-:bat potenti/:m coeundi,quare peteba:
divorrium cela-orari . Pmdiffrſis *vero Alberirus fate-batter ,

quod illam non cogno'uerantflmen ſe bnbere pon’miflm 60

gnoſeendi alias aſſet-eb”. Vos vero, ne id confiterem‘ur in

finudem, a man-om"; bon-e opinioni; ,CT fin’e degni; ac ex

porti: in opere nuptiali, dìäam feci/iis inſpici mulierem ,

qua: perbibuerunt restimonium ipſum adóuc -virginem per—

manere . Postmodum per Prmbyterum , de cuius Par-orbita

'vir extitir, feet/iis inquiri utrum ipſh aliquam cogndviſſ‘et;

nec

…Mk —.-—-.
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nec per inquiſìtionem ipſam -vobis con/lare potuit aliquam

eſſe earnaliter eognitam ab eodem, muliere autem require”
Ìe di-vortium, Ò‘ dieente, quad mater eſſſie -valebat ,CT fi~

lio: proereare , proponente 'vero , 'vira , quod parata: erat

stare concilio Ecole-ſize , in/'unmſſet etſdem ut agere-nt Poe*

nitentiam de commiffis ., O* ſic forte placeret Deo , qui

matrimonii fuit institutor ., O* Author, ut opus matrimo

nii conſumaretur: qui post plures termino: ad *ve/?ram re

'verti Prxſentiam conſona -voee dixerunt,quod non poter/Int,

carnaliter cor-”miſteri . uo circa mandamut , quotenus fi

ita est , (9' eonstiterit -vobis prafatum -virum, (5* mulierem

intra praediéîos oc‘ío anno: per continuum triennium injimul

babitaffe: ipſis eum jeptima propìnquorum manu firmanti

bus juramento, ſe eommiſceri carnalíter nequi'viffe, profe

ratit divortii ſententiam inter eos .

85. Ragiona quì il Pontefice di un caſo proposto al

ſuo Predeceſſore Innocenzio III. Autore del traſcrit~

to Capo'Fraternitarìs tua . La donna doppo il corſo di

anni otto , ne’ quali coabitato aveva con ſuo marito ,

ne chiedeva divertire a cagione della di lui impotenza.

Colui, che ſe questo rapporto alla S. Sede aveva fatto

riconoſcere l’ accuſatrìce da eſperte Mattone , le quali

accertarono la dilei integrità . Questa diligenza neppur

contentollo, onde proccurò d’ indagare tra la l’arocchia,~

ſe ſcintìllaſſe notizia alcuna, che l' accuſato altra copo

la avuto aveſſe, per cos`1 acquistar argomento piu ſicuro

della verità dell’ accagionato vizio. Intanto premeva la

donna per aver la ſua libertà , e per contrario l'uomo

al giudizio della Chieſa ubbediente ſi rimette'. In tal

l'incontro ſi stimò di ſottoporgli a penitenza , perche ſi.

compíaceſſe il Signore conceder la conſumazione del lo

ro matrimonio . Ma alla fine ;dopo eſſerſi ciò adempìuto‘,

.diſſero conſona 'voce, che non eta quella ſeguita . Qnm

i - di
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-mano per ordinarſi la ſeparazione .

di il Pontefice proſerir dovendo il ſuo ſentimento Su

-questo caſo propostogli, ordinò, che vero eſſendo ciò ,

che narrato gli ſ1 era,e conſer’mandoſì colla ſettima ma—

no de' congìonti la integrità della donzella , ſi foſſe ac—

-cordato il dimandato divorzio .

86. Questo Testo di Onorio III. ſl vede,‘-che ſi da

la mano col precedente Cap. Laudaóilem di Celestino

III., poicche richiedeva, che tra gli otto anni di coa

ñbit-azione vi foſſe stato un triennio continuo,come quel

'lo, che bastar potea inſieme coll’attestato della ſettima.

Ma quel profe-rari:

ſententiam divortiì , io devo intendere per la ſentenza

del diſcioglimen’to del matrimonio, in guiſa,che la don

na restaffe nella liberta _di paſſare ad altre nozze . E ri

]evo altresì, che non ſ1 ordinò alcuna triennale coabita—

zione da eſeguirſi dopo l’accnſa dell’impotenza ,poicche

forſe bastava-quella,ch'era stata di maggior durata nel

decorſo degli anni otto.

87. Impaziente mi ve-ggo intanto , per più intrattenermi

a por mano finalmente al famoſo Cap. Laudabilem,per

attentamente oſſervare la mente di quel Pontefice , il

quale con poca giustizia ſi vuole l' Atlante, che ſostie

ne il ,Mondo della coabitazione'. Ma egli carco d’ anni

eſaltato eſſendo al Ponteficato mercè la ſua dottrina, e

l'eſperienza del Mondo, non è da crederſi,che ſparger

voleſſe colla ſua autorità. ſemi cotanto pcrnicioſi,atti a

produrre nella Chieſa ſl ſpinoſe conſeguenze.1mperocche

ſecondo 'l’ altrui credere divenuto ſarebbe, quaficche ſau

tore della roſanazione di questo gran Sacramento,e di

perenni dilîordie tra' fedeli, contrarie, e diametralmen

te opposte a quella pace, che la Chieſa deſidera, ecol

ñle continue preci dimanda al Signore .

88. . Laudabilem , .così comincia a riſpondere alla ri

chie

~<~~Ì_,
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chiesta , su di cui era conſultato (I) ,' follicite ad ulti

mum requiji/iia quantum tempus indulgendum jit naturali

ter frigidis ad experientiam copulx nuptialisa in qua ji de

fecerintj feparenturz Nos vero quamvis in antiquis , tam

canonibus , quam legibus fuper boc diuer/a tempora conce

dantur ; id tamen in prae/enti confultatione fentimus , ut

fi~ naturaliter frigidus non pote/i illa.quam dmfit ,uti pro

conjuge a tempore celebrari contrarius , fi frigidius prius

probari non Poffìt, uſque ad triennium fecundum authen

ticum legale cobabitcm’, quo elap/o , ji nec tunc cobabita

re voluerinta C9* juxta decretum gregorii mulier per justum

judicium de ‘vira probare potuerit , quod cum eo coire non

poſſìt, accipiat alium, ſi autem ille aliam acceperitS/epa

rentur . ,Quod fi ambo conje/niunt fimul eſſe, 'vir eam ,

O* ſi non ut uxorem , fed tantum , ut fororem babeat .

A: vero fi quod nunquam fe invicem cognoverim ambo

fatentum cum feptima manu propinquoruma vel vicinorum

bona: fama ( ji propinqui defuerint ) MEI-is Sacroſam‘îis

Evangeliis, uterque iure/'Wanda dicat , quod nunquam per

carni: copulam una caro effeóîi ſuiſſe”; , C9' tunc vide-tura

quod valeant ad fecundas nuptias convolare . Verum s il

le aliam duxerita tunc ii, qui iura-verantarei periurii te

neantur , (‘T perni!” paenitentia cogantur ad priora connu

bia redire .

89. E' richiesto il Pontefice a dare il ſuo ſentimento

sù del tempo, che doveva accordarſi agli accuſati di fri

giditä per far l’ eſperienza della lor natural .diſpoſizione

al matrimonio, la qual mancando, poteſſe poi ordinar

ſene lo ſcioglimento . Or quì priego ognun di pratica:

meco tutto la piu ſeria attenzione su quella riſposta ,

che ne reca, perche ella lì vuol,che fondi la legge di

N z ñ que

(1) Come fi traſcrive‘ dal Graziano.
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questo ,pericoloſiffimo eſperimento. Dice il ſavio Celesti

no III. , che quantunque negli antichi Canoni , e leg

gi ſienſi su tal punto conceduti diverſi tempi , ei però

era in oppìnione (ſentimus ), che colui , il quale ſcor

geva in ſe un ſimìgliante difetto , onde non aveva p0

tuto ſar uſo di ſua moglie dal primo tempo del cele

brato matrimonio ,quando altrimenti prima provar quel

lo non ſi foſſe potuto, aveſſe dovuto coabitate uſque ad

triennium , ſeeundum authentic-um legale.

90. Questeparole , e non altre ſono state bastevoli

a ſar ergere la gran mole della triennal coabitazione ,

che da' dotti ., e dagli ignoranti gia ſpaccia’ſi, come una

maſſima di ſede. Se l’ amor proprio non m' inganna ,

mi ſembra, come ſe' foſſe stato un contaggio, che nel

la fine del XII. Secolo attaccato aveſſe tutti quegliAu

tori, che poi ſenza verun criterio diedero voga a .que

sta oppinione. Costoro ſenza farne quel maturo eſame,

che richiedeafi, la rendettero comune , talche ricevette

quella stoncia interpretazione , che or difficile ſi rende

a dileguare. Non mi perderò intanto di animo , ſe ta

luno in corteſia voglia meco ragionare , ma con quel

perfetto raziocinío , che al dire di Cicerone distingue l'

uomo da’Bruti.

91. Or dunque , ſe dice Celestino III., quam-vis in

antiquis , tam Canom'bus , quam legiltus, ſuper boe diver

ſa tempora cancedantur , di ſpiar primierament’e fa `me~

stieri , quali~ſiano stati questi Canoni , e queste leggi ,

che han conceduto diverſi tempi per tal' eſperimento .

A dir vero, per quanto eſatta stata foſſe la diligenza ,

che ſiami studiato di praticare , non ho avuto la ſorte

d’imbattermi con alcun Testo Canonico, in cui almeno

alla sfuggita traluceffe qualche preciſa limitazion di tem

po, che atta ravviſata fi foſſe per questa pruova.

92.

4....- -ó .ñ-..--;—-.-`._ ó...M….R"
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Al Cap. uod autem interroga/Zi attribuito a92.

S. Gregorio , che fiori nel 590. ſi deſume ,

5. XIX. EP!

GRADE DE' 'rr-:—

sTi TRASCRlT

che la donna provar potendo l' inſufficienza del marito TI .

per justum juclicium, acctpiat alium .

93. Colla ſcorta del Cap. Requifisti dello steſſo Pon

tefice, basta , che l’ uomo , e la donna aſſermino non

eſſer ſeguita la conſumazione del matrimonio con ac

coppiarviſi il giuramento della ſettima mano de’congiun

ti, perciocche in questo caſo -videtur mulierem ſecundas

”uptias contrabere poſſe . Si laſcia poi nèl dubbio , cui

creder ſi debba, ſe all' uomo, che aſſeriſce il conſuma

to congiungimento , o alla donna , che lo contende .

94,. Col Can. ſi quis acceperit del Concilio di Campie

_gne raunato nel 757. ſi determina , che prevalga l' aſ

ſertiva dell'uomo a quella della donna , che ſi querela

delle di lui infirmitä , quia 'vir caput est mulieris ; nè

ſembra',che altro punto ſi decida ſuor del dubbio, che

laſciò irreſoluto S. Gregorio.

95. Col CamAcceptsti ſ1 replica,che la donna pro

vando per iu/Ìum iudicium la ſrigidita dello ſpoſo , ſe

parar ſ1 poſſa da quello . Seguendoſi poi il diſposto nel

Cap. precedente intorno al prevaler la di lui aſſeveranza,

contro quella della moglie , che ſe ne querela , ſi da

anche per vero, che non gi`a uno, due,o tre anni bi—

ſognino per accertarſi della di lui rilaſſatezza , perche cito

enim , (9' i” par-vo tempore ſcire potuit , ſi ſecum coire

potuzſſet , onde provandone il vizio per reflum judicium

ſeparari pote/lis, (9' illa nubat i” Domino .

96. Dal, 757., che ſi tenne il Concilio di Campie

gue fin , che aſcendeſſe al Pontificato Aleſſandro III.

nel 1159. ne paſſarono quattro ſecoli , ſenza che il

corpo del Canonico diritto ne ſomministraſſe alcun de

creto
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creto di Pontefice , o Canone di Concilio appartenente

a cal punto . Devo perciò invidiar la felicità di quei

tempi per la robustezza, in cui per ſua buona ſorte era

il viril ſeſſoſ . Solo dopo questa avventuroſa epoca leg- ‘

gefi il Cap. I]. ,Quad ſedcm del mentovato Aleſſandro ,

il quale diſſe , che ſiccome il fanciullo abile non era.

per ſoddisfare il debito conjugale , così di pari riputar

(i doveſſe l’ impotente.

, Siegue il Cap. Ill. Ex lim-ris dello steſſo Pon

tefice, che ſol' riſponde ſul difetto della donna,che ri

trovandoſt ſenza ſperne di guarigione , dar ſi doveſſe

all'v uomo la libertà di contrarre altre nozze.

98. In fine ſi legge il Cap. IV. Conſultatìoni di Lu

,ìcìo Ill. , che divenne Pontefice nel'ttòt. ,cui eſſendo

-fi proposto il caſo dell’impotenza della donna ,‘ ſol ri

ſponde, che la Chieſa Romana aveva praticato di giu

dicare in ſimili rincontri , che ſi foſſero tenute' come

ſorelle, quelle, le quali all'obbligo di mogli adempíer

non potea’no.

99. Questo egli è l’ eſatto raccontamento di tutte le

riſoluzioni de' Pontefici ſulle proposte questioni d'impo

tenza sì dell'uomo, che della donna , e ninna ne tra

ſpita , che picciol motto faceſſe di coabitazion'e ñ, o di

triennale ſperimento . Or ſe è così , ognun nudrirebbe

la curioſità di dimandare, ſe poſſtbil foſſe, al Papa Ce

lestino Ill, , che aſceſo -alla Cattedra di S. Pietro 'nel

1199. , ſi fe Autore del Cap. laudahilem , donde mai

aveſſe tratto ei la notizia , e da quai Canoni appreſo ,

che prima diverſi tempi ſi accordavano per i' eſperien

za di questa natural fiacchezza,quand0che neppure uno

{e ne ravviſa , il quale anche in oſcuro ſenſo-poſſa dir

ſi favorevole a tal- ſentimento?

too. Sicche in quanto a' Pontefici , ſe non voglia

ne

t"
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uegarſi l’ evidenza, per tutto il XII. Secolo, mai credet

tero eſſi, che ſotto quel justum judícium, che prima ba

stava per deciderſi lo ſcioglimento de' matíimonj, anni

dar ſi poteſſe la pruova ,della coabitazione; onde ſi rile

va, che Celeſtino III. foſſe stato il primo nel ſolamen

te conſigliarla . Anzi ben anco ſi ſcorge, che non gui

dOffi egli dietro il dettame de' Canoni , e delle riſposte

date da' ſuoi Predeceſſori, perche nulla in eſſe vi ſi leg

ge ; ma quando diſſe quam-vir in m1tiqui5,tam canonibus,

quam legibus ſuper boe diverſa tempora coneea’antur , ſol

tanto da a conoſcere,che calcava le orme delle leggiIm

períali (i) prendendo lume da quello aveva ordinato

Giustiniano Principe gia del Secolo , e nelle cauſe de'

divorzj,che pretendevan farſi per l’ allegato diſotto del

l’ uomo . Or comeche quel biennio innanzi creduto

bastevole, slargoſſi poi ſino al triennio, ecco come ben

intendenſi quelle parole , ſuper boe ali-verſa tempera con

eedumur. Sicche ei è a dirſi , che non da' Canoni, ma

dal civile diritto ſoltanto dimanaſſe questa varietà de’tem

`pi , che aſſegnar ſi volle per l’accerto di una sidubbia

pruova. E pur ſe ſi riflette, in quel 'Te/la , l'Impera

tore ſolo ordina aſpettarſi il triennio , ma non volle ~,

che questo terminato doppo eſſer contratto il matrimo

nio, un altro ne ricominciaſſe dopo la querela dell'im

potenza, come già su questa Novella ſu accennato.

lOI. Nè può recarſi in dubbio dieſſerſi rimeſſo il`

Pontefice Celestino alla legge di Giu/liniano, poicche diſ- .

ſe eſpreſſamente, _ſi fri iditas priut probari non poffit uſ
que ad triennium,ſeeundgum autbenticum legale cobabitent.

Mai dunque dagli antichi Canoni può trarſi alcun lu

me , come neppure rintracciar lo ſeppe il dotto Gonzalez ,

ed appena nelle note , che ſa sù di questo Testo ſi ri

met- ,

(t) L. in eaujis cod. de reputi. , O* rio-12.27,. per oceaſouem ..
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mette al Cap. ſi quis acceperit preſo dal Concilio di

Compiegne, ove leggendoſi, ſi quis acceperit uxorem, 63*

babuit eam aliquo tempore, comecche questo tempo non

ſi legge determinato , perciò ſi vuol credere , che a,

tal Canone riferirſi poſſano le parole, ſuper hoc diverſa

tempara , conceduntur . >

5. XX. I PoN- ioz. Ntanto non deve ſembrar strano , ſe quel Pontefice

TEFffl ANCHE ſeguito abbia il giudizio di quell’lmperatore , per

ÎEAÎEÒÈÎGDUÈJZ ciocche i ſuoi Predeceſſori avevano praticato lo steſſo in

lMPERATOM. altri ſimiglianti -caſi , e gl’isteſii SS. PP. non avevan diſ

' ſaprovata questa condotta. Quindi oſſervaſi ,che &Am

brogio intrapreſe di distogliere Paterno dal diſegno ,che

aveva di ſar ſpoſare al ſuo figlio la ſua nipote di un

zio materno . Egli è vero , che ſulle prime ,impiego l’

autorità delle leggi' divine , e le ragioni dettate dalla

decenza della natura , ma vi aggiugne poi l' autorità del

le Imperiali dicendo; Sed ſi Divina te pratereunt , ſa[

tem Imperatorum pracepta 'a quibus ampliſſimum recepisti

i honorem baudquaquam prato-rire te debuerunt : allegando

- in appreſſo la legge del gran Teodojio , che vietato a.

veva 'il matrimonio de’ cugini germani , donde conchiu—

‘ de , che con maggior ragione stimar ſi dovea proibito

quello del zio colla ſua nipote.

103. S. Agostino (I) riconoſce la giustizia di questa

medeſima legge , che- vietava il matrimonio de’ cugini

germani , dicendo . Verumtamen quis dubitet bone/Ii”:

boe tempore etiam conſobrinorum probibita eſſe coniugi:: ?

Il-Papa Siricio (2) condannò i matrimonj ſagrileghi de’

Monaci , e delle Monache , ſondandone il divieto tan

- to

(i) Lib. 17. de Cì‘uit. Dei 04.16.

(2) Quad (E' publica leges, ('2' Ecclq/iastict comlemnanLEpí/Z, ad Hi.

merum -
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to ſulle leggi de’Principi' , che della Chieſa . S. Leo

”e (I) in una ſua Pistola drizzata a Rustico Veſcovo di

Narbona ſi ſervi della lingua delle leggi parlando dell'

impedimento , che deriva dalla differenza delle cogna

zi-oni dipender facendolo dal Divino, e dal Romano Di

ritto.

104. Il Papa Gelaſio riporta tutto l’ impedimento ,

che naſce dal ratto alla diſpoſizione delle leggi civi

li (2). Il Papa Zaccaria conſultato da Pipino Giudice ,

o ſia Maestro del Palazzo su di alcuni punti didiſcipli

na, ed in particolare ſulla qualità de' matrimonj , 'che

{i pretendevan contrarre tra le perſone ſpiritualmente

congiunte, riſponde ſu quell' ultimo caſo (3) , che ove

fiavi ligame ſpirituale,ſi commette un grave delitto da

un uomo, che prende in moglie la ſua commadre ,oro

la di lei figlia, poic’che nè i Padri,nè-i Concili, nè i

Principi avean oſato di `giudicarne , temendo di ren’

derfi colpevoli del giudizio Divino. Nicola I. nelle fue

riſposte date a' Bulgari inſegna (4;), che l’ affinità ſpiri

tuale impedir deve il Compadre di ſpoſar la ſua figlia,

e lo pruova con una parità , ch' egli prende dalla Ro

ma

ì (i) Non omnis mulier viro junëia uxor est viri, quia nec omnis fi

lius htm-es est patris : Nuptiarum autem ſzdera inter íngenuos ſunt

legitima, 8: inter :equales multo prius hoc ipſum Domino constituen—

te, quam initium Romani iuris exísteret. _

‘ (2) Lex illa przteritorum Principum ibi raptum dixit eſſe commiſ

ſum , ubi puella, de cujus ante nuptias nihil aflum ſuerit, videtur ab

duéia . Grarian. 27. quefl. 2. cap.4t).

(3) Sed nec ſpiritualem, idest commatrem , Sc filiam , quod abſit,

quis ducat temerario auſu uxorem: Eſt namque ueſas, 8c pernicioſum

peccatum coram Deo, 8t Angelis eius, in tantum enim grave est, ut

nullus Sanëiorum Patruum neque Sanflarum Synodorum, aſſertione,`

vel etiam in lmperialibus legibus quiſquam judicatus ſit; Sed terribile

judicium Dei metuentes,ſiluerunt'ſentenriam dai-er. ‘

r (4) Cap-.2.
\ L . f \

A
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mana giuriſprudenza , la quale non permette ad un

Padre naturale, o adottivo, che foſſe , di ſpoſarſi colla

ſua figlia: .Quandoquidem nec inter eos , qui natura , L’J‘

eos,qui adoptione filii ſunt, 'veneranaloe Roman-e lege: ma

trimonium contrabi permittunt . Servendoſi degli lstituti
di Giustiniano nel “titolo de Nuptiis,cheſi anche allega nel

rap. 38. in occaſion dell’ impedimento .della parentela .

Sxxl l 105. Concilj parimenti non han laſciato di ſar una
~ - CON- o , - ._ . . .

c… H… HT_ decoroſo. menzion delle leggi ClVlll in occaſion del

TO 1.0 sTEsso. matrimonio, e le hanno anche proposte a’Fedeli , come

giuste regole, che eſſi ſeguir doveſsero ne’loro contratti .

Il primo Concilio Lateranenſe diſſapprova i matrimonj

de' parenti , e ſi appoggia tanto ſulle leggi civili , che

della Chieſa, leggendoſi nel ſuo V. Canone: Con/'amelia

nes conſanguineorum fieri' probiltemus, quia eat , 0' Di'vi~

net , (9* ſaculi lege: probiltent . Il Concilio di‘Tribure ,

il quale di molto precedette il Lateranenſe, ſondò ſulle

Leggi Civili unregolamento, che ſe egli appartenente

a’matrimonj de’stranieri dichiarando nel Cap. 29. , che

il matrimonio di uno straniero con una straniera regger‘

debba , purche ſia fatto ſecondo le leggi del paeſe di

entrambi. Quicumque alienigenam , boe est aliena genti:

faeminamfverlzi gratia Francus mulierem Bojaricam, ”tro

rumque conſulto propinquorum legitime, *vel ſua, *vel mu

lieris lege aequiſitam in conjugium duxerit , -velit , nalit,

tenendo erit, nec ultra ab eo ſeparanda.

106. Rammentar anche potrei moltiſſimi antichi

Concili della Francia, che ſi propoſero le Leggi Impe

riali ,,qual modello de’loro decreti,come ſu per appun

to il Concilio II. di Tours raunato nel 567. In eſſo ſi
vietò di rapire , e di ſpoſare una Vergine conſacrata a ì

Dio, e dopo eſſerſi recata. l’ autorità d’ Innocenzio I. ,

ñ che
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che stimò di così ordinare , vi ſi accoppia quella degl’

imperatori : ,Quid etiam lex bumana con/limit , ut qui

cumqt‘e Sacratam Deo -virginem , *vel -viduam for-taſſe ra

puerit , ſi postea eis de conjunffione convencrit , capi

tis ſenterttia ſeriantur . E così di pari il Concilio di

Macone del 585. detestando colla Chieſa Cattolica i

matrimoni inceliuoſi , n’eſaggera l’ enormitä, perche le

leggi civili neppure avean dato il nome di matrimonio

a ſimiglianiti congiungimenti , onde diſſe nel ſuo Can.

18. incestam copulationem, in qua ”ec con/*um: , nec mi

ptize reéîè appellari leges ſenſe-rum, catbolica omnino dete

statur Eccleſia. Su di che ſe-altre notizie ſi deſideraſſe

ro, oſſervar ſi potrebbe il Signor Gerbais Dottor di Teo

‘ logia nella Sorbona, che mi ha ſomministrato tutte le

antecedenti (1) . E per quello ne riguarda alla polizia

Eccleſiastica, la quale ſecondò con diverſi Canoni lo gia sta;

bilito da' Principi per gli gradi di parentela, per lo di

vieto delle nozze fra' cugini , e per altri regolamenti

dati ſu tal materia , varj lumi ne porge l' Autor della

Storia Civile, cui mi rimetto .

107. Nè meraviglia recar dovrebbe questa ingeren

za de’ Principi in questi rincon‘tri , quando ammetter ſi

vogliano tutte quelle ragioni, che io ne avviſo in una

Coſtituzione dell’Imperator Lodovico`lV.promulgata nel

1342. ln eſſa ſi legge la dichiarazione, che ſa egli ſul

divorzio del matrimonio ſeguito tra Giorſiglio del Re

di Boemia, e Margarita Ducheſſa di Carintia, la quale

ſi dolſe della di lui impotenza. Stimo perciò traſcriver

le, come ſon rapportate dal Goldaflo (3) in questa gui

- O 2 ì ſa.

(i) Du prouvoír des Princes ſur le mariage II. part.'-p.-316. ad 321.

(z) Tom. l. lilm. V. ‘

(.3) Tom. I. Can/ihr”. Imperial. pag. 340. ”14.12. Edit, Francojicrti ad

Manin” , (9' Tom. z. pag.87.,

>,_ w—W ..ó-ñ*- ` xd* -`~`,"\
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f

fa. Ex bit': igitur iam diHis apparere pote/1 refpon/io ad

principale quæjitum , cuius videlicet ludici: jit aufloritas iudi

candi de divorrio matrimonio , 'vel altari… , vel utriuf

que conjugum facſſlflrequifitione. moxuoniam fuerit dubium

*vel quae/?io , utrum propojitum matrimonium ex aliqua cau

ſa illiritum , aut probi/titum fit lege divina , est auffori—
ms /ſiua’imndí de eo ac refpondendi Ep1ſc0p0rum,fi-ve Pra::

bfterorum, legis divina* Dofforum ad buiufmodi stat”

zorum fecundum legem bomstam ,‘ac conſuetudine-“m Regio;

nis , in nulla repugnando coaffiva’ pote/lati legis divina .

1p/orum enim e/Z fci-re praecepta probi/lita , (9' permiſſa ,

tam rirea matrimonium , quam circa reliquas accius buma

nos, O' opera de quibus , (3" fecundum quem modum lib

cite babe: fieri -vel omini, fecundum legem prædiflam .

Ut _fi dubium lit , (9‘ quem-azur ab ipfis , an impotenti:

unius coniugum ad debitum naturale reddendum ſua com

pari coniugi , jit caufa efficiens ad divortium matrimonii

licite [ic-”dum inter ipſhs , fecundum legem divinam , iu

dicare habenti C9" rcfpondere de hoc fupradiai Sacre Scri

pturæ Ministri, atque Doc‘îores: quoniam , ut fupra dixi

max, boe offlcium est ipfaruma quamvis in futura fwculo,

non in isto. Unde Apo/.701145 . Va: mihi ſi non evangeli

.zavero, quod mihi incumbit. Sed fi dubium fuerit , U'

quærarur , an talis defiflm propter quem pote/l, CJ* debe-r
licite fieri divortium, inexiflat alteri ron/iugum , o alter

ſua-compari , five ron/”gi inexistere flſſerat , (9* propterea

con/ume non patiens petats velitque ab impotente, ſi've de

feaum patio-me conjuge de matrimonia feparari , efl au

florfltas, five coaóſilivum iudicium de boe Christi , fi‘ve Dei,

fecundum legem divinam , ad arcendum per pcenam con/*14*

gem non justum in futura tantum fæculo , mm in iste ,

”Pan 1; "ti"? Coniugem. iuste agente-m liberum non per

mutata/cd violentiam hifi-'rem in per/ana vel rebus ipfum

de

_
‘

--twsgai.vs1ægæe.li
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detineat , impediat , 'vel eoarfiet . `Neque ſuper boe eget

bit index informari per tester, ad ſeiendum , utrum tali:

deſeííus alteri conjugum inexistat , propter quem de matri

monio debeat ſieparari , quoniam nihil occultum est orulis

eius, quemadmodum diflum est prius . Seeundum *vero le

gem bumanam pettine-t boe iudicium divortii coafìi'uum per

pena-*n in [Joe ſeculo tranſgreſſoribus inferendum ad prin

eipantem aufloritatem Legislatoris bumani . Nam quam-vis

ad Legislatorem Itumanum , -vel ipſrus ſudieem eoaffi-vum

non pertineat flatuere aut eandere ſpiritualia , *ſi-ue divi

na pra'cepta, probibita , 'vel perrmſiſſa , ſive eonfilía , ta

men de affiaut bominum , O' circa ipſa , quantum circa

temporali”, lieite , 'vel illirite faffis , 'vel omiſſis , tam

per Sacerdote: , ſeu per ſpirituale; Ministro; , quam per

laico; , ſive ſeeulares perſonas , eum ſpirituale! non _fint

eſſentialiter iudieare eaaéZi-uo judieio ,Ù arrere per panam

in [toe ſzeeulo'committentes illieita, ad praefatum pertinent

Legislatorem [zumanu-m , C9* indi-rem . Unde Apo/lol”: ad

Romano: 13. generaliter neminem excipiendo, malefac‘lorey
ſeu legis human@ non repugnantis legi divina tranſgreſſſià

ret, Pratbfterum, ſrve' non~.ñ,Przesbſterum inquit . Omnia

anima, ſubdita ſit potestatibns ſublimioribus , Regions 'vi

delieet , Dueibus, O' Tribunis ſecundum Sanfforum expo

_fitionem .ibidem . Et ſcribit . Qui enim potestati reſistit

Dei ordinationi reſistit: 8t qui ipſrs reſistunt, damnatio

nem ſibi adquirunt, ceternam- -videlieetc Ò' inquit rurſus.

Minister enim Dei est , vindex in iram ei , qui male

agit, Supple quicumque ſit ille . Non enim ſine cauſa ’

gladium portar , I. e. habet eoaëíivam potestatem . .Quad

de nullo ſpirituali Ministro* dixit Apo/lol”: , fed oppoſuit

magis,dum inquit. Arma militia: nostra: non ſunt carna

lia. Et rurſus ad Timotlzeum .- nemo militans Deo im—

plica: ſe ſaecularibus negotiis , i. e. litigiofis ei-vilibus .

Hiis
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Hiis etiam attestati-ir B. Petrus in ſua _Canonica , dum

omnes indifferent” , neminem excipiens inquit . Subditi

estote omni humana: creatura': propter Dominum in Prin

cipem 'videlicet conflituta, 8c Regni tamquam prazxcellen

ti, 8t Ducibus tamquam ab eo miſſis ad vmdiíìam ma

leſaé’torum , laudem vero bonorurn , quia est voluntas

Dei. ‘

108. Intanto -quell’ Imperatore guidato da queste maſ

ſime concepì *nel ſeguente modo la ſua ſentenza ſul di

mandato divorzio (i). Nos Ludo-vic!” 1V. Dei gratia Ro

manorum blmperator Augustus pro Tribunali publice ſede”

tes , in cauſa ſive lite di-vortii , ſeu eparationis matrimo

nii , qua: -vertebatur inter Illustres Perſonas ſobannem Re

is Bobemie filium requifitum parte ex una , O* Marga

retbam Duciſſ'am Karintbix , C9" Tfrolis Comittffizm ex

altera parte tamquam affricem, ac requirentem a a'iflo _ſo

banné iam -vocato coniuge ſuo de matrimonio ſeparari. Vi

_ſis , O" intellecſlis tam per nos ,quam przefatos Dot‘iorcs iu

ribus , rationibus , probationibus , C9" testimoniis Margare

tie Free/'atte , nec non co‘ntumacia jam alii-”Zi ſobannis dici

mus , diffinimus , (9" determinamus prafatam Margaretam

ſeparari clebere ,ſeu Poſſe de matrimonio a-ſecpediffo ſo

banne equè con-verſo , cum eiſdem 'vel ipſorum alteri iti

*vitic’bitur expedire. Ipſam quoque Margaretam boc require”

tem instanter, ut ſupra , ſhparamus, ae ſol-vimus,Ò‘ ſepa

ratam eſſe judicamus in matrimonio a jamdiéîo ſobanne

per banc nostram ſententiam difflniti-uam ſeparantes .- ita

-Uidelicet quod de czetero proefatus jobannes ſupradic'ia Mar

garitce in nullo matrimonii debito teneatur ; neque :mili

terffirafata Margareta ſupradit'io ſobanni . Sed liberumfit

utrtque de corpore proprio ſive Perſona , G* omnibus bonis

7 P70
(i) 1b. loc. ci:. n.15.p. 34t

`

(WA-h.
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propri): ,1 iuribus , ac ”but tam mobilibus , quam imma/n'

[ibm, face-re 'vel diſpone”: , C9' quolibet ordinare pro ſuo

propria [ibiza voluntaris (l) . `

109. Ma ſenza che entri io nell' eſſame di questa C0

stiruzione , che come ne avviſa il--Rainaldo (2) ſu non

poco riprovata dal Pontefice Clemente V1. , ei è certo ,

che da una delle Pistole del Veſcovo Airone , che vien

rapportata da Luca di Acberi nel ſuo ſpicilegio (3) , ſe

ne deſume questo ſentimento . Valde enim mrpe est, u:

quod religioni: must: ſazcularc‘s lege-5 custodire contendum ,

hoc Sarerdotes Dei infrìngere quam-am* . Sed neque Summi

Fantaſie-es ſtatu/”res lege; adflo rcſpucndo camriwre , cum

noster atque ipſorum Dominus , ac Magi/?er dica; .- Non

veni legem ſolvere , ſed adimplereJtemSrmóZſſmusPa

pa Cali/fu:: Nec eos viros, 'quos leges ſzculi rejíciunt,

ſuſcipere debemus. Ipſam quoque infàmiam , qua aſpet

fi ſunt , delere non poſſufnus , *ſed animas eorum per

poenitentiam publicam, 8c Eccleſia ſatisſaéìionem íìmare

cupimus . . . . . Sanë’ciſſtmus julius Papa conſirmat :

Beatiſſimus etiam Gregotíus multa Romana: legis `capi—

tula conflrmans ſuo inſeruit registro .

no. Uando dunque fär ſi voglia l’uſo,che convie- 5- XXI-LSEN-r'rññ

ne del Canonico diritto, non ha dubbio,che i MENT'DAT'DA

ſ .. .d ,P fi . d ſd bb .ſ d. PONTEFXCI, c0

entimentt e onte c1 pren er 1 e ono,aguia :tante …z DEVONO

riſposte da loro date,come adatte ſembravano per quei ca- PRENDEMÎ

_fi,che loro proponevanſi ; neppure pretendendo eſſi , che

quali

(t) Su quefla costituzione dell' Imperator Ludovico potrà lea rſi ciò,

che ne ſcrive Struvio ia Syntagma jurís puó. dìflèrmo. S. 42. ,ëd/Fe”.

24. 5.14., C7' zo. , come altresì nell' altra ſua Opera jurí: pub]. pru—

derm'a cap. to. 9. 2.4. (9' mp.24. S. tz. ,_ avviſando , che cziandio-venga

:apportata dal Frechero Tom. I. Script. Rer. German. p. 620. 621.

(z) Nella ſua continuazione degli Annali delBatonio Tom.4. n.1343.

pag. [90. n. 56, edit. Colon. Agrip- an- 169!- -

(3) Tom. I. pag. 436.

~~` - -›— .u— ó i_ A
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quali leggi ricevuto aveſſero una 'cieca ubbedienza per

tutta la Chieſa. E derivava ciò dalla loro ſomma dot

trin'a,e ſagacit‘a_,accortamente prevede-ndo,che il punto,

ſu cui conſigliavanſi,o non poteſſe .con ogni verità eſsere

eſposto , o che pure dar ſi poteſſero altre circostanze di fat

to , le quali richiedevano una varia determinazione, e

non già quella, che stimarono prendere ſu quel ,l'incon

tro. Quindi oſſervo, che Aleſſandro 111. nel Cap. 2.diſl

ſe, E” litm‘s luis aceepimus . Racconta il fatto , e poi

ſoggiugne Reſpondemus igitur . Lucio III. comincia il

Cap. 4. dicendo : Conſultationi ture , qua nos eonſului

sti, per dinotare la richiesta a lui fatta dèl ſuo parere

ſull’ impotenza della donna . Celestino III. dice nel cap.

Laudabilem: request/li, quantum tempus , e riſponde , in

preſenti 'conſultati-me ſentimus . ll Cap. 6. d’JnnoCenzÌo

111. principia colle parole . Fraternitatit tute literas rece

pimus: Onorio IIL-ſcrive nelCap. 7. litem 've/Zret nobis

n-anſmiſſte. Gregorio VII]. nel cap. 4. ſotto il titolo a'e

probationibus ſpiegaſi colla parola Propoſuisti , e ſopra il

caſo propostogli riſponde, 'videtur igitur nobis . Nel Cap.

_Quad autem propter impoffibilitatem , che ſi ha nel Der.

eauſ. 33. quest. I. per quel caſo ſi replica, ai; ita reſpon

detur , e lo steſſo finalmente additano i due Cap. .Quad

autem interroga/fi , e l'altro Reqmſìsti , che ſi vogliono

di S. Gregorio. Quindi è,che quel_ reſpondemus di Aleſ

ſandro 111., quel ſentimus di Celeflino 111., quel -uidetur

igitur nobis, e quel bis ita reſpondetur , non ſembrano

riſposte proprie da darſi da uno, che stabilir voglia

` -una legge generale da eſeguirſi per ogni dove , e ſenza

eccezione verunazComecche ſolamente lex imperat,per

ciò di voci imperative vopo era , che ſi- ſerviſſeto , co

me praticarono in altri caſi. Anzi quel modo di riſpon

dere neppure precetto può nomarſi, poicche questo unì

*vel
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'vel duobus potè/Z impatti a differenza della legge , che ſo

pra tutti distende il ſuo vigore , come dottamente ne

inſegna il Teologo Sil-via nel ſuo commento ſopra S.

Tommaſo (I) .

111. Quindi ſembra , che molto propriamente ca

da per mano quella giudizioſa rifleſſione , che fa il

dotto Gerardo Noodt in commentando un Rcſcritto degl’

Imperatori Diocleziano ,e Maſſimiano drizzato ad un cer

to Valente, il quale conſultar volle quei Ceſari ſu di

un punto , per quanto era allora in costume di ſarſi .

Egli ſaviamente nota (2) , che la riſposta da quelli da

ta, meritar non potea la ſorza di una legge generale .

Imperciocche vi ſi ravviſa un gran divario tra gli Re

ſcritti , e le leggi , riputandoſi i primi , come riſposte

date ſu quei particolari caſi , che conſigliavanſi , onde

con quelle appena regolar ſi poteano gli steſſi caſi ,

ſe avvenuti foſſero . Ma non così dir conveniva per le

leggi, e le Costituzioni , come quelle , che facendo ge

neral determinazione , ſempre 'eſeguir doveanſi ; onde

ſempre più chiaro riluce di qual peſo dir ſi debbano i

Reſcritti de’ Pontefici , o ſian riſposte da eſſi recate in

congiuntura , che richiesto ſu il lor parere.

11.2. Non intendo però con questa rifleſiione per po

co ſraudar la venerazione , che gli anzidetti Testi Ca

nonici poi acquistaronſi coll’ eſſer ridotti nel corpo del

Canonico Diritto , che da altri anche divino appellaſi .

Gia eſſi oggi guidano le giudicature delle controverſie

in materie Eccleſiastiche , e finanche per le Secolari la

diloro autorit‘a ſi slarga,e ſidilata;talche ſon valevoli a

ſar sì, che una ſentenza nulla ſi dichiari , ſe ſ1 ravviſi

' P proſ

(1) Tom. z. quaſi. 90. art. z. conc]. t.

(l) Ut in l. 8. tit.4.lib. z. Cod. V. Jean. Clerc. Biblfot. choiſ. to. 4.

art.10. pag. 301.
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profferita contro la loro eſpreſſa determinazione . Ma ſe

non vado errato, credo, che lo steſſo addivenuto ſia per

gli tanti Reſponſi, che abbiamo in molta copia de’Giu.

reconſultì U/piano , Papiniano , Gia-volano , Paolo , Cal.

liſtrato, ed altri, i quali riſpondendo a quei dubbj,che

loro ſ1 proponevano,ſoggiato poi ſi vide di eſſi quel gran

corpo della Romana Giuriſprudenza .bQ-uesto’ poi per ot

dine de’Ceſari acquistato avendo il ſuo vigore perle leg

gi ,dietro le medeſime oggimai ſ1 regolano i giudizi ne'

nostri Tribunali (1) .

113. E ritornando al Canonico Diritto non vorrei,

che taluno poco inteſo di s`1 fatte materie , mi riputaſ—

ſe alquanto ardito nell’ aver avanzato questa mia oppi

nione . Potrei a larga mano ſostenetla con lunga ſerie

di Autori, ma per eſſere nella più parte oltramontani ,

per ventura aſcoltar ſ1 potrebbono anche con nauſea i

loro nomi, e le loro autorità, quantunque non ſi alle

gaffero su di alcun punto dommatico . Scetrò adunque

tra tanti un celebre Teologo del Concilio di Trento,

qual ſi ſu Mclcbior Cano , e ſarò una brieve parafraſi

di quanto ei va dicendo nella ſua dottiſſima Opera de

loris Tbcologicis , e‘ propriamente nel [ib. 5. ove tratta

de author-hate Conciliorum, e nel [ib. 6. de Eccleſia R0

mzmx amborìtare, così ſperando,che qualunque ſia,non

giù di poca levatura , ma istrutto nelle buone lettere,

-quantunque ſoſſe di -teneriffima coſcienza , ed offequiofiſ

ſimo, come io mi proſeſſo eſſerlo della S. Sede, ſi per

ſuaderä ſulla verit‘a del mio argomento .

1_14. Il peſo adunque , che meritano le autorità de`

Sacri Scrittori, da quella de' Padri,oe de’Concilj ei ſa

via

(1) justin. in Iflìtut. [ib. l. tir. reſponſa.
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viamen'te'distingue , e dottamente effamina (1) . Come

i primi ſempre dicono il vero, così i ſecondi errar poſ

ſono in picciole coſe . Ei è certo , che Cristo Signor

nostro abbia promeffo alla ſua Chieſa lo ſpirito della

verità, onde mai poſſa fallire; ma questo intender deeſi

nella verità della ſede , ma non per tutto altro , che a

questa non ſi appartenga. Nec enim raga-uit Címstm, ”e

deficeret Petra, aut Pbiloſopbíx , aut rerum gestarum ca

gnitio, C9" *veritas , ſed ”e deficeret ci fiale; . Secondo la

ſedtenza di questo grave Teologo riſponderà per ventu

ra un Pontefice ad una dimanda , che gli ſi fàccia sn

di un punto di filoſofia,ed i0 ſoggiungo,su di un pun

to di una naturale impotenza intorno al tempo , che

poſſa accertarſi; ma chi ne aſiicura, che non aveſſe po

tuto egli cadere in qualche abbaglio , perche non ſon

Punti ,che toccano la fede, per cui sta promeſſa la divi.

na affistenza P Chiunque occupato abbia la prima Sede

del Vaticano creduto non avrà , che per eſſere innal

zato alla 'Cattedra di S. Pietro, ſia divenuto per dottri

na un altro, Salomone , o che in un tempo isteſſo reſo

ſieſi istruito di tutte quelle ſcienze , che` in tante altre

profane Cattedre s’ inſegnano.

115. Continua a dire lo steſſo Teologo : 1M Sedi:

Apostolica: judícia intelligi , non que occulte , malitioſc,

inconſulte per ſolum Rommmm Eplſcopum ,aut etiam cum

Paucis fibi fa'vc’mibus profe-mmm: Sed qme'ab eo ex C0”

cilio plurimorum *virorum ſapientum , plc-”e pria: examina

rr: prode-um. .Lux res, ut de Conciliis quoque dicatur ſulló.
ſu”; ommſino cauſa: m’dem, qua: dixi Paulo am‘e . N0” e

”im existimare debe-mm ſummum ſolum Pontificem , cum

dormierit , errare, cum non dormierit, *ver-”m dicere: Pa

P 2 ”cs

(1)Lìb.5. rap. 5. ~ ` ` \ ..

… V_` 435,333_
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tres autem five dormiantj five vigile!” , ſemper rei-ia in

gredi , o clau/is , quod ajunt oculis , *vel in tenebris ob

ſcura cernere . commune est crede mibi omnibus Ecole/ice

judicibus , ut ſi decreta ediderint temeritate quadam fine

judicio repentinaa quaſi 'vento incitati, nibil omnino confi

cianta quad‘folidum, quod grave , quod certum babe-:tur

Ea par est , (9‘ gra-via, (9“ certa in Eccleſia baberi , quæ

judicio conſiderate , constanterque edita jim' .

116. Siegue poi questo altro avvertimento , 'di cui

opportuno stimo traſcriverne le proprie parole . itaque

fummorum Pontificum conciliorumque doéi'rina,fi tati Ec

define proponatur , i cum obligatione etiam credendi propo

natura tum vero de fidei cauſa judicium est. Sed animad~

vertendum est diligentius , (D' qua: natura rerum ſit , de

quibus judicium est, C9’ quæ verborum propietas , o pon

dus . Nimirum enim ecclefia/iicæ docclrinæ , quam ampleóîi

etiam tenemur, non idem est gradi”, nec omnia iudiciorum

decreta eodem loco babenda funt .- De qua re quoniam in

X11. libro fumus longe , lateque dijfutaturi , mmc dicere

non est opera pretium , id dicimus , nec omnia , quæ aut

iuris, aut conciliorum volumina continent , doffrime ebri

stiamt eſſe judicia , nec omnia rurfum docclrinæ iudicia fi

dei cenfuras effie . Multa fiquidem ad fanam Eccleſia: di

fciplinam attinennquæ fidei decreta non funt. Ed al mio

propoſito quaſi parlando , cosi ſoggiugne . l/erbum enim

vìdetur, iudiciorum infirmat certitudinem . Onde ci dice ,

che quanto ne' decreti de’Concilj , e de'Ponteſici, o per e

occaſione di ſpiega , o di riſposta a qùalchedubbio , o

ſiaſi detto di pafläggio fuor di quel punto , su di cui

cadeva la controverſia , tutto ‘ciò non ſi appartiene alla

ſede, nè può dirſi giudizio di fede . Ecco come pronto

ne reca l'eſempio . Nel cap. firmiter de fumma Trinita

te , ſi legge , che gli Angioli ſiano incorporei , e con

tut
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tutto ciò non puote questo dirſi decreto di ſede,perche

contro questa Decretale , ”annulli , O' Pbiloſopbi , (9*

Tbeologi falſh quidem , ſed cifra bareſe-os ”0mm con‘tra
rium affſieruerim‘. Quindi di là a poco conchiude . Sine

pet-:ſiculo i‘gitur bareſe-os teneri pote/l Ecclefiam in ”liqufl

lege, O' more poſſe errure. i#

117. Per dar vigore a s`1 ſatta conſeguenza ſi avva

le dell'autorità di quel gran Pontefice Innocenzio 111.(1),

che in rammentarla ne raccapriccia . Odanſene le ſue

parole: ſudicium Dei *meritati , quce non falli), nec fa[

lirur, ſemper innitirur: judicium autem Eccleſia* ”annun
quam opinionem ſequrſitur, quem (9' fflllere ſcepe contingit,

(F falli; ; propter quod conringit imerdum , ut qui liga

tus est apud Deum , apud Ecc/ejiam fit ſolutus . E: quì

liber est apud Deum,Eccle/iastica ſir ſementi” innodflrus .

Indi paſſa a mentovare diverſi privilegi conceduti da'

Pontefici ad alcuni ordini di Religioſi , che rivocati ſu

ron poi da’loro Succeffori: e di questi privilegi, così ne

diviſa . Satis fuerir ,' ſi eum haben”: autboriratem , quam

Epzſiolze decretaler, quurum nomrullus consta: a; posteriori

bur meliore conjilimreputams ,31 quom'am non e:: firmo de

creta , ſed ex Pontificum opinione prodíerum . @iſr

118. Ragionando poi dell'autorità de'Concilì , anche

avverte (2): At quod plenarium Concilíum ſummi Ponti

ficis autóorimte firm/:tum per alíud poster-ius emendetur ,

excmplum , nec uflum quidem referri pote/Z . Nam (3* bu

juſmodi Comi/ia Auguſiinus non infirmm‘ , ſed tuetur e

juſdem libri Cap. 4.. ,Luamquam Augustine” ”ont -videtur

[aqui de emendfltione fidei , ſed de emendatione (legum ,

qua: ad res ſcilìc’et 'vel gcstas , 'vel gerendas referum‘ur ;

. i leſe

(i) In.cap._a nobis de ſent. excommunicar.

(z) Dtífo [16. 5. cap. r. pag. 181. .

i. ,M vwfló «FMÎ‘ì—L— -… __
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[pſ1: plenaria , inquít , Concilia -priora a posteríoribus c

mendantui* , cum aliquojemm experimento apc-riti” , quad

clauſum era!. 'Quad ad fidei 'veritatem Ì'L’ſCÌ'Ì'Ì *via: panst,

m2 non rerum c'xperimemis immteſcir . Fa uſo alla per

ſine dell'autorità di Beda , che riflette negli atti degli

Appostoli di aver S.Paolo conferito con eſſi il Vangelo ,i

che predicava: Non .quod ipſe de bdc rr: ”liquid dubìtaret,

ſed ut mente; dubinmtium Apostolica S;modi authoritatefirma—Î

*emma Sicche puol darſi un nuovo eſperimento di coſe,

er cui iñ Concili medeſimi, quantunque confirmati dall'

autorit‘a Appostolica , nulla però .di manco dagli altri ,

che ſuſſeguirono emendar ſi dovettero.0nde ninna meót

raviglia destar potrebbe, ſe l' epistole decretali de' Pon

tefici , colle quali Cſſl altro non ferono , che paleſar le.

loro oppinioni , e talvolta con qualche dubbio , foggia

ceffero allo steſſo emendamento , che ſi fàceſſè da' loro

Succeſſori , r cum aliquo experimemo Aperirur ,quod clau

ſum erat ?

119. Della Chieſa Romana anche ragiona lo steſſo

?Fe-01030 (I) , e riſponde a diverſe oppoſizioni,che leg

gonfi nel LCap. Distingue perciò egli due ſpecie di er

rori, cioè il. perſonale, e 'l giudiziale. Il primo priva

to appellaſi , e pubblico l'altro . A cagion di eſempio;

ſe Innocenzio IV. nel commento de’decretali, preſo aveſ

ſe qualche abbaglio , questo error di un uomo, e non

di Pontefice dir ſi dovrebbe. Ma ſe in rincontro aveſſe

poi errato nel definire alcuna questione nel giudizio del

la “fede , comeche commetterebbe il fallo in qualita di

pubblico cenſore della Chieſa, perciò giudiziale ſi chia

marebbe quello , per eſſere occorſo in indie-io fida' . v

120. Fin qui ho raccolto i ſentimenti di Melcbior

' Ca

(1) In Iib. 6. cap. 8.
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Cano, e ſe non vado errato, diffimíli non furono quei

di Natale di Aleſſandro , che colla ſua dotta penna li

ſostiene appoggíandogli ſulle voci di un Clemente V1. di

un Urbano V. di un Gregorio IX. , e di un Paulo 1V.

Di grazia mi ſi permetta di traſcriverne interamente le

ſue parole . Gregorium V11. ut pri-vana”: Dofforem errflſſe

dini . Grande crime” .' .Quaſi Catholici omnes in :o non

convenient : Poſſe Pontificem ut privatum Doflorem er

rare , etiam'in quzstionibupjuris nnìverſalibus tam fideí,

quam morum‘, idque. ex ignorantía, ut aliis Dofloribus

interdum accidít. Verba ſu”; Bellarminí libro 1V. de Ro

mano Pontiſice mp. 1]. A: ( inquit Fram- Denghien' )

Epistola Gregorií V1]. ad Herimannum Decretalis est. Aſ

ſèrere autem ſummum Ponti/'item in Epístola decretali tra

didiſſe Doéìrinam Sacrm 'Scripturae , 8c traditioni diſſen

taneam: ex ore catholico inaudita: voces ſunt, Pias au

res ſeriunt , cas pudor christianus averſatuy , ac pietas

chrìstìana condemnat , Hìmc cpistolam Demo-:alam eſſe ne

go ; _familiflrem , ac pri-vata”) eſſe comanda , ad Netcnſem

Epiſcopum ſcriptam, ”iP-*ei ſuam opinione”) , faffumque ap

prolmret. Sed C9* ſi Decretalis eſſennibilomjnm_ doc‘Zrinam

de ſedi; Apostolica: potcstate i” tempvraliffi`Regum in ea

contenmm Sacra Scriptum, C7' traditioni dlſstmaneam pra

”untiarem com‘c‘mptis fratrum nostrum exclamatìonìbus, in

-vefli'viflëf calumniis. HLÉC namque -voces aut certe ſimile-5,

non /òlum Pflrtlſìenfium aliquot Dofforum ſum‘,ut Petri de

Allíaco, Gerſonii , Almaini , Majoris , ſed tati!” Sac-rx

facultatis Parlfienfis, omnium Regni Academiamm, zotius

'Eccleſia' Gallimme. Votes ſu”; SS. Patrum, Conciliorum,

ipſhrum Pontificum , qui ſe erroriöus , non ſolum ut pri

'Un-ras Doflores, ſed etiam ut Pomifices , obnoxios agno-ve

rum, nifi‘Ecc/cfix conſenſus accedere: . Teste: ſu”; Cle

`mens VI. ”qui ſole-min' diplomata- daro VU. Idus- Dea-m*

“elfi/M_

bris

-- ...c—.n \_-, -u-nñ- _.__
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hris amio MCCCLI. omnia revocavit , i” quibus vel a”

te Pomificatum , vel in ipfo Pontifcatu errare Forum-at

contra catholicam ſide-m , (J' honos mores. urbanus V.,qui

morti proximus ſimile-m revocationem edidit , ut refert 7),'.

m ipfius coazruus author a D. Boſqueto Monſpelienſi Epi

ſcopo edita . Gregorius IX. in testamento ſuo, quod tomo

V1. Spicilegìi Dacheríani pag.675. 1egitur. Paulus 1v. in

frequenti Pontificia canfultatianis confejfu , amio MDLVU.

habita ut de matrimonia inter Franciſcum Mommoran

tìum , ó* joannamHalluynam Piennæam per 'verba de

pra/enti contrario deliherareturaart fummus Pontifex illud

ſol-vere poſſe! ., ut reſet-unt joannes Haya , theologus Pa

rifienfis, qui rebus ge/iis interfuit , sc Castelnauus Mal

viſſerius Tom. 11. commentariorum , 8c in lib. VI. additio

num ad eofdem commentarios ._An mmm-”m Ponnfimm

ora catholica non erant ? A” ipfarum voces pias aures of

fendeham.p eas pudor Christian”; a-veiſabatur? Pietas chri

stirma condemna/mt ? quid de Pladriano Sexto dicam , qui

O' cum in Lo'vanienfi academia theologica Profeſſor a ac D:

canus eſſer,(9` in S.Petri cathedra collocatussdacuitfuin

mum Pomificem becretalilzus fipi/lolis Hero-ſim docere ,

ac definire poſſe. In ejus fiquidem commentariisj Ù‘ ante

Ponnficatum, m cum Poatifex eſſe: Romae editis juſſu il

liusj C9' aufioritatea eximii/que virorum eruditorum , qui

tum in Urbe florehant laudihus , cr approhatione celebra

tisa hec legimus in Iffiſontmtiarum, ubi de nimi/ira cort

firmationis agi!. Si per Romanam Eccleſiam intelligatur

caput illius, puta Pontiſex acertum est , quod poſſxt er

rare in iis, quæ tangunt fidem , hazreſim per ſuam de

terminationem , aut Decretalem aſſerendo . hla ex ore

Hadriani. Lo'vzmienfis Decam’ tota prohante , ac' laudante

academiaa cujus ea tunc erat ſento-mia, non folum audita

-voccs, fed fcripta configurata', cr ad poster” trflnſmiflſſx -.

v Het
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Ha: ab code-m Adriano Ponrifice Maximo ”petite , na.

'uſque rypir ípſiur juſſu edit-e . Non erat itaque Catholi
cm‘ Adrianus VI. .P Non erat catbolica Lowzmſienfi: acade

mia , qua ipſiu: doffrrſinam appíobfl-vít .3 Non erant Ca

tbolici Cardinale; , qui ipſum Pontificem ele-germi: .9 Non

erat Catholic:: Eccleſia Romana , que ipſum Pomflficem

'vene-rata est (1)?

12[- Ma che diraſſt dello steſſo Celestino III. Au

tore del Cap.Lfludabilem riguardo all' altra ſua Episto—

la Dec-rende (2), con cui dichiarò ſciolto il vincolo del

matrimonio , ſe uno de' coniugati diveniſſe eretico ,

permettendo all'altro la libertà di paſſare a nozze con

perſona , che foſſe cattolica . Alfonſo di Castro Teologo

graviſſimo portò oppinione, che quel Pontefice non po

teſſe ſcagionarſi di ereſia per un tal ſentimento,che cer

tamente non diede 'ſuora ſenza conſultarne i ſuoi Teo~

logi (3) . Ma oppinò diverſamente Natale di Aleſſandro (4)

così diſendendolo . Ego 'vero ab Alphonſe de Castro dij:

ſentio , O* Calc/lima” 111. :xcuſari prima eni/lima ab

bere/i , quia rum: compari: *verita: ”Miei-am. adbrfc eli

quam , ſed illum ab erroreàextuſare noni *valeo . i(lub

ſia ſi ſu la più grande indulgenza ì; che potè‘lpraticar

ſi con dichiarar erroneo quel ſentimento , che da al

tri come eretico ſu riputato . -Ed infatti , così dichia

rollo Innocenzio 11]. ( 5) z' e poi dal Tridmríno Con*

(x) Naz-1. A1”. To…. s. Hifi. Ela-f. ſu. XV. ÙÎXVI., DiſſerrÎVTm-i*:

7. 6. 8. p. 488. :tv n‘. *EN: un

(i) Cap. Iaudabíle de comm-ſi ínfidel. "e/ar.~ ab Anton. August. in am

tìq, tolleíi. Cano”. [L6. 3. tir. zo. de comici-f. ínfid.

(7) Lib. I. cap.4. con. ha”: : Sckol. 3. _

(À) Tom. 6..Sttul. XI. XII. cap. 2. an. 13. ~ -'› `

(5) Cap. quanto da divo”. ì VX ?i
i Questa decretale , che il Graziano l’attribuiſce ad Innocenzioi III.,

il Gonzalez la dice di Urbano III., ma la diverſità de' Pontefici non ia

na la ſostanza dell'argomento.

.ñ-.ñ .
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cilio coll’ anatema ſu ſulminato (I).

122. Nè inarcar dovrà le ciglia per quel ſentimen

to di Cole/fino chiunque intelo lia della barbarie de'

tempi, in cui viſſe quel Pontefice . Concioſiacche è già

riſaputo , come ſignoreggiate le nostre Regioni da' Po

poli Settentrionali , dopo aver eſſi devastata l' Italia

tutta , ſpente rimaneron le ſcienze , impoveriſſi la no

tizia de' buoni libri ,-le buone lettere ne ſuron bandi

te (2) , ed appena qualche coltura nella lingua latina

ne sſavìllava preſſo i Cherici, ; per modocche _in quella

stagione tanto era dir Cherico, che letterato , ſiccome

eruditamente ne diviſa il Giano Costa (3) . 'Quindi ri

flette il Muratori , che non ſia meraviglia , ſe nella

metà del Xll. ſecolo il Pontefice Aleſſandro 1V. (4)

aveſſe determinato di non-ñ eſſer lecito a verun Laico il

diſputar della ſede Cattolica, perciocche in quel tempo

di barbarie pieno , ſotto quella voce non additavaſi al

` tro,che un uomo illitterato,ed in tutto ignorante ,co

me ne ſcrivono i mentovati Autori. ñ

taz. E qui cade in acconcio di notare la Dem-ra

Ie del Pontefice Onorio 111. del Izzo. , con cui stimò

di vietar nella Francia ſotto pena della ſcomunica il

poterſi inſegnare in quel tempo il diritto de' Ceſari,

volendo , che il Pontificio ſoltanto ſi apprendeſſe . O

danſene le fue parole perſaperſi il *perche stimaſſe di

così determinare (5) . Sana [ice: Sanéîa Ecole-_fin lega-m
Serulnrium non reſpunt fſinmulatum , qux aquiratis ,

justitiae *vestigia imirantur , quia tamen in Francia , G*

non

{1) Seſſione 24. Can. 5.

(2) V.Rímxr. Simon. híflor. Crit.To.V. [ib. 3. cap. 3.

(g) In comment. in decretal. lió. l. addì!. 32. , C9' ad ti:. 5. [ib. 3.

ñ (4) 1" MP* WÎWW’IÎ‘F "Îflìibemus d: baſati:. m 6.

ü) Cap. 28. de privilegi”. `
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nannullis Pro'vì'nciis Laici Romanorum Impcratorum legi

bus non ucuntur , (D' occurrunt raro Eccleſia/line cauſe

tales, qua: non paſſim: statuti: canonici: expccliri, ut ple

nius Sacra* Pagina* infistamr . Firmitcr interdicimus , O'

dixlriffius in/aiócmur nc Pariſiis , *val Civitatibus , ſh” a

Iiis locis *vicini: qui/quam d0ccra,'vel audit-e ju: civile pra*

ſumar. E: qui contra fcccrir , non ſolum a cauſarum pa

traciniis interim cxcludatur , *vc-rum etiam per Eptſcopum

[aci cxcommunicaríonis -vinculo innodctur . Ma quali eſſer

pò‘terono le cagioni di tal divieto , e ſe a’ ſoli Eccle

ſiastici drizzato ſi foſſe , diverſamente ne oppinarono il

Rebuffo , il Cironio , ed altri , che rapportati ſono da

Arturo Duo(- (I) , i cui ſentimenti non occorre a me

di vagliare , perche mi divagarei molto dal mio cam

mmo.

124,. Quantunque però alla cennata decretalc d’ In

nocenzo III. dato ,ſiaſi il ſuo luogo nelCorpo del Ca

nonico. diritto , non per tanto oſeraſſi di dire , che da

quella rimaneſſe accagionato di errore il Pontefice Cela

flino in materia di fede,per aver iſpacciata una oppinio—

ne `contraria al Vangelo , come volle tacciarlo il Maim

lmrgo (2). Mainò riſponde Mele/aim- Cana , percheînul

la definì quel Pontefice . Non enim Calc/Haus. quicquam

definì-vic . Verba quippe Innoccncii Il]. ſic habent : licct
-quidam pueden-fiſſare: mstri ſenfiſſc alitcr -vidcamm' : ſir”

fiſſe, air, non difinivifflè . Onde' poi ſoggiugnetlo steſſo

Teologo . Nec enim statim ſi aliquid .iuris. 'volumino- con,

tinctur , fidei dogma *vide-”dum est . Quindivedeſiç, che

le medeſi 'e traccie han ſeguito -il-Suarez=(3)”, il Fra

Î 12 , gofio

(1) De a tb. fili-.Civil. [ib. z. cap. 5. S. ;8.

(z) Nel trattato della` Chieſa'Romana "Cap. 13. prendendo Clemente

III., per Celestino. ñ ~ a »

(3) De legibu: lib.4..cap.14. 72.”. - ñ. -- ‘-›---~
~
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gofia (I) , il Gonzalez . Anzi il Bellarmino impie

gando la ſua dotta penna a difeſa di Celestino, non cre.

dette in miglior guiſa ripararela ſconcezza del dilui

ſentimento, ſe non col dire, che Celestino , ed Innocen

:zio non avean proposto altro, ſe non quello, che ſem

brò loro probabile , ſenza farſi a determinare una fer

ma e stabile ſentenza (3) . Reſpondeo nec Ctelestinum,

nec Innocenrium ”liquid de re certi statuiſſe , ſed mrum

que reſpondiſſe , quod ſibi probabili”: -videbflrur . Id quod

manife/Ìe colligitur ex -verbis Innorentii , qui cum dici;
Prcedeceflorem ſuum aliter ſenfiflſie, indica: in opinione rem

toram adbue pojiram ſuiſſe . .Quad *vero Alpbonſus nine

pistolam Celestini ſuiſſe aliquana’o inter epr/lola: decreta/es,

-verum quidem est, ſed non Forest inde colligi, fiflum ef

ſe a Celestino decremm plane Apostolica”: O' e.” Curbedra;

eum confler multa eſſe alia in epi/Zolir deererfllibns , qua

non faciunr rem aliquam eſſe de fida, ſed ſolum opinion”

Pontificia” de en re nobis declaranr . .

125. Se dunque regge questo argomento in favor del

Pontefice Celestino per iſcagionarlo , come credeſi , da

un error commeſſo con poca avvertenza in giudizio di

ſede , parmi , che non avrebbe a stimarſi improprio a

potermene ſervire in una ſpiega più ſicura del ſuo Cap.

Ltmdetbiltm ; poicche conſultato ſul quantum tempus indul

gendum per l' eſperimento dell' impotenza al matrimo

nio,ei ſemplicemente riſpoſe. Nas 'vero in preſenti con

ſultatiane ſentimus . Onde ſoltanto ſentii: , non già defi

ni-ui; , che ſe l’impotenza , Prius probm-i non pojfit , co~

babirent per , rrienninm . -

125.

(i) De regimCbri/i. Reipuàftr. z. l. 1.”. z‘.

(2) In Cap: Quanto de :ii-vom” .

(3) De Rom. Pomíf. 1.4. C. 14.

_K—»óñ —-— _g
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126. Uopo ſarebbe adunque , che foſſe taluno pri

vo di ogni fior di ſenno per non distinguere il divario,

che cade tra le parole ſenſi/ſe ', (F definì-viſſe . Imper

ciocche, come la prima voce addita un ſemplice conſi

glio , che ſi da ſul proposto dubbio , che variar ſi po

trebbe ſecondo le diverſe circostanze , benche picciole

di fatti ,così la ſeconda uſcita dalla bocca di un Ponte

ſice, impone un' eſatta eſecuzione di quello , che stimò

determinare . Onde tra i dotti avvertimenti , che pro

pone il Dupin a quelli, che ſono inteſi allo studio del:

la Teologia morale, ed alla direzion delle coſcienze,vi

è il ſeguente (I) . Demum ex una tamen parte camere

ſumma studio deaent , ne erronea: modernorum czſuiflarum

opinione; ab Eccleſia damnatas ſequantur , ex altera au

tem ne quid 'velut praceptum urgeant , aut obtrudant ,

quod merum est confilium. E prima di lui altresì avver

tillo il cennato Melcln'or Cano in tal guiſa (2) . Atque

in concluſione Pontiflces Summi errare neque-unt, ſi fdei

guastianem ex Apostolico Tribunali decernant . Sin *vero

Pontificum rationes neceſſaria: non _ſunt , ne a'icam apra?,

probabile-s, idonea, in bis nihil est -oidelicer immorandum.

Non enim pro eau 15 nos a Pontificibus'reddítis famquam

pro ari: , (F' ſoci: depugnamus .

127. E quantunque pago eſſer potrei delle allegate

autorità de’ mentovati Teologi , ciò nulla ostante , pen

ſo addurne delle altre, perche vieppiu prenda vigore il

mio argomento . Odaſi di grazia ciò che ne diviſa il

Cardinale Sfrondato (3) . .Qua autem in Conciliis , 'vel

Pontifieum decreti: adducuntur explicandi cauſa ,-vel ad 0b

jet?

(1) In merbodo Smd. T/ieolog. cap. 28. ci”. fia-.pag. 168.

(z) Loco citato.

3) In Rega]. Sacetd. I. 3. Z,- 9. n. 15.
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ieè’ía re/pondendo ( come praticò il Pontefice Celestino )

*vel rationes aliquas aſſe-rendo , vel ineidenter folum , O*

præter cauſam principalem aſſo-rendo , /flec ad fidem non

pertinent , fed tantum ad maioremy minoremve .Pontzſicum

dafírinam , cum ſolius Dei , Sacrzzquóe scriptum privile

gium jit , ne apice quidem in veritatem offendere. Canti

liis vero , fummi/que Pamificibus ea tantum certitudo

donata est, qua iri/humida Eccleſia neceſſaria fuit .

128. Per quella oppinione eziandio merita, che ab

bia il ſuo luogo il dotto Muratori, cui piacque di così

avvertire .Quanto in iis tantum, quæ per Eccleſia”:

statui certxflîme Poſſum’, non folum ut diximus-ymulra oc

currunt non dum ab ipfa in cenſura dogmatum- ad fida-m

attínentíum relata , fed aliqua etiam occurrere poſſunt,

qua quamquam in conciliiss (‘r Patrum fcriptis invenian

tur , po/iremo tamen calculo , probata , aut rei-:Ba fulfl-e

continuo cenfl-nda ſunt . Id autem evenit cum Concilia ,

(F Patres non ex conſeſſo buiuſmodiſentcntias pertrafìant,

ſëd o/titer aliquid deliberando commemorant .

129. E per tacer degli altri Teologi, che eziandio

appiglianſi a questo ſentimento,alla fine rapporterò quel

lo , nè diviſa il Sil-via per vieppiù ſaldo renderlo , e

fermo Lìcebit ne, ei dice argumentari, quidam Pon

tiſices ita iudicarunt, ergo ita eft ? Qui: non videt el'uſ

modi argumentationis infirmitatem , imo nullitatemg Cum

vel falfum , vel opinio Pontificis non induca: certam re

gular”, quando quidpiam dicit , aut facit , tamquam ali

quis Doflor , aut probabile»: aliquorum Doéîorum opinio

nem fc'quem , non autem declarat , vel definit tamquam

Pomifex. Quindi ſu , che lo steſſo Cardinal Palla-vicino

non

(1) De moderatione in enior. [ib. 1. c. 13.

(z) Tom.5. re/òlu:. 'var-mr. Concluſi I. pag.'5 g4

_. --.…,, _
=
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non potè trattener la ſua penna per non iſcrivere (I):

,, L’inſallibilítà , ſe s’ intende nelle deciſioni di ſede,e

,, di costumi ,. è aſſegnata al Pontefice non da’ ſoli Ca

,, nonisti , ma con maggiore autorità , e maggior con

,, cordia da’ Teologi . L’emendazione di questo , che 'l

,, Son-ve chiama abuſo, poteva aſpettarſi da un Concilio

,, Smalcaldico, e non dal Tridentino . Nell’ altre ma

,, niere o di mero fatto , o di ragione umana , quali

,, ſono quei Canonisti ,che negano il Papa ſoggiacer ad

,, errori? Qual'è di loro, che nelle conceſſioni del Pa

,, pa non riconoſca frequentemente nullo il valore per

,, vizio di ſurrezione e; d'orrezione , com’eſſi parlano,

,, e-per conſeguente,che non ammetta abbaglio di ſat

to nell' intelletto del Papa? Similmente non rifiutano
,J

,, eſſi ſorſe la ſentenza , che in una ſua— Costituzione

,, proſeſsò Giovanni XXI-I. non distinguendo il dominio

,, dall' uſo in ciò che con l'uſo ſi conſuma, e così nol

,, riconoſcono errato_ in articolo dl ragione?

130. ED in questo rincont’rſio ne viene opportuna l'oc~ 5. XXIII. La s.

caſione di notare l' error di taluni, che non SEDE COME *N*

bene istrutti della materiaCanonica , ſovente attribuiſco- :FMR …m'

no alla S.Sede le riſoluzioni de’particolatiPontefici,con

ſondendo con queste le determinazioni di quella, ſenza

ſcernere il gran divario , che cade inſra loro . Perche

questo fallo poſſa meglio palparſi , ne basterà di ricor

tere alla ſola dottrina di Alfonſo di Castro Teologo di

ſommo merito, che così ne istruiſce (2): .Quid per 710-'

men Sedi: Apoſtolica intelligere debe” , quoniam boe na

mine , non ipſe ſola Papa perſima inrelligitur ; .Quoníam

illo

(l) Iſlondel Conad; Tren.to. I. lib. 7. mp. 14.71. z.

(z) LlbJ. dejuji. Imre/Z puniLCflL.
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illa errare poteſr, ut homo , male [entienn’o , Ò‘ male 9.

pinann’o: _ficut de multi: Summis Pontificibus bist‘orice re

ferunr illo: erraſſe. Nam ( ur de cate-ris taceam ) Hana.

riur Primur damnatus eſt in ſenta Synodo , eo quod Mo

notlyolirarum [ra-'reſi fiv-vere: . Nome-n Sedi: Apoſtolica ſi

gnificar ipſum Summum Pontificem , non ur fm': aliquid
tamquam pri-vata perſona : Sed ur fſiacir ea , quae ad Ca

tbedram ſpeflam , non ex ſuo tantum conſilio Procedens,

ſeal ex con/?lio bonorum -virorum , O‘ dofforum . Hoc mo

a'o capirur nomen Sedi: Apoſtolica , quotieſcumque in de

cretis , aut alibi legirur , Apostolica”: Sedem non poſſe

.errare in fide

5. xXlV. CoN- tZLP‘Ermate omai queste maſsime,le quali pongono

D'Z'ON‘ ESPN-Is* in un lucidiſsimo aſpetto , di qual carato ſia

Îáìxäëíáp’uu'questo tanto buccinato cap.LaudabiIem, per ſempre più ren

der vigoroſo l'argomento propostomi, di finger mi pia

ce per poco, che quel S. Pontefice in eſſo paleſata non

aveſſe una ſua oppinione su quel tempo , in cui per

avventura accertar poteaſi questo vizio d’impotenza nell'

uomo , ma aveſſe dato ſuori un' aſſoluta definizione,

anzi che con rigoroſo precetto ordinato aveſſe la prete

ſa triennal coabitazione; pur tutto ciò nulla ostante ſi

oſſerverebbe questa ſottoposta a diverſe condizioni , cia

ſcuna delle quali adempiendoſi , anche anderebbe in ſu

mo un s`1 penoſo , e peccaminoſo eſperimento.

132. La prima condizione è questa , ſi fi-igialirar

prius probari non posti:. Che la particola ſi induca con

dizione, poträ dubitarſi da chi nulla ſappia del Roma

no Diritto. E che ſia cos‘r,allegherò ſolamente una dot

/ trina di Cujacio (I) . Ei dice: Madum, O* condirionem

dif,
(Î) I" rom- in tit- 1. le contrab. empr. lib.18. ad [.41. mm a6 eo

To.7.col. 7”. lit.B.
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diſſe”: oſta-”dir ci:. de tondi!. ,O‘ demonſminſ. O* ti!. a':

condinſub moda: Sub moda ita camipimr can-vendo . Eri:

mihi empms funds”, ſi eum infra calendar julia: liber”.

Sub conditione *vero eri: mihi emptus fund…. Si eum in—

fra calendar julia; libere; . Nam díéîía , ut , moa’nm fi

gmficat . Diói‘ío vero, ſi, conditions”) . . . - modus non

ſto/pendii' obligationem , Ò‘ quod ſul) modo contraffum eſt,

ſtati”: debetur. Conditío 'vero ſuſpendit ablígatíonem.

133. Sicche quel ſi Prius prabrm" non paſſi: è una

rotonda condizione , che adempier ſi dovrebbe innanzi

di fulminarſi l' amara ſentenza della coabitazione . Ed

ecco come palpabile ſi rende ,che il Pontefice ebbe per

vero'di poterſi provare l'impotenza con altri mezzi va
ſilevoli a perſuaderne la mente delGiudice,altrimenti con

preciſione ordinato avrebbe , che ove ſciorre ſi doveſſe

alcun matrimonio per cagion di questa umana imbecil

lità, ſi foſſe ſempre , ed in ogni qualunque caſo prati

cato il triennale eſperimento. Parlano adunque con po

ca rifleſsione coloro , che in ogni ſimile congiuntura

gridano , come il coro di Menandro,Coabitazione, C04

bítazìone . Onde di dir mi ſi permetta ,'-che con tal

pronta riſposta fan conoſcere , che neppure ne capiſcan

la voce della 'Coaóitazione, non che gli effetti, perche

troppo ne pretenderei. ñ}

134. Propoſe altresì il ſavio Pontefice altro eſpe

diente, perche ſi liberaſſe la donna da un uomo impo

tente . Ei diſſe: Si autem quod nunqmzm ſe invia-em c0

gnowrint ambo fatemi”, cum ſeptima mmm prapinquarum

*vel *vicìnorum bona fame, ſi prapinqm' defuerin: , taffís

farroſanóîis ſcrìpmris mei-que iurejurando dic”, quod mm

quam per carni: copulam una caro eſſe-Gi fmjëm‘, O' ”mc

*vida-eur, quod muli” 'valeria ad ſecundas ”uptias con-volare.

Queste parole , che ritrovo nel Teſto rapportato dal

* R Gra
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Graziano , tutto altro indicano , che la triennal coa

bitazione . Anzi traluce , che ’l Pontefice non gi`a con

ostinazione, come ſi pretende, aveſſe richiesto un tal’e.

ſperimenta, ma più tosto uniſormandoſi al Cap.Requiſ;

ſti di S.Gregorio,e al Cap. Propoſuiſri di Gregorio VHI.

era contento , che bastevol foſſe la pruova del giura

mento della ſettima mano de' congionti , e in lor di

[etto de’ vicini, perche _la donna *valere: ad ſecundas nu

prias con-volare . Onde quando il vero dir ſi voglia , e

facciali uſo del retto ſenſo di questa Decrerale,altro non

ſi rileva, ſe non che richiesto Celeſtino su del tempo ,

che biſognava per conoſcere l’ impotenza , oppinò, che

un triennio attender ſi doveſſe; e così riſpondendo an

zicche vestl le parti d’lppocrate, o diGaleno, come ſe

conſultaſſero ſopra un vizio della umana natura , e

non gi‘a di un Pontefice; poicche con un tal carattere,

ſe stimava, averebbe ordinato , e non già conſigliata la

preteſa 'coabítazione .

135. Non fia dunque meraviglia , ſe poi Onorio

111., che fiori pochi anni dopo Celestino 111. (1) ſi foſ

ſe ſervito nel Cap. 7. Lire-ne -uestne delle parole trien

m’um continuum. Comecche dolevaſi la donna , che ~nel

corſo di otto anni aveva eſperimentata la inabilità del

marito, perciò il Pontefice, non gia conſigliando in que

sto caſo, ma ordinando, riſpondè ,mandamus quarenus ,fi

im eſi , Ò' eonstiteri: -vobis preefmim virum , Ò‘ mulie

rem intra pre-dif?” ot'io anno: per continuum triennium

ì’ìffimul &abita/ſe ipſis cum ſeptima propinquorum manu fir

mrmtibns iuramento ſe commi/ceri eemaliter ”equi'uiſſe ,

proferaris divortii ſentenriam inter eos . Si ſcorge per

tanto , che con questa Deeretale Onorio 111.. nongiä

‘ -. - ~ or

(r) Nel n16. _ i
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ordinò di nuovo il triennal eſperimento; ma ſervendoſi

di quella oppinione , che pochi anni prima aveva ſpie

gara Celestino 111. , stimò ordinare il divorzio, o ſia lo

ſcioglimento del matrimonio, purche tra gli otto anni

del matrimonio contratto.paflati ne foſſero tre continui

di coabitazione . Quindi ebbe per vero , che ſecondo

quel ſentirai” del ſuo Predeceſſore , bastaſſe tal tempo

per la ptuova di questo difetto organico , cui l'oggiacer

puote un corpo umano , quantunque ben contormato

esteriormente compariſca.

136. Accogliendo intanto le ſparſe vele,ben ſ1 rav

R_ viſa, quale foſſe stato lo ſpirito della Chie

ſa , e la varia diſciplina inſinuata da' Pontefici per po~

terſi ordinare lo ſcioglimento de’matrimonj per ſimiglian

ti controverſie , e come eſſi ne hanno diſſerentemente

stimato . Credette S. Gregorio nel Cap. uod autem in
terroga/Ii , che bastaſſe un /ſiu/Ìum iudicium , e nel Cap.

Requi/isti, richiedette il giuramento della ſettima mano

de’ propinqui, laſciando nel dubbio , cui ſi foſſe dovuto

credere , ſe all’ uomo , o alla donna . Il Concilio di

Compiegne dichiarò nel Cap. ſi .Luis acceperir , che do—

veſſe preſerirſi l‘aſſertiva del marito , che aſſicurava la

conſummazione. Nel Cap. ACCL’Pt/ÌÌ ſi propone il -verum

judicium, e ſi da anche all’ uomo il vantaggio di eſſer

creduto ; anzi ſi stimò , che in poco tempo ſe ne po

teſſe manifestar l’ impotenza : Ciro enim , (F in parvo

tempore ſcire potuit , ſi ſecum coire potuiſſes. Nel Cap.

.Propoſmsti ſi volle,che profſerir ſi doveſſe il giuramen

to della donzella a quello dell'uomo, ſe veniva accom

pagnato dal giuramento delle ſette Marrone , le quali

per aſpeflum corporis attestaſſero il di lei stato incorrotto.

Col Cap.Laua'abilem ſi determina , che ſe prima altrimen

z ti

5. XXV. OP

PlNlONI un”:

oe' PoNTÉFict

su Qpns‘ro PUN

T0.
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5. XXVI. SP”:

GA Du cap. u

TEKIS.

ti non ſieſi pruovata l’ impotenza , eſperimentar poteaſi

il triennio ; e mancata eſſendo 1a copula , bastava il

Fiuramento della ſettima mano per poter la donna paſ

are alle ſeconde nozze. C0lCup.FmternÌtati$ :me ſi pre

ſcrive quanto debba praticarſi nel caſo dell' impotenza

della donzella. Col CapJim—x *vostra: ſi deſeriſce anco al

giuramento della ſettima mano . Ed infine per ſar co

noſcere la diverſità delle oppinìoní rapporto in ultimo

luogo il Cap. Literis ſotto il fit. de pmſumpr.

137- Rattavaſi in quel caſo , che ſu ſorpreſa la

donna a giacere in uno steſſo letto col con

ſanguineo di ſuo marito .Surſe la uestione,ſe per que

sto accidente poteſſe argomentarſi ſeguito l’adulterio, il

quale cagionava , che per lo commeſſo incesto ſeparar

ſi doveſſe la moglie dal marito . Ecco come riſponde

.Aleſſandro 111. Rcj/[Dondemus, quod ex buiuſmodi *violen

:a , O' certa ſuſpicione fornicatiouis, pote/i ſementia di

vortii promulgari.

138. Giudicò adunque il Pontefice , che stimar do

veaſi conſumato l'.adulterio per quel ſurtivo congiungi

mento di due perſone di differente ſeſſo , ritrovandoſi

ſalus cum ſolo , ”udus cum nuda , come parla il Teſla.

Ma dimandarei , ſe mi foſſe permeſſo , chi mai aſſicu

rollo della potenza di quell' incestuoſo aggreſſore , onde

con certezza formato aveſſe il giudizio del commeſſo de

’ litro? Certamente mi ſi riſponderebbe eſſer difficil coſa,

che il contrario foſſe addivenuto ; poicche breviſſima

tempo, e non già un triennio intiero era d’uopo, che

ne paſſaſſe per l'eſperimento di quel vietato congreſſo.

Quindi a gran ragione diſſe Gregorio 1X. , quando col

ſuo Breve approvo la raccolta ſatta dal Raimondo de'

cinque libri de’Decrflali , che le deciſioni de' ſuoi Pre

` de
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deceſſori: quad-1m propter contrurietutem , confli sonem in

dicere videbantur .

139. E Di ſarto nel Decreto io ravviſo più Cap., co'

quali ſi determina , che il conſenſo , e non

il congiungimento costituiſca il matrimonio . Matrimo

”ium quidem non facit coitus- , _ſed -voluntas , come leg

geſi p. 2.cau. 27. qu. 2. , rapportandoſi queste parole a

S. Gio: Criſostomo. Siegue l’ altro del Pontefice Nicola,

che così parla : Sufficiat ſoli” ſecundum lege; conſenſus

eorum, de quorum, quorumque conſenſu, O‘ conjuníiioni-i

bus agitur, qui ſolus ſi deſuerit , mtera etiam cum ipſo

coitu fruſmntur . In altro ſi ſa cos‘t parlare S. Gio: Cri

ſoſtomo . Omnis res per quaſcumque eau/ie: naſcitur , per

eaſdem diſſol-uitur . Matrimonium enim non facit coitus,

ſed volunras. A S. Ambrogio ſi attribuiſce il ſeguente.

Cum initiarur con/'ugium ,coniugi nomine nanciſcitur. Nam

defloratio 'virginitatir non ſari: matrimonium , ſed paflio

eonjugalis . E finalmente ſi legge . coniuge: -verius ap

pellanrur a prima deſponſntionis fide , quam-vis udbue i

gnoretur inter eo: coniugalis concubitm. —

140. Per contrario in altri già rammentati Testi

della copula ſi ſavella , come unica a perfezionare un

tal Sacramento. NelCapQuod autem rilevo,che ilPon

tefice S. Gregorio riſponde conjugium confirnmtur car-nali'
officio. Nel Cap. Recepiſti ſi legge , itaut non potuiſſſies

coire cum illa . Nel Cap..Quod ſedem ſcriveſi: .Qui non

pote/t reddere debitum,non eſt ap'tus coniugio. Nel Cap.

Ex literii ruis ſi deſidera il commi/ceri della donna coll’

uomo. Nel Cap.Laudabilem leggeſi, quantum tempus in

dulgendum ſit naturaliter frigidis ad experientiam capu

lce nuptialis . Nel Cap. Fraternitntis tute la donna que

rela l’ uomo , cum quo per multe: anno; morutu z non

P°`
u
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potuit carnaliter ab ipſo cognoſci . Nel Cap. Litera 'Ue-s

ſtra diceſi , che la donna dopo anni otto di matrimo

nio lagnavaſi del marito , quod illum nunquam ragno-ve

rat . Nel Cap. Propoſuiſti ſ1 nota, mulier propoſuit , _ſe

nec a *vira cognitam , nec potmſſe cognoſci . Nel Cap. Si

quis acceperit anche su questo punto ſi raggira la la

gnanza della donna: Et ipſa ſemina dicit ,quod nunquam

eoiſſet cum ea.

141. Ed in fine per non più dilungarmi ho due

rotondi-Teſti nel Decreto (r) il primo de’quali ſi vuo

le di S. Agoſtino , che nettamente riſponde . Non eſt

dubium illam mulierem non pertinere ad matrimanium ,
cum qua commixtio ſexus non docetur futſſſie . E nell' al

tro , che ſi vuole del Pontefice Leone,di pari ſi ſcrive.

Cum ſocieta; nuptiarum ita a Principio ſit inſtituta , (F'

propter cemmixtionem ſexuum non babeant in ſe ”aprite

coniunóiionis Chriſti , (7' Eccleſia Sacramentum: Non du~

bium eſt illam mulierem non Pertinere ad matrimonium ,
cum qua docetur non fuiffſie nuptiale miniſterium . Onde

come ſi avviſa nello steſſo Decreto, ſu anche questo il

ſentimento di S. Ambrogio. In omni matrimonio con/'un

&io intelligitur ſpirituali: , quam confirmat ,’ (F Per/ici;

conjunfiorum cammixtio corporalis .

142. In ſimigliante conflitto di oppinioni diverſe

intorno alla perfezione del Sacramento del matrimonio,

inceſpar dovrei da paſſo in paſſo, ſe far ne voleſſi una

ricercata conciliazione della loro antinomia . Ma per

` ciocche questa poco o nulla ne condurrebbe aquel cen—

tro; cui drizzar penſai le linee del mio ſcrivere , per

ciò mentre quei SS. Padri, e SS. Pontefici stan goden

do l' invidiata pace nel Cielo , non oſo io sfidargli in

ter

(i) Pan:. eau]. 2.7. q. 2.
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terra ad una s‘r fatta tenzone` . Ho stimato ſolamente

però di recarne un ſedel rapporto, perche poſſa formar

ſi quella giusta idea , che ſi conviene intorno all' uſo

de' Testi Canonici . Imperciocche ſovente ſogliono i

Cauſidici impropriarne il ſenſo , ſia per arte , ſia per

ignoranza , lenza brigarſi , che` tanti dotti Pontefici ſi

renderebbono per loro imperizia fautori di ſentimenti,

da’quali non poco ecliſſata resterebbe la loro chiara me

moria. Ma pur tuttavia quando anche con artificio trar

ſi voglia da' loro decreti qualche oppinione , che non

propria ſarebbe della loro ſagacita , e della loro dottri

na , converrebbe aver preſente per la difeſa di eſſi ciò,

che ne ſa ſapere quel gran Pontefice S. Gregorio VI].
 

. Avendo egli governato la Chieſa per lunga stagione con

ſar tante deciſioni più , che ogni altro de' ſuoi Prede

ceſſori, perciò di costoro, e di se steſſo parlando, con

feſsò ſchiettamente (1) , che non doveva recar meravi

glia , ſe alcune contraddizioni in eſſe ſi rinvenivano,

perche multa ramquam a nobis dcfirumur diíla ,(J‘ ſcri

pm nobis ”eſciemibus .

143. Intanto mentre io gia laſſo mi veggo nel trar

re dalla pura fonte del Canonico diritto,e dal ſentimen

to de’ più dotti Canonisti , quale stata ſoſſe la ſerbata

diſciplina della Chieſa intorno allo ſcioglimento de’ma—

trimonj di coloro, cui imputato fu il vizio d’impoten

za, ſenza eſſervi mai stata legge,che il triennale eſpe

rimento preciſamente ordinaſſe, mi luſingo, che ripoſo

prender poſſa l’ animo di ognuno , che altrimenti ne

abbia penſato. Quindi una volta ricrederaſſi, che ſpin

to dalla piena di quei , che poco gustando questa ma`

teria, la coabitazione ſostenerono, anche di pari ſenza

al

(a) LM. 9. Ep. 31.

i lo , "N
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altro riflettere, alle altrui voci la ſua con poco avver.

cimenta avra miſchiata -, e confuſa . E laddove ancora,

eſitante vacilli nel confeſſar la verita dell' argomento

o ostomi , ſpero ſenza meno , che ogni altra nebbia

resterà diradata dalla ſua mente , {e con attenzione ſi

faccia a riflettere quanto nella ſeguente Parte mi accin

go a dimostrare z

PAR*
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PARTE 1L
Si dimostra coll’oppinion de’Teologi, in quai caſi fi

permetta il triennal' eſperimento , e quai cir—

costanze concorrer cui debbono per non_

prcy’anarſi la dignita‘ del Sacramento

del Matrimonio,
-l

  

,th-"1 le riandate rifleſſioni vere fieno,

zgëì crederci di lungi eſſere da ogni teme

_ rita,nel dire,che Concilio non vi ſia,

› nè alcun Testo Pontificio , con cui e

Îì ſpreſſamente questa preteſa triennal coa

. “ìñ—ÎJ' bitazione ſi pteſcriva . Ciò però nul

la ostante temo, che ancora incontrar mi poſſa con chi

ostinato creder voglia, che dipenda ella da una eſpreſ

ſa legge Canoniea,per cui ſidetermini,come una preci

ſa condizione,la quale non adempiuta,ſaccia si,che una

donna ſeparar non ſi"poſſa da, un' impotente marito. Si

vorrebbe adunque ſoggiata una legge, ſenza additarſi il

Legislatore, che dettata l'abbia: O che pure leggi ap

pellar ſi doveſſero i conſigli de’ Pontefici , e quelle ri‘

ſposte date da eſſi , come ſi rilevano da' mentovati Re

ſcritti. Ma quando questi , come leggi riputar non ſi

debbono, come abbastanza ne diviſai,ei avrebbe a’dirſi,

che da una pratica dopo introdotta ne' Tribunali Eccle

ſiastici,poſſa renderſi approvato un s`1 fatto eſperimento.

Se però anche legge eſpreſſa vi foſſe , che lo preſcri

va, eccomi pronto a dimostrare , che ſarebbe quelladn

tutto riprovata da ogni diritto, ſia Divi-no, ſia* natura

le, e delle Genti._ E quando poi ad un' uſo di giudi~

.S
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care ridur ſi creda , che da altri *anche conſuetudine ſi

appella , conoſcer ſarò , che piuttosto un abuſo dir ſi

debba , che ſieſi ſarto 'de' precetti più ſaldi della buona

morale, e della piu ſoda Teologia.
ì 2. Poco o nulla mi cale di additar l’ origine delle.

leggi , piacendo ad alcuni di chiamarne autor Foroneo

Re di Argo figlio, e ſucceſſore d’Inaco; e dal Petavio

nelle ſue tavole cronologhiche, ſi riporta fino al tempo

del Patria'rca Giacobbe; ſolo però rifletter conviene,con‘

quai lumi elleno dettate ſi foſſero. Seneca (s) ſcrive de'

Greci. Hi non in for-0,720” in conſultorum atrio, ſed i”

Pftbfl ore: tacito illo , ſzméîoque ſeceſſu didicerunt jura ,

quae 'Zar-enti tum' Siciliae , O' per Italiam Greciae pone

rent. La ſola filoſofia era quella , che regolava le leg

gi, e lo ſpiare ciò, che utile eſſer poteſſe per lo man

tenimento della ſocieta, ſiccome ne dettava l’ inſito di

ritto della natura . Quindi diſſe Cicerone (2) . Non a

Przetoris edit’io , ut Plerique nunc, neque a duodecim ta

bulis , ut ſuperiore-s , ſed penitus ex intima pbiloſopbia

bauriendam iuris diſciplinano putas. Riflette perciò l' An

gelico Dottor S. Tommaſo (3) quel gran vantaggio ,

che ſempre ri orta il diritto della natura ſu del poſiti

vo, il quale ſbttoposto eſſendo per la ſua. mutazione

alle varie vicende de' tempi, differiſce dal primo , che

immutabile ſi ravviſa.

Costumavan gli antichi Romani di eſporre in pub

blico le leggi, che dar volevano al Popolo, cui accor

davano qualche tempo per dirne il lor ſentimento , ed

indi ne ricevcvano i loro ſuffragj; e quando questi v1

con

(T) Eyifl. 90.

(z) Lib. I. de leg: ‘

(3) In comment. lab. 5. etb. k8. 12.. C7' p. 2. guest. 94.11”. 5.
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concorrevano, era già aſſicurato , che aggradite ſi foſ

ſero Ma comunque ſiano state eſſe pubblicate,eb

be a dir Tito Li-vio (2), Nulla lex ſari: commodu omnibur

eſt. 1d modo quoeritur , ſi maiori parti , (F' in ſummer”

.prode/t. In ſomma il diritto della natura, come inva

riabile ſi vide ſempre aſſiſo in trono aregolare il mon

do, e 'l poſitivo con umil ſervaggio da quello uopo ſu,

che dipendeíſe con quella venerazione , che prestar ſi

conviene al ſommo Iddio , il quale del primo ne ſu l'

unico autore . Quindi il dotto Errico Gocce/'o (3) addi

manda, come praticar ſi dovrebbe per lo governo di

una Comunità in alcun caſo, in cui nulla ſia provve

duto co’precetti del diritto civile? Ed ei riſponde, che

avrebbeſi a ricorrere al naturale. Et merito id affirma

:ur . .2m ipſe natura, ein/que nut‘îor bdc prince-pra bo

minibus dedit, udeoque obtinet, O* ſi legibus civilibus nul

la eorum mentio

ſe una legge, talvolta avea biſogno in alcun rincontro

di eſſer raddolcita dall' equità, come stimava Catone il

Cenſore. .e

e 4. Se queste maſſime ſian vere, come da tutti ripu

tanſi,ſpero di ſar conoſcere, che unquemai i ſavj Pon

tefici , i quali governaron la Chieſa , han credutord’

imponere , come una legge la preteſa triennal coabita

zione, ove conteſa stata ſiavi di ſcioglimento di matri

monio a cagion dell' accuſata impotenza dell' uomo‘ſ.

E ſe altrimenti alcuno dir voleſſe , ſarebbe lo steſſo ,

che ſostenere con grave aſſurdo eſſerſi da eſſi 'ñtprofſeri

 

ta una legge , in tutto ripugnante alìdettame di qua

S 2 e.” lun

, . 7 ;ii-fl

(i) Virle Minimum de l. Roma-1p. 24. e 25. W', . c

(z) Lib. ;4. cap. 3. n. I. , .

(3) In comment. ad Hugo”. Grot. dei ju” bel. (FP-ae. lib. t. cap. 1. 5.1.1

fiat. E pur tuttocche giusta stata ſoſ~ `
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luuque diritto: E che ſia così , eccomi accinto a bell-a

posta per darne una chiariſſima pruova.

5,11, 1 MM…- _5. Matrimoni, per non dir ſempre, bene ſpeſſo ſi con

non) coME so- chiudono avendoſi preſenti le leggi del Mondo , lun

:î‘í’g‘g EC cà:: gi da quelle del Vangelo . Se ben ſi riflette , a queste

L, ,Lcoogvh ſolo vi ſi ricorre allora , che del loro ſcioglimento ac

NIENTI DA Essl cada trattarſi,quandocche più neceſſario era il ruminar

3,22?” D" le in tempo, che eſſi contraevanſi. La ſpetienza ne ad

’ dita, che quaſi ſempre ſi conduca a- nozze una donzel

la, la quale ſpoſa diviene di taluno ſenza che lo ſap

pia', ignorandone i costumi , e certe estrinſeche qualita

che delle interne a lei dar poteſſero alcun conoſcimento;

e pur con uello forza è , che ſi congiunga per tutto

il corſo di ua vita. La varietà de’Paeſi,una non pro

porzionata eta,i natali molto ineguali,gli umori tutto

contrari , una diverſa educazione eſſer dovrebbono di

qualche remora nell' accoppiar due di differente ſeſſo a

convivere perpetuamente inſieme ; e pur tutto ſi tra

ſcura. Sembrami , che mai più come in questi rincon

tri la legge del Vangelo ſ1 pone in obblio , mentre è

in trionfo quella del Mondo , che ne diviene aſſolu

ta regolatrice . Ecco una innocente vittima ſagrifica

ta ſull' altare de’ ſuoi Genitori , o de’ ſuoi Congiun

ti , i quali drizzaron ſorſe ogni mira a qualche lo

ro particolare intereſse. Una dovizioſa dote, un paren

~ tado nobile , un proprio vantaggio, la ſperanza di una

ſucceſſione ſon ſolo quei nodi, che ne stringonoi con

tratti. Se per ſimiglianti unioni ben poſsa adattarſi quel

Deus coniunxit , che ſi pronunzia dal Sacerdote , io la

{cio all’ eſame de’Teologi , per eſser `un punto, in cui

a me conviene venerar la loro ſentenza. Non ha dub

bio però, come l’_ eſperienza dimostra , che ſembra vo

lerE
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lerſi impegnata la divina grazia aconcorrere in tai ma

trimonj , perche proſanato non resti un sì augusto Sa

cramento , e quaſi che pretendeſi volerne diſponer di

quella a proprio talento. Si vede intanto , che per o

pra di una occulta divina provvidenza cominci adestar

ſi tra 'gli Spoſi quel reciproco affetto, che preceder do

vea il nodo conjugale: indi a non molto ricevendo tra

via novelli ſegni di amore , vieppiù ſi avanza , ſe ſi

ottenga la deſiata prole. .

6. Mentre però eſſi stan godendo-la ſanta unione ,

paſso a ragionar de' matrimoni di una ſeconda claſse.

Per questi inten-der voglio quei, ne’quali un genio an

ticipato vi avrà avuto la parte primiera; indi ſecondari

dal permeſso di chi opporre vi ſi potea , ſienſi recati

ad effetto. Diraſſl quest0,u›n felice congiungimento at

to a destar invidia, come quello, che vaglia a produr

re una vera pace,la quale da una sì fatta unione ſpe

rar ne conviene.

7. Ma ſe poi avvenga,che l'uomo per ſuo natura

le, ed intrinſeco difetto adempier non poſsa le veci di

marito , ecco un cattivo cimento- , in cui-ſi ritrova la

infelice donzella . Costei per ventura piuttosto ſi con

lentera dj gemere ſotto quel penoſo giogo , cñ’ë’pro

ponere iti-giudizio le ſue lagnanze , le quali ancorche

giuste , non laſcian per tanto di offendere la ſua vere

condia. Fintantocche l’ uomo ſr legni della donna non

atta alla prole , ben riſpondette il Pontefice S. Grego

rio ,* :ste vero ſi non potefl ea uti pro muore , babe-ot

quaſi ſbrorem. Altra prudenza, ed altro contegno riflet

ter potè nel ſeſso virile, con cui tollerar ſapeſse il di

ſetto della moglie non opportuna al ſuo uffizio . Ma

_ non

(1) I” rap. Requiſflí.
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non è cos`t nella donna,`che dalla natura ſoffri un tem

peramento diverſo per la ſua ſralezza , onde per ella.

non ſi è riſposto mai da’Pontefic’ì , fi eo non pote/i un'

pro marito, bflbeut eum quaſi frutrem.

S- lII- LA DoN- 8. Alvolta ben intendo ,che alcuna eſemplar mori

“A m** Quì” geratezza, non diſcompagnata da un particolar

MOTlVl PREN—

DE- OD… VERSO genio, che tuttavia la moglie ſerba verſo dell' affievo

H- MAMTO lM- lito marito, opra, che quella con pazienza ſoffra ſin*

'UTENTE' felice incontro,poicche a lei in altra guiſa ſara ricom

penſato . Per ventura ſarà nella luſinga di vederlo tra poco

guarito, e cos`1 nudriſce la dolce ſperanza, che adem

pier ſi poſſa la ſua brama . Ma ſe per contrario ella

tormentata è dal riflettere di aver ſofferto un ſiero ol—

traggio nell' eſſerſi eſposta invano all' altrui voglia per

poter adempiere al ſuo dovere mercè de' raddoppiati

congreſſi, ecco che per neceſſita acceſa ſi rende da ra

gionevole ſdegno contro colui, che con detestevole in

ganno la riduſſe a ſar unoinutile gettito del ſuopudore

custodito fino a quel tempo con infinita geloſia .

9. Non v’ha dubbio, che questo pregio al par del

l’ oro ſieſi riputato (t) , anzi come il più ſanto , che

ſerbar ſi poteſſe (2) ſormandone della' donzella la di lei

dote maggiore Se vuol crederſi aPlutarco (4),non

ſapeaſi ſpinte da qual ſurore davanſi col capestro una

volontaria morte alcune Vergini Mileſie : ma bastò a

farne ceſſar lo ſcempio il ſolo pubblicar la legge , che

ordinava traſcinarſi nudi i lor cadaveri per le pubbliche

piaz

(x) Gratia verecundia: mulierìs ſuper aurum: Ertlefieap.r7.

(2) Nihil ſanéìius in virgine , quam verccnndia . 5'. `/Imbro/Î :p.64

.(3) In virgine_ est dos quzdam verecundia ,quce taciturnitare cogno

ſcitur . Ibldem 11b. [.de inflit. cap. r.

(4) De virtutìbus mulierum, & Poliaeus stratag. r.

ì
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piazze. Ed ecco come un timore di una ſutura ígnomi

nia prevalette a quello della proccurata morte . Ne ſem

bra perciò un delitto, che ſi commette contro la natu

rale onestà. Quindi oſſerva Plinio (r) nella ſua Storia

naturale, che ritrovanſi i corpi degli uomini ſommerſi

nel mare alleggiando ſulle onde ſempre col dorſo ſot

to, e la iîccia in alto; ma non cos`1 avviene nelle don

ne,come ſe la natura custodir voleſſe il di loro pudore,

geloſamente naſcondendo quelle parti , che per inſita

verecondia celar ſi debbono , quaſi pudore defunc’iarum

parcente natura .

IO. iAdunque accoppiandoſi la donzella col marito ,

ch'è da meno , già perde il più gran pregio , che ſer

bato avea; e ſicuramente ella guatar lo deve ,qual furbo

ladro, che proditoriamente tolto ce l'abbia. Or ſe quel

la verſo un' uomo di questa fatta ſerbar più poſſa aſ

ſetto, potrà giudicarlo ognuno , che abbia studiato il

libro del proprio‘onore,poicche a mio credere piuttosto

nudrir dovrebbe un' implacabile odio.

II- Ma pur nulla ſarebbe, ſe qu`1 aveſſe termine il

concepito ſdegno; poicche questi con ragione ſempreppiù

divampa, allora quando ella avviſata ſia di quei ſcabroſi

paſſi,che dar conviene per liberarſi una volta dalle mani

di un s`1 fiero nemico. Troppo ſeriamente ſuo malgrado

rumina tra ſe steſſa la dura neceſſita, in cui ſi ritrova

di eſperimentare un lungo , e malagevol giudizio cor

redato di tante ſcrupoloſe pruove , ciaſcuna delle quali

può rimirarſi come un continuo alimento di quel cruc

cio , che nudriſce . Il dover eſponere ad una anatomi

ca iſpezione di più occhi il ſuo nudo corpo, non cre

do , che ſembrerà a lei un piacevole incontro,ficllîe i

i ar

 

(t) Lib. 7. cap. 17.
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stillar le poſſa amor verſo colui, il quale ſu l'unica ca

gione, per cui ſi vide costretta a ſare un olocausto co

tanto ſpiacevole della ſua onesta , e della natural vere

condia . Ma il maggior dolore , che aſſaporar convie.

ne , ſi è quello di dar ſuora in pubblico giudizio una

querela, che all'ultimo ſegno offende il ſuo pudore .

Quel dire *volo eſſe mater , e’l dire *volo filius procreare,

termini uſati nel Cap.Requi/isti, a buon ſenſo promuover

deve il ſuo roſſore , per iſvelare apertamente quel ſuo

celato appetito. Quindi ridotta a punto s`1 estremo , in

cui gittato va per terra il proprio decoro , ogni uom,

che abbia fior di ſenno, rifletter potr‘à,quanto-di amo

re , o piuttosto di vendetta capace rendeſi l' animo di

colei -, che per l’altrui difetto tratta ~ſi vede ad un sì

duro cimenta .

12. Or ſe nella primitiva Chieſa ſecondo l’ avviſo

di S. Cipriano (1), e di S. Girolamo (2) notate eran d’

incontinenza quelle vedove, che paſſar volevano a ſe—

conde nozze , le quali permettevanſi con poſitiva in

dulgenza, conſideri poi ognuno di quanto maggior tac

cia degne divengon quelle, che ſon costrette confeſſare

questa lor debolezza (A).

' r 1 3'
(i) Aliud est ad venîam stare, alíud est ad glorìam pervenire.

(z) Secundas nuptias non appetimus , ſed concedimus . Hit-ron. ad

Maree/114m. .

Ut Marirum potius accipiant, quam diabolum, 8; ſcìant ſibi non

tum maritos, quam adulteros impuratos. Híeron. ad Snlvianum.

(A) La primitiva Chieſa riguardava le ſeconde nozze con una ſpe

tie di ſdegno per la poca stima, 'che ſaceaſi della virtù della continen

za. l Concili di Noeeeſereo (r) e di Laodicea (z) ordinarono , che ſi

ſottoponeſſero va penitenza quei, che ſi rimaritavano , e ſi vietò a'Sa—

cei-doti d’ intervenire alle feste delle ſeconde nozze . Altrove la Chie

ſa non voleva ammettere agli ordini ſacri quei ,che avevano ſ ſ3

to le) védove , giusta il preſcritto nel Can. 18. degli Appostoli . ietò

(1 an. 3.

(z) Can. to. an
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I Z-MA che dirò dell’uomo,il quale internamente ſerbar s. IV. 1300Mn

dovrà un occulto _astioſo veleno contro colei, che 'MPOTENTLPFR

s’impegnò con pruove evidenti di render paleſe al pub

blico una di lui infirmità cotanto vergognoſa? Accuſa

maggiore non può darſi, poicche lo rende anche reo di

molti altri delitti . Fra questi lo stellionato poner po.

trebbe il primo tltolo al ſuo proceſſo. Se lanatura non

è stata anche con eſſo avara della verecondia , come. la

fu del vigore, con questa marca ,indelebile comparir do

vra nel Mondo , di cui è ben conſcio che ſca’ggionar

non ſi poſſa. Se abbia alcun pregio di stima , nudrir an

che dovrärun- riſoluto ſpirito di vendetta contro colei ,

-che inteſa fu a farcela perdere per mezzo di una giu'

-dizial ſentenza, che maniſestarebbe la di lui debolezza,

col dirſi eſſe rfltum, O" non conſumatum il contratto ma'

trimonio.

I4. Il perder la moglie ſara un danno , che mo

rale potra appellarſi , di cui per ventura poco o nulla

. ;ſi cu

'anche ne' ſecoli posteriori di darſi la" benedizione ſollenne a quei , che

paſſavano a ſeconde nozze, permettendole , quando aveſſero ſpoſata una

vergine . .Aleſſandro IV. (i) lo vietò agli Eccleſiastici ſottoñpena di'eſ.

ſer ſoſpeſi ab ofl‘ieío , Ù‘ beneficio . Lo steſſo praticò Urbano III. (z)

ſul motivo, che non biſognava benedir la ſeconda volta,chi era stato
benedetto la prima , cum jam jim bene-dicaſi, benediffio reiterari non de.

bet. Non biſogna perciò conſonder ,come han ſarto iGrcci posteriori,

il dogma della Chieſa colla diſciplina ſul punto del matrimonio, ma

biſogna dir con San Ambra io (3) , neque enim probibemu: ſemmai.”`

nup'tiar, ſed non probamus, Sepe reperiti” : lieer enim nubere , fini pu[

ebriu: est ab/linere. Il perche il Concilio di Firenze (4) , o piuttosto

.Eugenio IV. condanna il ſentimento de' Greci posteriori , e dichiara

eſſer lecito rimaritarſi ,fintanto stimavaſi a propoſito , ma che ſarebbe

meglio il rimaner nello ſtato di vedovanza . '

(1)' Can. Cappellanum de z. nupr.

(2.) Cflnxvir. autem

: 3) .In [ib. de vidui:

h (4) In instrum. arm.

QUA! MoTlvl

CONTRO LA Mo..

CLIE .
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ſi cura taluno, che onesta conoſcer non ſeppe. Ma fifi.

co divien quello, che lo priva della dote , che dovrà

restituire con ſua pena maggiore , ſe ſpecialmente fin

dal :principio de’ contratti ſponſali drizzò a quell' unico

centro ogni ſua linea per migliorare il ſuo stato. Potrà

dunque crederſi, che un ſavio Pontefice, qual ſu Cele

flino [ll, con ſuo eſpreſſo ed aſſoluto decreto voluto ab

bia , che ad uomo di ſimil fatta _ſi conſegni una don

zella, la quale padrona più non ſarebbe della ſua ver

ginita ſerbata come prezioſo giojello,poicche ſi ritrova

rebbe quella nel proſſimo periglio di perire , ſenza ſa

perſi, le la ſua morte violenta ſia, o naturale?

15. Si vorrà dunque, che questa moglie, e questo

 

*marito a diſpetto-della loro giurata guerra ſi riuniſcano

ſotto lo steſſo tetto, non gia per lo brieve corſo di po

che ore, o di alquanti giorni , ma di tre anni conti

nui a dover unitamente convivere? Minor ſarebbe il

male di questo congreſſo, ſe ridur ſi poteſſe a quegli

atti, che richiede un' onesta compagnia nella ſocieta

civile. Altro che estrinſeci~ſegni di amicizia ſan biſo

no in quel proposto eſperimento, in cui la natura eſ

ſer dovrà tutta impegnata a dimostrare i ſuoi più vigo

roſi effetti , perche mendace ſi renda la ,ricevuta ac

cuſa . Come ſia dunque poſſibile il potergli ottenere , ſe

io ſpirito, da cui il ſuo~ adatto moto ella riceve , non

goda una perfetta tranquillità , tenendo lungi da ſe o

i tumultuante penſiere, che a quello reſista fl’ Una

emplice memoria de’ paſſati oltraggi è più che ſufficien

te a render ſcevero di forze chiunque abbia dato *chia

re ripruove del ſuo valore nel campo di Venere .p Or

ſe taluno non ſi arrende a tal ragione,uopo èdire,che

ignaro ſia de’ primi rudimenti della natura, co' quali io

non intendo contendere, e farò uſo di una delle più

de

i *ſi …ſiKY
~ `~ñ~_ ‘ -ſi \.—-~`

…NN-N
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degne ſentenze , che ci laſciò il gran Pontefice Pio LI.

quaſi che per me riſpondeſſe. .Qui nunquan’z ſenjit an”

ris ignem , aut lupi: est , aut be ia .

16. Nianto ſecondo la ſcuola della fiſica moderna ſi 5- V- L'ANTm~

"As E LA 51M
vuol, che la ſimpatia, e l’ antipatia derivi da u- PAT… DONDE

na emiffion di 'ſpiriti volatili, o di corpuſcoli, che par- oz‘gm_

tono da noi con ſare una dolce , o aſpra impreſſione

ſulla retina, o nel nerbo ottico de'nostri occhi. S`1ſat~

.ta impreſſione gìugnendo al cervello, ne opera una ſi

mile al ſuo organo, in guiſa che la percezione, o la

ſenſazione ci_ſi renda piacevole verſo l’objetto ſimpati

co, 0 pur diſpiacevol'e verſo l’antipatico, onde ſe ne

concepiſca una intollerabile avverſione.

17. Goſſendi` ne ſa ſapere un eſempio dell' antipatia,

di cui ei ſe ne chiama testimonio (i) . Dice di aver

veduto un giorno con ſua meraviglia un drappello di

porci , i quali tutti ſi poſero a grondare contro un Ma~

cellajo, riguardandolo con occhio di bile,ſintantocche ſu

loro vicino. Si è anche veduto nella strada 'di Parigi

uſcir dalle caſe tutti i cani bajando con avventarſi con-›

tro coloro,che cercavano attrappargli per trarne le pel

li Or questa antipatia ſi vuol,che naſcer poteſſe

dagli ſpiriti, e da’corpuſcoli , i quali ſcappando dalle

vesti di coloro, che di recente ammazzarono i porci ,ed

i cani,destato aveſſero in eſſi quello straordinario movimen

to contro chi inteſo ſu alla distruzione della loro ſpe

cie . La medema ſi vuol, che ſia la cagione del perche

ſi ponga in moto il ſangue' di un uomo aſſaſſinato ,che

tramanda poi'fuora , ſcorrendo dalle ricevute ferite in

- T z ì *pref

(i) Gaffe”. Phi/ie. per. I. lio. 6. cap. r4. -

(2) V. GtlóemTraitè de l' opinion To. :Ji-v. 4. ſiſi. I.
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preſenza dell’Omicida (I) . Anzi crede Celio Rodigino (z) ,

che questo ſcolo addivenir poſſa per tal cagione finanche

ſette ore dopo la morte . E Tommaſo Campanella (~3)

ne reca l’ eſempio di un cadavere diſſepolto dopo venti

gìorni,,da cui sgorgò ſangue in veduta del ſuo ucci

ſore .

18. Se dunque, come ne detta la fiſica naturale ,_

li aliti ,_che sſavillano dalle ſole vesti dell' inimico ,

ſon bastevoli a ſvegliare una cotanto orribile antipatia, e

, la ſola preſenza è capace a— ſar s‘r , che rigoglioſo fi

renda il freddo ſangue di un estinto cadavere, mi fidi

ca m corteſia, quale altro movimento potrà produrre ,

-non già la veste, ma l’animato corpo di una donna ,

che tanto feroce divenne contro quell' uomo, che la ri

duſſe a farſi attrice in un giudizio per _lei cotanto igno

minioſo? E come mai da costui tramandar ſi poſſono

verſo di quella quei ſpiriti ſimpatici, mentre naſconde

nell'intimo del ſuo cuore un riſoluto ſpirito di vendi

carſi della ricevuta accuſa della ſua impotenza?

19. Ma laſciar voglio da parte il Gflſſendi, il jo

flon, il Campanella, ed ogni altro Autore , che ſcritto

abbia ſull-a fiſica naturale. Si abbian pure,come ſrotto

le i loro detti, e mi ſi permetta il ſolo ſar uſo dell'

eſperienza, che è maestra delle coſe. Ei è fuor di dub

bio, che tra quei , che compongono la ſociet`a civile ,

ſian dall' uno, come dell' altro ſeſſo, ſ1 da una natural.

'ſimpatia, cui ſon portati per un certo naturale istinto.

Siccome vogliono i Filoſofi,ſuol ella naſcere da una con

formirà di costumi, di umori, di temperamenti, e da

certe

(r) `ſona. Jonſlon. Thaumatogr. Claſ. lo. cap. 3. art. 3. ,

(a) Cxllus Rhodiq. antiquar. leílion. [ib. 3. cap. iz.

(3) Campanel de ſe‘nſu rerum [ib-4.:”. 9.
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certe qualità naturali, onde avviene, che due perſone

ſi cerchino, ſi amino , e ricevino ogni piacere nella

loro unione. L’ antipatia per contrario deriva da princi-.

j tutti diverſi, e ſpecialmente dalla non conformità de’:

costumi, e dalla varietà de’ naturali temperamenti , a?

,quali ſon ſottoposti i corpi, con avere una grandiſſima"

influenza ſopra i costumi. Ei è» però da oſſervarſi , che

queste particolari circostanze, ſebbene s’ignorino, perche

taluno col converſare potrebbe eſſerne istrutto , contut

to ciò operano da loro medeſime, che tra due perſone '

a primo incontro ſi ſvegli infra eſſe una .avverſione,ed

una molesta noia , la quale anzi.ne distacca, nonche

ne ſollecita l’ unione; e questa ſi è quella che volgar~

mente chiamaſi antipatia naturale, che tanto acconcia

mente così ſpiegala Marziale.

Non amo te Sabia’i, nec poſſum dicere quare;

ó Hoc tantum poſſum dicerea, non amo te.

.x20. Vi è l’ altra ſimpatiatpoi , che-.chiamerò io ac

cidentale. Questa ancorche a prender vada la ſua ori-_

gine primiera dall’Îomogenea natura , che ſi è ſortita,

perfezionaſi peròrper‘mezzo di uno non prevſeduto in

contro di quei, che collimano in una inclinazione me

deſima , ſia cattiva ſia buona , onde ſeco- loro conver

ſando ſempre più ſi avanza , e ſi alimenta.

at. Quando avvenga il primo caſo , onde natural

ſia l' antipatia', oppur cagionata da giusti motivi, la

quale piuttosto odio dir ſi potrebbe, come eſſer dovrà

tra due dichiarati nemici ,qual-ſarà r'nai quella legge,

che dettata dalla natura , ordinar potrà infra loro una

unione,cui ripugna la natura isteſſa? Se ſi oſſervaſſeroi

gatti stare a ſollazzo co’ feroci mastini , ſarebbe un fe

nomeno da ſorprendere chi che ſia, men che quello,

che_ nel proposto caſo la coabitazion ſostiene. Tutto

P0'
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potrà ſpreſcriverſi da un .Giudice , e tutto colla forza [i

eſegui ce, ma l’ amar Chl ſi odia, ed odiar chi ſi ama

non ſi è per anche rinvenuta una forza coattiva cotan

to efficace , che riduca la nostra volonta a questa uh.

bedienza.Vi biſogna nientemeno, che un diw'n precet- ’

to per doverſi amar l’inimico , equando ſiadempie non

picciol merito ſi acquista:

5. VL s: ISSA- zz. A perche eſpugna: mi conviene per ogni par

…NA "- MA' te questa preteſa coabitazione , che qual, Si

rena ne ſembra , che ingomberato abbia gli altrui ani

nz mvxnslas- mi, perciò penſo di .cosi' strigner l'argomento. Voglio

""1- quindi figurar tre caſi, che addtvenir potrebbono in ſi

miglianti congiuntura. Sar‘a il primo di quel matrimo

nio, che conſummato non ſiaſi per difetto dell'uomo ,.

o della donna , ma costoro non ſi'querelano, nè ſi dol

gono di quella loro inutile compagnia , perche riuſcita

di lor piacere , e questo io lo chiamerò matrimonio tol

I‘ÎJÎO. ñ

23. Il ſecondo caſo ſara , di quei Spoſi , i quali oſ

ſervando per più meſi cogli ſpeſſi praticati congreſſi, che

deluſo restò il fine del lor congiungimento , perciò de

stati eſii dalla propria ſindereſi, di commun conſenſo ſi

riſolvono a ſcioglierſi da quel contratto ligame , perche

forſe ne ſaranno stati anche -cos‘x conſigliati dal ſavio

Direttore delle loro coſcienze, e questo chiamerollo me

ttimonio de’ſrrupoloſ .

a4. Sarà finalmente-il terzo caſo , quando la_ don

-na incontraſi per ſua diſſavventura con un affievolito

ſpoſo, onde accuſalo d’ impotenza con formato giudizio

producendone maniſeste le pruove.. Quello per contra

rio cercherà a tutto uomo di ſcaricarſi, gittandoſi dietro

le ſpalle qualunque giuramento, ed ogni punto di ono

re,
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re, per modocche accanito ſi difende contro colei, anzi

che la vuol dichiarata rea di una ingiusta querela . E

questo lo chiamerò matrimonio de' comenzioſ . La mia

mente poco ſeconda, altri caſi non mi ſuggeriſce ,quin

di vagliar conviene, in quali di elfi ordinar ſi poſſa il

preteſo eſperimento.

25. El primo caſo, cioè del matrimonio tollerato,

non accade ſar parola , e laſcerò i Spoſi a

goder il lor Santo Imeneo a diſpetto dell' impotenza,

poicche l'unione degli animi ſara per loro bastevole ,ſen—

za che la natura ſi riſenta da qualche impuro stimolo,

e la loro unione uguagliar ſi potrebbe a quella , chela

Chieſa anche permette per quei, che in eta avanzata

attigner vogliono la grazia di questo ſacramento . Sic

che non v’ ha querela, non giudizio , non pruove , e

per conſeguente di coabitazione neppur ſi favella .

26. Aſſo al ſecondo caſo, cioè al matrimonio da'ſir”

Polofi , e mi ſi permetta di ſcrupoloſamente

vagliarlo , con farne una più minuta anatomia . Già

:avviſo in eſſi un rimorſo della propria coſcienza , che

:facendola da intemerato Giudice nell'interno Tribunale

condanna , come peccaminoſa la lor compagnia , eſperi

mentara ſempre inutile a conſeguire il deſiato 6ne.To

sto eſſi di conſenſo accorrono a" Ministri del Santuario,

e ſvelando l'uomo il ſuo diſetto, di cui unitamente ſi

lagna la donna, eccocche ſenza più eſitarſi , ſi ordina

prudentemente da quelli la lor ſeparazione , per ſra

porſi un dovuto argine a quell' abuſo , che ſi ſarebbe

del Sacramento.

2.7. Già ſiamo alle armi corte , es’ intima la pugna.

Ma qual conteſa eſſer vi potr`a tra due,i quali di con

cer

5. Vlſ. PUMA

SPEClE D1 MAP

TRlMONIO.

5. Vlll. Secox

DA SPEClE DI

MATRlMONlO.
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certo drizzarono 1' lor paſſi alla steſſa meta? Ricorrono eli

di' accordo al Giudice per eſſer ſeparati, ma poi non

ricuſano, anzi ricevono a bocca baciata il permeſſo di

poterſi riunire , poicche .così eſſi continuar poſsono quel# ‘

lo eſperiáiento, che detestevole riputato ſu dal Ministro

dell’ Altare, e per conſeguente vietato. In questo rin

contro per altro, paſſati ſe non foſſero i tre anni dal

tempo‘del matrimonio' contratto , adattar ſt potrebbe'm

ualehe guiſa il conſiglio' di Celestino 111.. col 'dire , _fi

Ìrigiditas Prius proóari 'non Poſh) , uſque ad ”ianniumfi

cuniz’um autbenticum legale cobabitent .

28. Son i0 ben perſuaſo , che ſe creder ſi doveſſe

ciecamente all’ uomo, il quale accuſa la ſua imbecillitä,

di cui di pari ſi lagna la moglie, quanti, e quanti a.-~

dulteri ſporcarebbono la ſantità di questo gran Sacra

mento. Uno ſcoverto inganno nella qualità fiſica , o

morale dell'uomo, o della donna , ſarebbe s‘n , che effi v
ſcorgendo, che rſinolto infelice riuſcirebbe, ſe continuaſñ

ſe la loro unione, -penſarebbono dar per vero~ alcun lO?

ro naſcosto difetto, cui l’ occhio .umano penetrar non

_'puote, ed ecco come nel tempozdel Vangelo ripullula

rebbono quei divorzj , che bona grazia permettevanſi in

tempo de’ Pagani. Merita dunque un giusto freno que

sta libertà, onde fa mestieri ., che preceda quel iustum

judicium, che ſi richiedette dal Pontefice S. Gregorio.

29. Per contrario rifletter conviene .in questo matrie

monio de’ſcrupoloſi ,che ſimiglianti lagnanze ſi propone~.

rebbono dalla donna,non gia dopo il primo,o gli *ulte

riori congreſſi eſperimentati inutili per giorni, e per ſetti

mane, ma dopo il corſo di più meſi,e ſovente di anni:

Non potra dunque temerſi, che altra infermità acciden-.

tale in fuori della naturale ’fievole`zza.dell'.uomo, abbia

potuto eſſerne la cagione. Si ofierverä anche, che non

da
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da particolar fine , non da antipatia di umori, non da

domestiche conteſe, ma da uno interno rimordimento,

ed a malincuore diſcovrir ſi dovette quello intrinſico

difetto. Se avvenga,che un Giudice dalle ricevute pruo—

ve ne renda perſuaſo il ſuo animo ſu queste verita, do

vrà aver per fermo, che -tra questo tempo la 'natura

dormito abbia con ſonno di morte, laddove non ſia fla

ta capace di riſvegliarfi in preſenza di quell' obbjetto , che

ſi preſentava per eſperimentar gli effetti del [uo vigore:

Onde ſiccome l’ eſperienza ne addita, ed il di lei corſo

ordinario, ſe avvenga , che un marito dopo qualche ri

marchevol tempo laſcia ancor vergine la ſua moglie,

deve dirſi o Angelo, o impotente; poicche ſervendomi

dell' autorità del Testo Canonico (i). Cito enim , O' in

par'vo tempore fcire partir, ſi rum e” coìre portaſſe:. Ma

come che gl’impotenti non ſono così rari come gli An

geli, perciò ritrovandoſi la verginità nella donna giuri

dicamente avverata,ſarebbe fuor di_ propoſito di ricers

carla alti-onde, che nell' impotenza dell'uomo. Nè cre

do , che poſſa altrimenti dirſi, ſe ſi riflette , che negli

affari umani per lo riſchiaram'ento de' fatti occulti è

impoſſibile di averne una certezza-fiſica, che conchiuda

e:: neceſſario ; onde basterà la morale , che conchiuda e”

probabili. t- 'ì

30. Ma dopo efferſi dato quel luogo, che conviene

a tutte queste rifleſſioni , quando anche venir ſi voglia

al triennale eſperimento in questo matrimonio da me

chiamato degli ſcrupoloſhfa mestieri indagarſi,ſe quello

analogo ſia colla dottrina de’.SS. PP. , e -de' Teologi ,

`e {eda questi preſumer ſi poſſa approvato.

31. Questa coabitazione , ſecondo il volgar ſenſo;

‘ ſi fli

(t) Cap. ”cupi/li da ſrígídís.

a

5.1x. Espmua

MENTo‘ TRlEN~

NALE NON ANA*

1000 COLLA

DOTTRlNA DE'

ss. PP. , 1-: ma'

3:01.001.
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ſi stima doverſi preſcrivere per indagarſi , ſe fra il cor

ſo di tre anni la natura umana riponga l'uomo in ista

to di adempiere l’uffizio di marito-Ed intralaſciando la

uistione intorno al vederſi , ſe questo tempo"intender

ſi debba decorſo dal primo giorno della unione degli Spo

ſi ,o da quello,in cui comincia il ſecondo lor congiun

gimento , ei è molto veriſimile , che l'uomo rientra in

uno più particolare impegno di tentare‘ogni qualunque

mezzo, tuttocche biaſimevole per acquistare il titolo di

vero marito. Or ſe ciò convenga, ſarà il punto , che

paſſo ad eſaminare .

32. Per ſar questo criterio , come permette la de

bolezza del mio talento,mi ſa mestieri di accennarne l'

oppinione de’Padri, de' Teologi, e de’Moralisti intorno

a quell’uſo,che ſarſi poſſa della moglie, ed in quali do

veroſi limiti eſſi lo voglion ristretto.Concioſiaccbe {ele

loro maſſime han luogo tra due , il cui matrimonio è

già per ogni parte perfetto, molto più lo meriteranno,

ove ſi tratti di volerlo perfezionare. Quindi è, che ſe

la teologia , e la morale de' Giudici del Foro peniten

ziale ſia la steſſa de’ Giudici di ſimiglianti cauſe, ſenza

meno il mio aſſunto riceverà la bramata pruova . Ma

ſe per contrario ne ſian differentii principj della teolo

gia , e della morale tra' primi ed i ſecondi , chinerò

i il capo, e mi darò per vinto, di buon grado abbando

' ñ nando l’impreſa . , ›

‘ * 33. Tra molti, che allegar potrei, comincerà dall'

avvertimento,che ne reca l’Appostolo SIP-:010 (1).Sciat

unuſquiſque 'vos ſuum paſſi-dere in ſanflifimtione , Ò* bo

”ore , non in paſſione dejideríi , ſia” , O* gente: , qui

Pet-m ignaro”. Il gran Padre S. Agcyìino ſostiene,cbe

~ ogm

(t) I. TbcflitI-ç.

 

`.

-ſ,

D`
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ogni libidinoſo movimento della nostra natura, peccami

noſo ſi rende, ſe vi ſi da il conſenſo , e ſe proccuraro

ſia . I ſuoi ſei libri ſcritti cdhtro l’ eretico Giuliano ſi

diffondono su questo ſentimento; poicche quello-ſostene

va , che ſe prodotti fieno dalla natura, non foſſero cat

tivi. Mañ replicava il S. Dottore (1) . Cm' conſentire lu~

mm'a est: e anche diceva , tum* em’m ”credit limitem ,

rendo ejus matibus cedit‘ur: Verit‘a fu questa poi confer~

mata dal Tridemino Concilio , il quale dichiarò , che '

la concupiſcenza chiamata peccato dall’Appostolo, effet

tivamente ſia tale , ſe non vi li reſista , e vi ſi presti

il conſenſo. Ebbe perciò per vero , che il ſegno della

poffanza proccurato lungi dall’azion del matrimonio, ſia

un' atto, che non commetteſi ſenza peccato , onde ſar

biſogna de’generoſi sforzi a s`1 fatti movimenti della u

mana fralezza,con reſistere a questi fermenti della ima

ginazione .

34. Sostenne il Vaſquez (2): non lire: medico etiam

grafia ſammdi xgrorum , medie/”nemo naruram írritare.

E questa maſſima in buona morale e comunemente

ſeguita,poggiandoſi ſul principio, che niun peccato può

deſiderarſi, qualunque ne foſſe il motivo , nè può iper

metterſi di acconſentirvi . .Quad de ſe molum est ,ob nul

lam ctuſam piacere debe!, au: concupiſci , come inſegnò
i il Cardinal' Toledo (3)» Questo_ inſigne Porporato par

lande di quei, che proccura’no 1 mezzt a poter diveni

' re' potenti, foggiugne. Grawſſíme pecca”: medici , qui

tale-m affum conſulunt . . . neque excuſamur a mortali ,

quì ci: obedìum . In rincontro è a tenerſi- preſente la

V 2 ſe

.(1) Vida S. .Aug. ”12.4. in ſulíanum cap. 6. , (9' [ib. 5. tap. 7., ('9' i”

lil). 2. de Nupt. com-up. cap. ;3.

(z) In prim.ſecund.e diſp. 102.”. 4. Z9' 105. n. z.

(3) Tom. Lcap. 16. n. 6. in VLpm'cep. ,
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ſeguente rifleſſione del dottiſlimo Lattanzio Firmìzmo (i):
Cum excogitaſſſiet Deus duarum ſexuum razione-m ; ”tn-ibm':

iis, m' ſe invia-:m flppeterent ,O‘ conjunéîionem gauderenr.

Itaque lardentiſſimam cupidiratem runfforum animzmtium

corporibm ”drm/"mit, ut i” [705 affeffus avidſſme mera-7”,

caque ratione propagari , O' multiplicflri genera ptſſ’m .

.Qua cupiditas, ó" apparenti/z in [Jom-inc Uebememior, ('9'

acrior in'vmitur ; 'vel quia bominum multitudìnem 'voluìt
L . o o ~ n I o

.eſſe malore-m , 'vel quomam_ vtrtutc ſhit bomxm dad”; u;

eſſer laut', (9' gloria i” coerccndis volupmtibur, C9* absti

nemia ſui.

35. Lo sforzarſi , che ſarà taluno per conſeguire il

bramato fine', non ha dubbio , che vietato ſia, poicche

conduce ad pollurionis peccfltum; e tal fallo ſi commette,

allorche taluno probabili perſon/o, m* ”mich/Z- expam't,

*valve-”do inutile-é?” turpes cogitams , o che pure móì‘ióux

turpibus quella ſia provocata,giusta la ſentenza del Na

-vm'ro (z) . Il dotto Teologo Sil-via in più luoghi

_ . .delle.
- (l) Lib. 6. dei-vero mſm _5. 23.

(2) ln manual. dë peccatis conjugum luxuriz.

(3) Tom. 3. qua’st. 152. art. 4. Ibi perpetuam continantiarn ab-illis

carnalibus voluptatibus , quae conjugibus licent, intra terminos coniugi]

pcrmanendo eſſe conſilii : Continentiam autem ab omnibus carnalibus

voluptatibus, quae excedunt rcgulam reEt-e rationis eſſe prtecepthcum

igitur ſit triplex castítas,virginalis, vidualis,8c conjugalis; duae prio

res cadunt ſub Conſilium, non autem rei-cf! ,quia ralis ſaltem castitas,

qualis est conjugalis, omnibus ad ſalurem neceſſaria est; cum carnaliñ

bus voluptatibus nemo poffit ſciens, ac volens inordinare affici,abſqne

peccato mortali extra matrimonium, imo nec in matrimonio,ſi tran

ſiliarur limes affeälus conjugalis . ñ

Tom. 3.qmfl. 49. art. 6. concluſ. 8. . Qnod attinet ad oſcula , 8t ta

&us impudicos , non videntur eſſe peccata mortalia inter conjuges ſe

ſe continentes intra‘límites conjugii,niſi ſint cum periculo llutionìs,

mi post Cri-jet., 8c Sylwflmm tradunt Nawr.mp.3.n.4.'Vì aria quaſi.

374. Dominica: dif]. 31. art.4. Ledeſma art. 6. Ìmjur quest. , (T Vivi-:Mu: .

Tom. 5. Refialutíom: *varie-e Motu: can-nali: p. 600.
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delle ſue opere ne ragiona su questo argomento , nè fi

allontana dalla medeſima oppinione ſeguita dalla ſcuola

de'Teologi. Talche il testè mentovato Lattanzio in al

tro luogo della ſua opera anche s`1 ne diviſa (I) ñ _Li-

bido extra legirimum forum non e-vagetur , ſed creandis

liberi; ſer-via;` . Appz-tenti” enim m'mia volupraris, (9' pe

riculum pari! , (5" inſaniam genera!, CF' ( quod est maxi

me cave-”dum ) morrem ineurrit aerernam: Nibil est enim

tam in-wſum Deo , quam men; inc-esta , C9* am'mm impu

rur. ,Nec bae ſola -voluprate abstinemlum ſibi pure; , qua

capitur e” fceminei eorporis eopulatione ,ſed (9*, ezereris

-voluptatilzur ſenſuum reliquorum , quia CJ* ipſe ſunt 'vi,

tioſze; C9: e/'uſdem -w'rrutis est eat eonremnere.

36. Ma ſenza che io più mi diffonda su questo pun

to, che di paſſaggio mi convien toccare , legger ſi po

tranno le Conferenze Eccleſia/liebe (2) tenute in~ Parigi

intorno al matrimonio, che impreſse furono per ordine.

. del Cardinal di Noaglies Arciveſcovo di quella Chieſa,

perche ſappia ognuno , qual ſia quell' uſo lecito , che
posta farſene. In eſſe anche ſi leggera il ſentimento deli

rinomato Teologo S. Bea-ve Autor de'caſi‘ di coſcienza

intorno la liberta,cbe taluni ſi prendonolungi dall'uſo

del matrimonio, ſondandolo coll’autorita di S. Antoni

no (3) , e ſpecialmente colla dottrina di S. Paolo (4) ,

la quale condanna tutte le diſſolutezze delle perſone mari

tate , acciò il matrimonio ſia trattato con onesta, e’l

letto nuziale ſuor di ogni macchia dfiimpuritä.

z 37. Se dunque in un `matrimonio gia .conſumatoeſattamente talun dovrà regolarſi 'per la venerazione,

che ‘

(i) In epirome 5. 5. ”3.742. . ~

' (2) Tom. 2..p.1r. 1.1i”. lO. confirm z. S. 9. '(3) Seo. par. tir. 5. cap. I.

(4) XX. Heòr. 3, e 4. À q , i _ q - __

.- …a ' ‘ ‘ '17.
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'go. Si paſſa

che prestar deveſi ad un s`i degno Sacramento. , riflem

poi chi voglia,ſe la medeſima ſperar ſi poſſa da colui,

che accuſato per impotente , ſi trova in un poſitivo

impegno di conſumarlo?

38. Si eſegua intanto la coabitazione per ſoddisfat

questa pruova, e ſ1 eſegua tra due ,i quali di pari vo

lont‘a vi ſl ſottopongono, o perche la donna veramente

nell'impegno ſia di divenir madre , o perche la ſua cor

.data finderefi non ſoffre quegli inutili congreſſi del ſuo

impotente marito; poicche ſovente , per non dir ſem

pre , producevano delle impure conſeguenze . Quando

ſta cos`t ( per non divagarne dal figurato caſo ), gia

comincia il giudizio, e la donna , che fi’ eſpone all' i

ſpezione, dfferendo il _giuramento della ſettima mano,

cercherà avvalerſi del Cap.Propoſu-fli del Pontefice Gre

gorio V111, , .e dita quod juramento pur-lla: , (9* ”stima

m’o iZÎar-um ſaprei” mul’íerum fida; est pori”: adbibenda .

Suppongo già ., .che il marito non vì ſi oppone , al

trimenti ſubito ri-ſponderebbe col CaP-Accepìfli , col dire

mihi .crede-”dum est, quia capuf ſum mulím’s, ſostenendo

così il ſuol-valore -: E questi ſono i due volgari Testi

canonici , che in s`1 fatte conteſe barbottar ſi ſogliono

da’cauſidici , miſeramente strapazzando la mente de’lo

ro Autori. Intanto per farla corta ſicamminerä del pari,

e niuna delle due giurate aſſertive meriterh il .ſuo luo

perciò a decrerar la coabitazione , e me

glio dirò la continuazione della intermeſſa unione , che

d'a quel punto pretendeſi , che una'ñ nuova- epoca debba

riprendere.

Per vero

ſcorgendo il mio molino non atto a. macinar questa fa

rina . Imperciocche quell’ uomo , quale ñ è chiamato

dal

dire or comincio a confondermi , e '

,deſidererei eſſer illuminato da qualche dotto Teologo,
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dal Giudice Eccleſiastico a sì fatto eſperimento del Suo

vigogeíz non uſa altre armi (ſe delle ſue avvaler ſi vo

lia

?er più meſi , atte mai le ritrovò a ferire : nè quel

Giudice, che gli preſcrive la novella giostra,delle altre

gliene ſomministra, che più opportune foſſero ad otte

ner la vittoria . Sicche non ha dubbio, che un tal' uo

mo crederà eſſergli permeſſo di poter praticare gli steſſi

congresti, e di sſorzar la ſua natura, per quanto poſſibil

ſia, come ſe per addietro per conſeguire il bramato ſi;

ne. Già questa inutile agitazione produttrice d' infiniti

peccati viene da' Teologi vietata, ed, altresì da men ri

gidi Moraltsti, poicche quegli ſpoſi non farebbono uſo

del vaſo de’ loro corpi con quella innocenza , e con

quell' onoreſche ſi richiede , onde ſcguirebbono- i moti

di una ſregolata concupiſcenza,la quale maggiore, mol~

to più ſi desta ne’ſenſi di un rabbioſo impotente , che

uſo ſarebbe del matrimonio a guiſa de’Gen~tili,che non

conoſcevano Iddio. Quindi il Navarro (t) fortemente

ſi ſcaglia contro la rilaſciata oppinion di coloro,i qua*

li dicono,che fuor dell'azione ,la quale uniſce i corpi,

i Sovrani Pontefici non avevan proibito a tai perſone

quelle libertà ſoltanto permeſſe a quei,che erano nello

ato di un pei-ſetto matrimonio. .

4.0. Almeno traſcorrer dovranno in certe dilettazio-ñ

ni istillate ne’ nostri ſenſi-,che in buona 'teologia pecca

minoſe riputanſt. Se tali dir ſi poſſano ,ì mi riporto”

quello ne ha ſcritto il 'ſeologo Marcello Ancirano,che

di propoſito ci ha recato un picciol trattato de raé‘r’ibus

impudicis. Ivi raccoglie le oppinioni de' Santi Padri,

perche ſi ſappia, qual fieno dar ſi convenga all’umana

Con*

(l) Lib. 4. de frigìd. cap. z. n. lo. , C'? cap. 3.

e,non quelle isteſſe, colle quali pugnato avendo.
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concupiſcenza. Di Davide ſcrive cos`1 (1). .Quippe cum

fortuito (9* fimplici oeulorum il?” in Berſabeam injeéZo ſg.

ſe in cratere form': lavanrem accenſus fit amori: ignis,

quo *vin’um libidinis flagra'vit , ipſamque adeo- deperiit ,

ur illatum stuprum coniugi corde mariti cumulawrít. Piac

que all’AppostoJo anche di avvertire a’Corinti (z). Bo

num e Lomini mulierem non rangere: e su questo pare

re nota così S. Girolamo (3) . Si bonum of! mulierem
non tango-.re , malum ergo eſſe fungere , mſibil enim bono

eonrrarium est mfi malum. Inculcò eziandio un S. Gre

orio Nanzianzeno . Oculum` fraenemus , taólum rabio

ſum , O* egestiti” *vindieantem coereeamus *, ne mort aſcen

dat per finestra: nostra: . E questa dir ſi puote la ſcuola

tutta de' SS. Padri s‘i Greci , come Latini , i quali le

maſsime istefſe adottarono , come dottamente oſſerva il

Sil-via (5) . Laonde , ſe dal Giudice del Sacramento

dellapenitenza prudentemente ſi ripara un ſimigliante

diſordine 'con preſcrivere la. ſeparazion del toro nuzia

le, dovendola oſſervar la doni1a anche a diſpetto delle

cenſure , delle quali eſſer potrebbe minacciata , come

poi da’. Giudici del ,Sacramento del matrimonio ordinar

{i potr`a quella unione , che altrimenti non ſeguir-ebbe ,

ſe non almeno col veriſimil timore della continuazione

di quegli isteſsi attiilleciti , per gli quali ſu ella vie

tata? L ~

41. -Mi ſia lecito dunque dimandare , uali atti ſi

aecorderebbono al- marito di poter praticare cdlla moglie in

questo caſo ,dell'eſperimento della ſua dubbia potenza. Se

_ . tm

(t) Pag. 16.

(2,) Cap. . . 1.0.3. 3

(3) In lìZ. i. ad jovinian. pag. 21. edit. eraſ. to. x.

(4) Orat. 6. pag. x30. lit. C. edit. ]oc. Billii .

(5) 0p. tom. 2. quaſi. 31. art. 6.

_ _, '...,N.-.ñ-..,.^ - 1—
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mi ſi riſponde , che ſian leciti i primi : ed _io replico

di no , perche vietati furon con ſomma ragione , nè

' poſſon questi continuarſi . E quando dir ſi voleſſe, che

.loro ſi precetti un convivere , che corriſponda~ alla' di

nita del Sacramento, con eſſer lungi da ogni impurità,

che quello deturpl , ecco l' uomo ridotto injuno stato

di maggiormente confermarſi nella ſua inabilità . '1m

-perciocche ſe non potè egli ſuperarla, 'quando era nel

la luſinga; che gli ſi permetteſſe quell"amoroſa lutta,

difficil ſara di ſperar la vittoria -ſenza maneggi’ar quell'

asta, mercè la quale ottener la potrebbe, ponendo ſoi

tanto ogni ſpeme , che il vigore ſovraggiun’gagli ſenza

punto stimolarlo .

'41. I ſiguri anche l’ipoteſi,che un tal marito prometta‘5 x PEC
p _di non peccare, ma non può ponerſi in dubbio, C'HE'COLZÎ, CAR':

che cominciando il nuovo congreſſo,almeno al peccato sr ESPONE AI.

ſi eſponga. In rincontro io ravviſo, che la ſcuola del— :ëè‘ç'ffflffl D'

la Teologia , e della buona morale costantemente vieta RE'

ogni occaſione proſſima di peccare . Egli è questo un

aſſioma molto trito, nè fa d’ uopo di fermarlo coll’auñ'

toritä degli Autori. Di costoro non accade- mentovarne V

- i ſentimenti, e ſarò contento di rapportare‘quella eſpreſ~_

ſa regola , che in ſimili caſi ne reca il celebre Natale

di Aleſſandro Dice egli: Neganda illis e/I abſolutio,
qui in occaſione prourſima peccati_ wrſatur : notando iPa

dri, e gli Scrittori, che l'han `ſostenuta. Anzi S. Carlo

Borromeo ne volle così istruire iConfeſſori. Ferrari mor

tali: occaſione: -vocamur , quirquid ad peccatum inducir ,

aut ex ſua natura , aut ex parte pxnitentis , qui in ea

occaſione pojitus, ita peccare conſue-vit, ut probabile ſi: e”

`* i' ) J ſuo

(l) T/íeolog. Dogm. , <9' moral. tom. t. lio. z. reglxîp.- 654. c 1
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ſua Pravo'- Ãmbíru ì 311m” _inc-dem 'per-cata v lapſum- in' , ſi

in' illa~ occaſione perſi-vere: . . _

~ 42. , Se intanto addiveniſſe il caſo, che una donzel

la ſi porti al Tribunal della penitenza , ivi manifestando

quella perenne occaſione , che incontra nel commettere

leggiere , o gravi colpe, convivendo col ſuo impotente

marito , ſenzacche da costui ſl negaſſero gl' impuri te

nuti congreſſi, onde quel Ministro prudentemente aveſ

ſe loro ordinato con formal precetto il doverſi diſſuni~

re - Se poi l' occaſion -ſi daſſe, che quel medeſimo ve;

stendo il carattere di Giudice nel Tribunale del Sacra

mento del matrimonio, giudicar doveſſe suquello ſcio-l

glimento dimandatone da quegli stelii , cui precettò ei

la ſeparazione in qualita di Giudice del Tribunale dels

._ la Penitenza , deſiderarei ſapere, ſe pure ordinerebbe la

’ coabìtaziqnei’ Iolcrederei di no; e quando maiſl’ordinaſſe;

dir dovrei , o che egli abbia la ſcienza di conciliar

quell’antinomia , che ma, hanno avuto questi. due gran

Sacramenti del matrimonio , e della penitenza , o pur
che ſi ſerva di due teologie , cioè di' una i Per quando

la faccia da Giudice del Tribunal della penitenza,e di

un' altra quando lo divenga, in_ quello. della nulñlit`a de'

matrimoni. Confeſſo perciò ſempre più la confuſione,

in cui mi ritrovo , e da_ obbediente figlio della Chieſa

vorrei eſſerne riſchiarato da dotto Teologo, fintantocche,

ſia in voga la preteſa coabitazione. .j i

5_ XI_ TE” A 43. A che ſi dirà( ed eccomi al terzo. caſo de’matriñ_

sPEctE m …ñ mani de’cofltenzioffi ) per la coabitazione, che

`TRlM°NJ-` credeſi poterſi anche ordinare per quei,i quali con 1m-`

ghie di ferro dilaniandoſi , ſi, strapparon le membra a

ſangue , di cui ſara-ſpruzzato ogni foglio degli orditi

proceſſi , ,nulla curando *reciprocamente fare a' brani

" ` il
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'ſuo, che prestar la pazienza.

"il tanto 'intereſſante punto dell'onore? Riſponderebbe il

ſacro Testo ( 1) : Meli”: est babítare in terra deſerta,

quam eum muliere rixoſa,(î iraeunda. Onde ebbe a dir

S. Agostino Attendo: Sanélitar *ve/?ra , quomodo no

lunt intrare domus ſuas,qui habent mala: uxores; quomo

da exeunt ad forum , O' gauríent: Corpi; bora eſſe , qua

intraturi ſunt in domum ſuam , C9* contristamur. Intra

:uri ſum' enim ad tcea'ia , ad murmurn, ad amaritudines,

ad everſione: : quia non est domus compoſita , ubi inter

'-uirum (9* uxorem pax nulla est . Et me/ius i/li est fori;

eiroumire ~. Or questo s`i che non èpunto di teologia,di

cui chiamandomi ignorante, non oſerei riſpondere; ma

gl'isteſíì bruti privi di ragione, men che della naturale,

cogli effetti l’ additerebbono d' impoſſibile eſecuzione ~.

Egli è certamente vſuor .di ſperanza il poter costrignere

lanostra natura ad operare contro l'inclinazion de’ſen

lfi. Se tra due , che ſi amano,non conviene` violentar

la a ſar un' atto , di cui non è capace per la ſua in*

trinſeca debolezza, molto meno ſperar ſi potr`a una qual

che condiſcendenza tra quei, che una ostinata guerra ſi

`gi-uraro’no . Mi ſi dirà , chela donna , la quale ſe le

~partidi accuſatrice , tratta per ventura da 'qualche lu—

Tinga di conſeguir' l'intento, deponga lo ſdegno con ri

prendere l'ordinaro congreſſo, in cui non pone altro del

4.. Ma la steſſa regola *non cammina per 'l’luomo,

che fardeve le parti 'di aggreſſore ;ñe ſe punto abbia

di onore , giammai ottener potra dalla ſua natura in

tempo di uit-"ragionevole ſdegno , 'quella abilita , che

negogli , mentre godeva una tranquilla unione . Se ſi

- i X. i preñ}
ç

' ."l.

i (i) Proverlneap. 2. 19;

(2) In PfirLzg.
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Îpret'endeſſe recai* ad: effetto'la coabitazione eol‘ſolo con

vivere in una isteſſa caſa , col deſinare in una menſa

medeſima, o con.altro ſimile atto, che uniſce gli ani

mi nella ſocieta civile,ſi faccia pure, perche facilmen

te ſperar ſi potrebbe , che quelli ſi riduceſſero nella

bramata pace, ancorche troppo ſienſi alienati gli animi

per le precedenti diſcordie . Non è gia questo un' eſpe

rimento, di cui ſogliono far uſo gli Autori della fiſica

naturale cercando col tempo, e coll’ arte-di rendere o

mogeni quei corpi , che non lo ſono . Oſſervanſi le

chiocciole eſſer quelle, che col ſolo, calore ſomministra

to dalla 'natura fanno sbucciare dalle vova- i pulcini.

Ma il punto è , che a render perfetto il matrimonio,

non giada buona diſpoſizione dello ſpirito ſi richiede,

ma quella del corpo,il quale in tal rincontro col ſolo

natural calore,come ſordo. non aſcolta gli stimoli della

volonta, per qua‘nto ſia determinatamnde aquella non

corriſponde ,e continua a dormire in ſonno di pace

5.XII. QUANTA 45. Uale, e quanta ſia la forza dell’ acceſa ſanta:

”A ,“ FOR” .- 'ſia ,, che datiranna ſignoreggia su de* corpi
DELL UMANA * . - o

UMANA_ › umani , oſſervar ſi potra mîquel picciol trattato

fattone da Tommaſo_ Fieno de -uiribus ímaginationìs- In

,-un 'luogo, di quello ei ragionando,ſcrive così :,Ter

tio quarenus per porem‘ìas motrice: naturale: humor” __,\ Ò‘

ſpirit”: inſieme., *vel illam par-tem agitar,Ò‘ move: .* quo

rum .preſi-mia", 'vel vabſentía etiam rontingir alterano. .Sic

i!! animi paffiìonibus corpus permuta!” ad ;'UaÌ‘ÌBS .qual-'(1.

Ées., ralorem., rigus (Fe. in ira… extrema caleſcunz-;i m

… .. . n'.

(Ù‘Si vcgga su questo punto la d1fl'rt.Iat.S.IV. n. 18. p. 80.,- C‘Ì‘ 5.

V. n. 8. e 9.p. x00. `

_(2) .Qu- z.p. zz. 1
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_timore , Ò‘ tristitía , refrigeram’ur ; studio , meditatione;

ſolliritudíne , corpus alteratur , quarenus propter eat con-ç i
”ſſngit ſanguinem , pirirur , 'vapore-ſab una parte recede

re, ad aliam *vero ferri. Ed altrove (i) così ne diviſa:

.Anima m'bil immediate 'operatur per ſeipſam , ſed er

potenti-:s ſibi ſuperadditas . Potemix-autem tantum unt'

anima instrument:: , anima "vero est ipſa cauſa principali:.

E questa concluſione ei la rapporta ſostenuta da `S`.T0m

maſo, da’ Teologi, e da’ Filoſofi . ny

46. Su questo argomento molto dottamente ne ha

anche ſcritto Mic/;ele di Montagna ne’ ſuoi ſaggi, (2) ,

e molto dovrei slargarmi ſe rammentar voleſſi tutti i

portentoſi effetti , che produce un' acceſa fantaſia...,

Ei, ſe creder ſi voglia, rapporta un fatto da stupire ,

avvenuto ad un Re d’ Italia . Costui un giorno.a

vendo aſſistito con ſommo ſuo piacere ad un combat

timento di Tori, ſi ſognò la notte, che aveſſe le loro

corna in testa, e ſu cotanto viva la forza della ſua- im

maginazione , che ſvegliatoſL la` marina ,, ei ſe 'le ,ritro

vò nella fronte. Più ſi ſa, al nostro caſo ciò, che ſogñ.

giugne di AmaſiRe di`Egitto quale. dopo avere ſpo-,

ſata Laodicea belliſſima donzella. Greca ,_ ſi .ritrovò non

atto per godere delle deſiate nozze, Ma quella .ſcorgen-ì

do nel ſuo ſpoſo troppoacceſa la fantaſia , ne incolpò..

il difetto alla divozione; onde pensò di ſare alcuni voti,.

ed altre offertmaVenere ,e cos`1 dopo nella prima notte.

.restò guarito ogni male . Quindi_ vsuhquesto propoſitot

quanto ſi diffonde molto nel dimostrare, come ſizritrov-i,

l’ uomo ſottoposto ad una imperioſa autorità della ſua

fantaſia, la quale con fierezza, e con ostinazione rende
_ inu- ì

(1) Qt- 34.62.

(2) Tom. Lli-v. I. chap. zo.

..U .(ſî)

.

i 5 .i. i . .:iii

4' *e J . t

zia: ~ "i
*Aff* T
il'? . q._ [i.

a k

I

*i

lì
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“inutili tutti gli sforzi' della ſua volonta ,cui non èda’`

ſperare , che il corpo corriſponda .

47. Lodovico Antonio Muratori , come riſaputo è,

anche dottamente ha molto ſcritto intorno alla ſor-7
za della -ſantaſia umana , e ſimolti veſempj ne avviſa

ſu le avvenute 'peripezie per la loro stranezza me

raviglioſe Or come, e quanto eſſer poſſono preve

nuti gli animi di due, che ſi diedero vicendevol moti

vo di fortemente fra loro ſdegnarſi , rifietter lo potra

nuno , ſenza che io ne ragioni . Si,dirà per ventu

ra , che la_lunga unione calmar poſſa lo ſdegno ; ma

inutile è la luſinga , perche non ſi ſpegne , anzicche

vieppiù la ragione ne avanza, poicche ſovrastan ſempre
le cagioni iſisteſſe della ſeparazion primiera. ~

48. Si laſcerà-dunque una donzella eſposta a qua

lunque inſulto , che il marito potrà farle , ſenzacche

abbia mai complici al ſuo delitto? E quando anche tal

timore ceſſaſſe , chi ne aſſicura ,che pronto non`ſi preſi

ſenti qualche estraneo corruttore per oſcurar la di lei

virginit`a posta in tanto periglio di nauſragarç? Molte

c‘autele ſi ſon penſate nel mpwum locum credendoſi , che

una caſa aſſegnata, o la custodia di oneste marrone ga

rantir poſſa la donna,e ſalvarla dalle mani di un' este

ro aggreſſore della ſua pudicizia. In_ questo ſoggiato eñ‘

ſpediente più la pratica,che la teoria avrebbe a riflet

terſi . In quanto a me non giungo a eomprendere,co

me questa cautela uſar ſi poſſa-con quella steſſa facilità, *

che ſi propone; tanto più, che non per brieve tempo,

ma _per anni continuar ſi dovrebbe.`

(1) Cap. II. ñ'
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49. I renda intanto poſſibile , quello, che coll’eſperienza S- Xffl- PER!

ſi ritroverebbe non poterſi recat ad effetto. La

pudicizia della donzella da domestici inſulti del mari

to , e da violenti attacchi di una man ſorestiera , che

industrioſamente elpugnar la potrebbe eziandio ſalva

ta ſi voglia. Ma tutto ciò non basta ,eſſendovi mol

to da temere di quel continuo aſſalto, che riceverebbe

la di lei natura per effetto della ſua umana fralezza.

Convivere con un uomo , che tal non ſia , fa che al

trove ſi vadi ricercando l’ uomo. So che ſcriſſe S. Aga

stino (l) .* Haba-t enim C9* pax Diary-res ſuos . Nam, ji

eur frequent” ſuggeſſimugiracundiam mitigare, liöidinem

fu‘gere , iustiriam custodire , a-varìtiam contemnere ,ſuper-bia”:

bumiliare pars magna martfrii e/Ì ; ed altrove &Ambro

gío (z) avverte, Ubi neceſſita; imponítur eastitaii , autho

riras libidim’ datur. Quella colluttazion continua , che

ha lo ſpirito colla carne ètroppo bene ſpiegata dal Teo

4 logo Sil-via (3) . Non laſcia egli di dimostrare , come

non ſempre l'appetito ſenſitivo obbediſca alla ragione (4)._

TX. (ZA—

(r) Sen”. 250. de Tam ore a . 8.(z) Lió.1.de Virginia, p g 35 n.

(g) In quantum enim est camalis ( anima ) , ſeu ad carnalia , vi—

tioſaque proclivis , concupiſcit contra ſpiritum, hoc est, ea uz ſunt

contra reéìam rationem : In quantum vero ducitur ſpiritu , eu reíia‘

ratione per auxilium gratine direé'ta , concupiſcit contra- carnem , hoc

est adverſus carnis deſideria . Aut ( quod eodem ferme redit ) ſenſus

hic reddi potest;Anima ſecundum quod est peccato vitiata,_vel homo

ipſe vitiatus deſiderat, qu-"e ratîoni‘adverſantur . Idem ſccundum , uo?

ſequitur dué‘tum rationis deſiderat ea, qutt concupiſcentiat , carna’li u ~

que deſideriis contraria ſunt. '

Silvia: tom. I. quaſi. 76. art. 3. p. 495

(4) Sciendum est ratíonem , ac voluntatem non dominati" ſenſualita

ti , ſeu appetitui ſenſitivo , domìnatu deſpotìco ſeu ſervili quomodo

Domini mancipiis dominantur , ira ſcilicet ut mancipiis non ſit inte—

grum reluflari: ſed dominatu politico, id est civili, eo ſcilicet modo ,

quo PſÌnCiPes dominantur civibus z qui cum ſint liberi, aliquando .de—

tre

…ì

"lL'.
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Il primo Angelo anche peccò ſenza veruna limitazione,

quantunque non foſſe corrotta la ſua natura; onde ſog

giugne lo steſſo Teologo (1) . .Quid ergo mirum' ſi La.

mo corruptus in iniquitatibus conceptus ,Ò‘óoste‘m domesti

cum , boc est, carnem femper circumferem, parte!, ”ul/a

dæmones ip um falliciranre? Senſus , 8: cogitatio humani

cordis in malum prona ſunt ab adolefcentia ſua , ait

Dominus gen. 8. Unuſquiſque tentatur a concupifcentia

fua a-bstraflus , ac illetìus. Deinde concupiſcentia 'cum

conceperit , parit peccatuma air SJacobus C. Lſu-e Epi—

fiala: C9* C. 4. Unde bella, 8: lites in vobis nonne ex

concupifcentiis vestris? Eu quibus licet concupifccmiam LÎfl-a

ſufficienti-:m cau/am commitrendi peccata diverſi generi: ,

fi ei conſlmſus accedat , quam-'vis non adſl': alius tentator.

Un‘de ad Rom.7. docet Apo/Iulm, quod peccatum bo: est

concupiſceutia operatur omnem concupiſcentiam , iſ/cst omne

genus pravarum defideriorum. E per tacer degli altri ba

sterebbe aver preſent-i le ſerie rifleſſioni ,che ci propone

su questo punto il &Arci-veſcovo Anſelmo in un ſuo trattato

aſcetico (z) , ove ſulle parole dell’Ap0stolo(3) . Caro enim

concupjſcit .ad-verſus ſpirimm, ſpirit”: autem adverſus c‘arm’m.

Hm‘ autem invicem adverfantur ſibi ; 10‘ non quacumque vul

n's, illa faciatihnimo di così ponderata Il ſenſo. .Quarta

' igi

treé’cant imperium , nolentes obedire mandatis Principum . Et propte

rea quamvis appetitus ſenſitivus hominis nullam revera libertatem ha—

‘beat a voluntate independentem 5 non tamen ſic , vel rationi, vel

voluntati ſubjicitut, ut ſemper 8: quoad omnia illi obediat .- {ed in

terdum ita prævenit omnem rationem velut prævideri non potuerit ,

af: Per conſequens nec impediri : veluti dum ex ſola corporis diſpoſi—

rione , _& non ex imaginatione , vel ex imaginatione ram repenti

na,l& 1m _rm'rifa, ut nequaquam impediri potuerit , commovetur ſen

fuahtas . .I idem quaſi. 71. art. 3. p. 513. i:

(I) Ibfflem qu'il/Z. 114.11”. ;.p. 614.

(2) V.m Spurl. Luc. de .lc/m. tom. Lap. 3.p. 446. ‘

(3) .Ad Gala:. up. 5.1:. 1-7. ’ '
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igitur ſuperest cauſa, ne illud ſeilicet , quod' nolumus fa

cramus . Nunc ergo de jingulis *Uideamus . Carnem boe 10
co non bominem, ide-fl bominis ſubstantiam ,ſed e/ſius" de

jideria peflima debemur aeeipere ; ſic-ut ne ſpiritum qui—

dem aliquam rem ſubstantialem , ſed anima: de/ideria

bona, C9' ſpirituali” zie/ignari. Qua: eum utraque, idest ,

deſideri:: carnis,(9' ſpiritus in uno eodemque ſin; bomine,

intestinum quotidie intra nos geritur bellum, dum concupi~

ſcentia carnis , qua: prieipitanter fertur ad -vitia,bis, qu::

ad phaſe-”tem requiem pertinent, deliciis gaudet , luxuriit

delec‘latur. .Quibus e contra coneupiſeentia ſpirit”: adver

ſata ita deſidera; totaſpiritualibusstudiis inbeerere, ut etiam

neceſſari” earnis uſus obſtet exeludere.

zo. Non lungi intanto eſſer ſi potrebbe dal timore,

che in questa molesta lutta, in cui ſenza mai stancarſi

continuo il vigore ſomministra la natura, alla fine per

istracca , e deſperata taluna ſi butti ſulle braccia della

ſua debolezza, quando dalla divina mano ſostenuta non

ſia. Soverchio perciò crederci il pretendere , che ogni

donzella, la quale va a marito,fofi‘e un'altra Zenobia,

della cui castità ſi ſcrive z. Ut ne 'virum ſuum quidem
ſciret, niſi tentatis eanceptionibus. Nam eum ſeme-l eoneu-ſi

buiſſſiet, expeëlatis menstruis , continebat ſis-,ſi pregnans eſ

ſet, ſi” minus , potestatem quzerendis liberis debut . O

purche ſia un'altra Lucrezia Romana,della cui costanza

avviſa Tiro Li-vio .- Tate Lueretia ,. Sextus Tarquinius

ſum , firrum in manu est: moriere, ſi emiſeris *vocem .

51. Il doverſi alimentar quella prole non' ſurta da

legittimo Padre con toglierſi i beni a' giusti ſucceſſori,

ſarebbe punto molto ſerio da rifletterſi da’chi ne 'go

Y ver- ñ

. (i) TrebellJPolÌoni; Zenobi:: p. 199. Hiflmſugust. A'

i a (z) Tom. I. pag. no. , a

“A. -.~_ l

*."l
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5.XIV.T^1 cou

TESE PERCHE

"Al IURTE TRI

[A ?OVP-RA GEN*
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verna lo stato,~perche invigìlaſſe a ſimiglianti furti ,che

impunemente commetterebbonſi . Convien però,che mi

taccia , nè‘più mi distenda su questo rincontro , e dirò

ſolamente con Tacito: Rara remporum fl-liciaate-,uái ſm

rire , qua -uelis , O* qua: ſentiar dicere lia-t . Per altro

non ſarebbe questo un grande arcano , ſe ſvelar ſi po.

teſſe un tal ſecreto da’Ministri della penitenza. O quan

to irebbe in trionſo questo naſcosto vizio della. umana

ſievolezza, ſe la natura l'aveſſe egualmente manifestato,

come ha fatto in tanti altri difetti del nostro corpo.

Egli è vero,cheealcuni ſegni esteriori ſe ne,ravviſano al

di fuori,ma non ſono ſicuri,0nde daſſero quella ripruo—

va, che ſi richiede; benche giovano pure a renderne

più vigoroſe le congetture.

52. Se .dunque un tanto rigoroſo eſame ſi richiede,

e` tante pruove accozzar ſi debbono, e finanche il trien

nal’eſperimento,perche il Giudice finalmente venir poſ

fa a profferir la ſentenza , che libera la donna dalle

mani di uno inutil marito , deſiderarei ſapere , ſe lo

fieſſo praticar ſi debba per iſciorre i matrimoniali ogni

altra perſona di umil carato. So che mi ſi riſpondereb

be di sì, e con ſomma ragione. Come-:che ſi è questo

un Sacramento nella nuova legge istituito per tutti gli

Fedeli ſenza eccettuarne grado , o condizione , quindi

quel divino precetto abbraccia tutti , ed _egualmente

comprende.

53. A se è così , io replicherei,perche tai conte

ſe ſoltanto divampano tra quei , che vivon

agiati,e costituiti ſono in qualche grado per gli propri

natali, che ſortirono, e neppure una udita ne fu mai

tra colpro , che ſotto umil tetto ſoggiornano P Il vizio

dell’ impotenza attaccato eſſendo dalla natura all' uomo,

e non
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e non gia a quella ſua estrinſeca qualità, che per acci

dente acquistò dopo eſſer venuto al Mondo,perciò tan

to il ricco e ’l nobile , come il povero e l’ ignobile

uopo è , che ſuddito ſe ne dichiari . Per quanta pena

preſa io mi abbia in rinvergare gli Scrittori ,che han

trattato questa materia , rapportando eſIi gli avvenuti

caſi,ravviſai,non altre,che perſone di ſomma rinomea,

comparvero in questa ſcena ; come taluno rilevar po

crebbe dalle rante deciſioni della Ruota Romana .

54. Avraffi perciò a dire,che tra la povertà bandi

ta ſia l’ impotenza , come ſe la natura ſupplito aveſſe

nel vigore quel corpo, con cui per gli beni di fortuna

dimostroſſi avara? Ma ſarebbe questo un parlare fuor di

ragione,perche il di leiAutore altrimenti ſi è regolato per

la ſua Provvidenza . Sicche di conchiuder fa mestieri,

che la mancanza del come impegnarſi in ſimiglianti

lunghi, e ſcabroſi giudizj farà , che la donna paziente

mente tolleri il difetto del marito. Tollerandolo poi,una ’

delle due coſe temerei , che avvenir ne., poſſa ,, own

peccaminoſo contubernio,o qualche altro illecito sfogo,

che di pari deturpa questo gran Sacramento . rMa su

questo mio dubbio volentieri mi rimetto a’Ministri dell'

Agnello, poicche eſſi potranno ben dare una più adequa—

ta riſposta , mentrecche io dirò col chiariſſimo Deſiderio

Eraſmo : Stia pic-tati; eſſe nomzunquam celare -verimltem,

camque neque quomſis loco ,cneqzze quo-vis tempore., ”equo

apud quoſw's modo , neque :0mm uóique prommdam. *.- :L

' …A u` '

55. MA ſempre che più mi ſo a rifletter su questa s. XV. DuuTTo

materia , ſcorgo , che maggior ſia stato il rigore ÎÉ‘ÎÉ’RNSCZEYÎF

dell’Imperial Diritto , di quello de' Pontefici ſul pun- …PERULL 7

to de’matrimonj. Egli è certo , che dopo- terminatoxil ,

prefiſſo tempo della preteſa coabitazione , ritrovandoſi

Y 2 il.

.Q

l
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*za mi contenda . Accordar mi ſi dovrà eziandio

 

il matrimonio non conſumato,rimarrebbe la donna nel.

la liberta di paſſare ad altre nozze . Non temo , che

alcun Teologo , o dotto Canonista questa conſeguen

. j

che l' uomo mentre fu ſeco unito , -adoprò tutti quei

mezzi , che ſenza eſprimergli, immaginar ſi'poſſono,

poicche riputogli efficaci a riſvegliar la ſua natura,per

che giugneſſe al deſiato fine . Non' per giorni , o per

meſi , ma per tre anni continui falſamente ſi crede,

che gliſi permetta questo eſperimento ; e quando vano

riuſciſſe , altra pena non ſoffrirebbe , che rimandarne

'con Dio quella moglie, di cui non potè egli farſi ma..

rito. Questa liberta per vero dire , gravida ſarebbe di

un graviſſimo aſſurdo. lmperciocche un malizioſo im

potente gia coſcio del ſuo natural diſetto, facendoſi ſcu

do della ſconcia interpetrazione , che ſi da al Cap.Lau

dabilem , volentieri ſi azzarderebbe a goderſi degli este

riori piaceri di qualche onesta pulcella da lui gradita,

nè di ſoggiacer temerebbe a tutte quelle pene,che me

.ritamente hanno stabilito le leggi contro quei,che tra

ſcorrono in piccioliſiimi atti di confidenza, che offendo—

no il îvirginal candore. Teoria troppo nota è questa a

chiunque , che per poco inteſo ſia de' criminali giudizi.

Quindi oſſervo tra le leggi Saliebe di Faramondo primo

Re della Francia questo titolo: De eo,qui muliefl mge— 7

nua manum strinuerit ; e ſecondo le diverſe circostanze

ſi vuol punito il delitto, cioè a dire . 1. Si qui; bomo
eſingenuut ſemina ingenua manum , aut di itum /lrinxerit

DC. Den. qui faciunt Sol. XV. rulp.]ud. 11. Si *vero bra

ebium /lrinxerit [CC. demquiſaeiunt Sol. XXX. eulpJud.

Il]. Si autem ſuper eubitum manum miſeri! ICCCC.den.

qui faeiunt Sol. XXXV. eulpJud. IV. Si ergo mamillam

strin
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flrinxerit DCCC. den. qui faciunt Sol. XLX. culo-ſud. (1).

Or ſe a questa proporzione condannar ſi doveſſe un uo

mo impotente per tutto quel tempo, che fe un'illecito

uſo di qualche pudica giovane ,tutta la più eſatta arit

metica non basterebbe a calcolare il ſuo debito.

56. Sò io , e_ ſapranno anche tutti,che ſeguiti gli

Sponſali, ſe avvenga,che ſi muoia lo ſpoſo pria di con

trarſi il matrimonio in ſaciem Eccleſia per un ſemplice

bacio dato alla ſpoſa in ſegno del futuro affetto , gia

uello vien costretto a perdere la metà della dote. Preſ

?o i Romani , in tanto enim quondam pretio erat pudici

tia , O* virginitas, ut _ſi qua oſculum pnebuiſſet, impua’i

ca babe-reti” , una’e oſculum ſponſh datum indicium , Ò'
quaſi certa futuri con/ſiugii , O' concubitus ſpes erat; ideo

que licet regular-iter nuptìis non ſecutis reſhlveèatur pro

pter nuptias donatio ,tamen ſi oſculo inter-veniamo aſpon

ſo ſponſae donatum eſſer, dimidiam rerum donatarum par

tem lucrabatur , etiam ſi ante nuptias ſponſum mori con*

tingerit; giusta l' avviſo, che ne reca Simone Graene-veñ

en (2) . Anzi al rapporto di Plutarco , come riferiſce

Polidoro Virgilio (3), preſſo quei zelatori della femminil

pudicizia , permettevaſi un' atto di tal confidenza ſol

tanto agli Agnati,a ſol motivo,ut fi quae earum -vinum

bibiffent, cuius uſus iis interdió’lus erat, 'vis anbelitus in

cognitionem addureret, atque ita domestieorum congreſſu re

darguerentur. Potrà vederſi quanto con ſomma erudizio—

ne ne ha ſcritto su questo punto Antonio Ottomano in

quel ſuo picciolo trattato de -vet- rit. nuptiar. , che va

inſerito nell' Opuſcolo di Barnaba Brijfom’o , che porta

lo

i (l) VJGoldaflum Conſrit. Imperial. tom. mp. 6. ti!. zz. n_

(z) In traſi-:tu de legib. abrogat. in lil). V. Cod. fit. 4. ale nuptm‘ 7.553

(3) De mvmt.rtrum [ih-pray. 13. .
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ii

lo steſſo titolo . Ei ci avviſa , che Catone il Cenſon

diſcacciò Manlio dal Senato , ſol perche baciato avev.

la ſua moglie innanzi la di lui figlia. Parecchi ſimili e

ſempj anche ne reca,che tralaſcio il rapportargli,eflènñ

do inteſo alla brevità. Indi paſſa al ſentimento de’Dot

tori, Tra' quali allega Bartolo in cap. me de procura:. in

torno agli effetti , che produce un ſimigliante atto per

la perdita della dote. Su di che non istimo di più ſer

marmi, per eſſer materia , di cui a,bocca piena ne par

lano i nostri Forenſi. Anzi questi non ſolo dimostrano

il loro zelo per lo gastigo degli uomini, ma altresì pu—

nite voglion le donne colla perdita della dote , ſe daſ-x

ſero mano a qualche atto impudico, come lungamente

ne diviſa Marcello Andrano (I) .

57. Veggaſi dunque quanto impropriamente ſi vor

rebbe il Pontefice Celestino 111. per autore di un liber

tinagg—io , che a man franca ſl permetterebbe . imper

ciocche colui,che sforzar voglia la ſua natura colla lu

ſinga di renderſi potente, piaceſſe al Cielo, che tra' li

miti s`1 stretti frenar poteſſe, quel gran impegno, che aſ

ſaggia nel ſuperare il ſuo difetto . Onde ſempre più la

di lui mente ben ſi penetra, che altrastata non foſſe,

ſe non che-di conſigliare , calcando le orme di Giusti

m'ano ,imma autbmricum legale;coſicche riſpondendo alla

richiesta fattagli del quantum tempus ſi: índulgendum op

pinò, che l'intero triennio attender ſi doveſſe, _fi pri”

frigiditas probafl' non lpqſſit.

(I) Hsec vero multorum _Iuriſconſultorum aéìionibus cumularE-gpoſ

ſumus, qui dcbcre mulierem dotem jure amittere cenſuerunr, quse 0

ſculum, aut ta&um in ſinu non repndiaverit, ut docet Baldus vol. 4

con/Ì ro . n. 4.. Nicolaus Bellonus in rubi-ici: de edmdq , Julius Clarus

@md u t. n.6. Modcſlinus Pistor—i con/Z 290001. r. uis vero pamam tam

immodcratam peccato venia digno imponendam lbl perſuadeat?

V. Mare. Am”. de taffióm‘ ampmlìr. pagg
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58. Vi è intanto un grandiſſimo divario tra il con

ſultare a colei, che ſi lagna ſemplicemente della imbe~

cillita del marito,che continui a convivere con quello,

finche ne ſcorra un determinato tempo , e 'l ſare una

legge generale , con cui ſi ordini , che ſciorre non ſi

poſſa un matrimonio , ſe prima una recente triennal

coabitazione non ſi ripeta, ſenza tenerſi domo di quel

la, che per meſi , e per anni gia precedette . Dovreb

bono perciò rifletterſi le tante graviſſime circostanze,

che incontrar ſi poſſono per la diverſità de’caſi , per le

' quali giammai eſeguir ſi potrebbe, poicche ſeconda ſa

rebbe d’infinite ſcandaloſe conſeguenze,.che per neceſ

ſita impegnarebbono il ſecolar Magistrato,perche accor

reſſe col ſuo braccio a darvi riparo.

59. Non v’ha dunque legge poſitiva , che preſcriva

questa neceſſaria' coabitazione; e quando legge vi foſſe,

potrei ben dire, che ripugnante ſarebbe al diritto della

natura, ed al Divino per le tante ragioni omai larga

mente di‘viſatene . Ma ſe da taluno anche ſostener ſi

voleſſe,come una pratica,o una conſuetudine introdot~

ta nel giudicare , ben ſi sa , che questa per aver ſorza

di legge, ſa duopo, che contraria non ſia alle leggi s‘i

divine , come naturali , giusta il ſavio ſentimento del

Fagnano (1). Concioſiacche per quanto ſegnantemente

ſi attiene alla legge naturale, ella riputaſi di tal valo

re , che come inſegna S. Bernardo (z) , neppure può

variarſi dallo steſſo Dio.

60. Sicche ſe parlar vogliaſi con verita , altro non

puol

(i) ſn C. utrum filii, O' ſuper ea, quod, tinde ”great-ſpirit.

(z) Jam vero neceſſarium incommutabile quod accipi Velim 2 equi—

dem nil congruentius quam quod divina ita constat,öc :eterna ratione

firmatum , ut nulla ex cauſa poſſit , vel ab ipſo Deo aliquatenus` im

mutarì . To. 2.. in [ib. de pra-rep. CD' diſpeufizt. rap. 3. n. 7.
i-L. .

7.

k .
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5. XV!. Ir. cou

otuzsso QUANDO

'comincia-ro ,

PERCHE [NTRO

DOTTO , 1-: co

ME ABBOLXTO .

 
 

puoi dirſi, ſe “non che ſiaſi ella riputata una delle pruo

ve,che ſi penſarono praticare per l'accerto dell’allegata

impotenza, dandoſi una ſconcia interpetrazione al Cap.

Laudabilem. Comecche i Tribunali , o ſiano i Giudici

Eccleſiastici credettero eflèr loro permeſſo d’imprendere

ogni qualunque eſperienza , che collimaſſe a formare
quel /ſiustum iudícíum , o ſia reffum judicium deſiderato

da'Canoni , per indi` poner la donna nella liberta di con

trarre altre nozze; perciò stimarono di ſecondar questo

novello cimento, facendo lecito con eſſo la condormizio

ne, come neceſſaria per indagare ſe vero , e continuo

foſſe quel vizio, di cui l'uomo fu accuſato.

61. MA quanto improprio quello stato foſſe,ben ſi

'ravviſa, per vederlo uniforme all'altro chia

mato del Congreſſo, il quale per moltiſſimi anni intra

versò di mala maniera la mente de’ Giudici Eccleſiasti

ci , a ſegnocche per più tempo lo credettero altresì ,

come una pruova adatta per formarſi quel iuſtum iudi

cium deſiderato da’Pontefici. Mentre io laſciar non poſ

ſ0 di lodare il loro praticato zelo in ſimiglianti cauſe,

non traſanderei di vituperar la loro ostinazione,ſe abbo

lito, e detestato non l'aveſſero,dopo avere'avviſato,co~

me impudica , e mendace riuſciva quella ſcandaloſa u

nione. Ne ho voluto perciò ſpiar la,ſua fonte primie

ra, e ritrovo , che fu introdotto verſo il 1540. per l'

impotenza di taluno,che dimandollo al Giudice ,il qua

le ſorpreſo dalla ſua novità , stimò , che negar non ſe

gli doveſſe . Quindi accordato che fu per una volta que

sto impudentiſſimo ſaggio, paſsò poi in eſempio,ed in

Îenſibilmente,come conſuetudine di giudicare restò stabi

ito. ‘

62. Non diſpiacerh aſcoltare il come eſeguivaſi.

Giu
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Giurava avanti il Giudice s`1 l’ uomo , che la donna di

adempiere l'opera del matrimonio in buona fede, e ſen

za darviſi impedimento da ciaſcuno di eſsi . l Periti al

tres`1 giuravano -di fedelmente rapportare al Giudice ,

;quanto ſarebbe addivenuto in quel congreſſo. Dopo que—

i giuramenti eran condotti gli ſpoſi in una stanza pre

parata per la loro unione , ove con accuratezza viſita

vaſi la conformazione de' loro corpi . Si uſavano anche

ì bagni di acqua calda , e diligentemente ſi oſſervava ,

ſe compariſſe alcuno estrinſeco difetto , il quale impe

dir poteſſe la loro unione,che doveva eſeguirſi ſenza al

tro ſoſpetto di frode.

6 3. Adempiutaſi questa diligente viſita, ſeguiva l'or

dinato eſperimento,che praticavaſi con tutta la poſsibi

le decenza, celandoſi agli occhi altrui, e ſol rimaneva

no in lor compagnia le ſole madrone destinate a quell'

atto, perche oſſervar poteſſero, ed indi… riferire ciò,che

al loro ufficio ſi apparteneva. Anche iPeriti ivi ferma

ti ſi ſarebbono, ſe alcuna delle Parti, o entrambe de

fiato aveſſero la loro preſenza,a_ltrimenti intrattenevan

ſi nella vicina stanza attendendo il tempo opportuno‘a

diſsimpegnare la loro incombenza. Di là a due ore , o

preſſo a poco più chiamati eran gli eſperti . Prendevan

costoro la depoſizione di quanto addivenuto era , e per

maggiore accerto di quanto quelle dicevano, replicavan

la ſeconda iſpezione con una più accurata eſattezza per

tenerſi lungi da ogni inganno , cui ſoggiacer poteſſero.

Dopo eſſere tutto ciò ſeguito , eſsi al Giudice ne reca

vano il rapporto, che loro attendeva in altro luogo del

Ia medeſima caſa in compagnia de' Proccuratori delle

parti litiganti. Sul di loro racconto ſi formava il pro

ceſſo , e ſull' acquistate pruove finalmente la ſentenza

regolavaſi.
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64. Or questo congreſſo, quantunque per ogni par

te riſentiſſe delle più ſchiſoſe oſcenita , pur *ebbe il

ſuo felice corſo per* lunga stagione , e. riputato fi: co

me una pruova piucche neceſſaria , dicendoſi- fonda

ta ſulla' diſpoſizione de' Canoni ; e quandov non ſi ſol;v

ſe praticata ,. ancor ſosteneaſi , come da molti or ſi

crede per la coabitazione , che ordinar non ſl poteſse

lo ſcioglimento di alcun matrimonio per cauſa d" im

potenza . Il ſavio Canonista Gio: Andrea , che ſi mo

rl nella meta del XIV. ſecolo , nel- ſuo commentario

ſul Cap. Laudabilem ſpeditamente dice . Si jarat 'vir ,

quod paſſi: , eagetur ſustinere , quod' mulieret boe inſpi

eiant tempore eoitus . Et ſi mulieres referant , quod ni

bil feeit ,. poteri: matrimonium ſis-pareri .. Pietro Amara

no, che fior‘r nel principio del ſecolo ſeguente, ed An

tanio de Bum‘o ſuo contemporaneo ne' loro commenta

ri~ (i) hanno notato questa pratica , come uſata ne’lo

ro tempi , onde ſcorgeſi autenticata col testimonio de'

più illustri Canonisti . Zacebia celebre Autore rapporra

su questo rincontro una deciſione , che egli da alla lu

ce profferita dalla Ruota Romana (2) , da cui ci ſi avvi

fa , che i Medici avendo viſitato un marito accuſato di

debolezza , {ù giudicato et'ser neceſsario fabio ipo de

potenti:: eius perieulum fac-ere , -ita ut ea- de cauſe ſalus

eum ſala, nudus eum nuda in comp-"um' leflo iaeeat . Ed

eſsendoſi cos‘r eſeguito, narraron quei Periti , che; dua

rum circiter borarum [patio cum Uxore in leóîo jaeurmÙ*

illam earnaliterv eognoſcere non' potuit . Ecco il congrcſso

anche ſostenuto dalla Ruota Romana. 6

5.I

* l

(i) In cap. laudabilem :im _finem‘ , (9' in tap. ,lume extra de frigidìs

num. 8- .

(a) Deeiſi 14. ”- 5. e 6.

“ i* ñ *Ra--L ~ , u—_îr
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65. Nè ſolamente nell' Italia allignò questa sfàccia—

ta pruova,che diſſonora cotanto la put-ita di questo gran

Sacramento , ma' benanche nell' Inghilterra-,qual con

tagio vi ſi dilarò , continuandovi dopo il noto ſciſma

di Errico VIII. Se ne legge di fatto un' illustre eſem

pio nel giudizio agitato ſotto il Re Giacomo I. per ~lo

divorzio dimandato dalla Conteſſa di Eſſex contro di

ſuo marito (1). Della Fiandra ce ne reca notizia Pao

lo Cri/linea in una delle ſite deciſioni , ove ſcrive `

Hoc unum ergo dtſquiri oportet ,an 'vir eoeundi potens ſit,

an 'vero ſrigidus, O' ex defeói'u naturalium partium ad pra

'lem infirmius: bcec cum ſit eruena’a , O' diſcutienda 'veri—

t‘as, (9" alia ratione, quae facilior,(9` boncstior ſit prec/ia

ri non que/tt, ſane cum ipſa tot annorum experientia (la

cuerit 'vijitationem, (F' congrcſſum certtſſîmar eſſe -virilita

tir probationes nequaquam damnari , W* rejfli debe”: . In

*viſit-azione enim primo fit-inſpeéîio membrorum an integra

fint, (9' bene babeant. .Quad ſi 'vi :ratio incerta videatur,

neque en ea ſatis liquido *verita: con/?et , tunc congreſſus

decerm' ſolet . Et ſic congreſsus iste , qui licitum finem

nuptiarum babet , nec obſczenus 'videri debet , cum ſudice

decor-”ente fiat. Maxime cum non libidinis intuitu, aut nul

la impudicfl cogitatione fiat, ſell ad ſblam 'veritatis cogni

tionem; quidquicl enim reéîa animi intentione fit , [auda

bile est . Proinde cenſeri debet pcrmtſsum ,quod ſervit ad

indagandam veritatem , (F nulla lege invenitur interdi

&um . Licet rat-ius illa: probatt'ones in biſce Pro-vinciir de~=

cernantur , uti ſupradiéium est . Potrò dunque io dire`

Gran bontà de' Cavalieri‘anticbi , mentre confuſo ancor

Z z mi

(I) V. la Biblìotbeque rai/inn” del Courage: de: Scatta”: de l' Eu—

rape tom. 5.par. r.p. 18;. . \

(z) Val. 5. m. r7. dcciſ. 192. n. to. tr. 12. -
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mi fermo nella curioſita di ſapere, come la meſcolanza

di questi due 'ſeſſi diverſi avvenir poſſa, in guiſacche,

”alla impudica cogimtione fiat. '

66. Queste ſi furono le falſe maſſime, le quali per

più anni inondarono il Brabante,ove dilatandoſivi fe

rono un lagrimevol naufragio ſimiglianti giudizi. In fi

ne lungi da ogni diſcernimento poſero anche piede nel

la Francia , e vi durarono. ſintantocche da quel- Parla

mento,ravveduto dell'errore', non ſi foſſe interdetto con

eſpreſſo arresto in data de’ 18. Febbraio del 1687. que

sto indecoroſo congreſſo (i). Ma al rapporto delCabaſl

ſuzío (2) in miglior guiſa guidolli il Senato di Crema

He- in una ſimile cauſa, p‘rendendo la via di mezzo fra’l

congreſſo , e la coabitazione , la quale già pullulava,

come un'altra pruova,che ſorrogata fu a quella prima,

che troppo incerta ,' ed impura alla fine fu ravviſata.

Quindi ordinò , che la donna accuſatrice per lo corſo

di. tre meſi ſi ſequestraſſe in caſa di un' amica non ſo

ſpetta alle parti litiganti . Ivi libero eſſer dovea l' ac-'

ceſſo in ogni ora diciafcun giorno al di lei marito,ñper

unirviſi con ogni ſua liberta ſe gli tornaſſe in grado.

Dopo terminato tal tempo, amendue comparir doveva

no innanzi al Giudice Commeſſario della cauſa , che~

loro interrogando, avevano eſſi a riſpondere .con giura

mento,ſe il matrimonio eraſi conſumato. Indi continua

a dire così il Cabaſſuzio. 'Exitus 'vera totius cauſa: fuit,

dealer-{trio ”ullitatis matrimonii 0b perpetua”: , qua* indica
i ;a fuit import-”fiano 'vin', O* tranſit”: Suſanna ad ”07mm

con

(l) Congreſſus partim pudore, partim formidine , ſaepius odio probi

bente in his augustiis, ubi vir impotentiar accuſatur , a fine propoſito

ut Plurimum deficiebnt,quìa aëlus hujuſmodi non pendeat ex liberta
te . .Alex. Teolog. dogma!. de matrim. ſi

(z) In jim': Can. the-aria lib- 3- MP- 25- n- 9
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connubium, u: idem reſe” Banifacìus tamſl. [ib. 5. ”7.6.

eaP.2. lbique complurium ,iuris Autborum tcstimoniis pro

lmt dcſuwſſe tota Gallia triemiii experientìam. Iſlam por

ro intermediam -uiam,quam Grationopolitanus Senatm ini

-uerat, *vidi a quibuſdam Officialilm: olzſer-vatam, O' affe

ffatam., Sane multa eqm’or est, quam um’us dies' congreſ

ſm‘ , qui ſi babe! irrimm effeflum , non ſuffírìt ad indi;

cium import-:mie perpetua. Infine-re tamen ad boc iudicium
pong/Z titulo can/'Miura,- , dummodo alii: probanſionibusfulcìarur , a”: urgentibus aliunde conjeéîuris. Certitudiflem

-vero prorſus induöitatam impara-mia' perpetua , nec ipſa

triennali: experientja pote/l stabilire , licet ſuffíeíat ad m0

rale, O* praffìcum ſeparationis iudicium .,

67. Un tempo in Venezia ſi. pensò anche ad altro

eſpediente per l’accerto di questa infermità dell' uomo;

{e qualche ſoſpetto ne foſſe . E' questo rapportato dai

Menocbio (I), ed in oſſequio della decenza ne traſcrive

rò le parole dell'Autore nel ſuo idioma latino . Sicuri

audi-vi, ei ſcrive ,. ſuper-l'aria”: anni: obſer'varum Vezzetiis,

cum o!) dubium import-mia: ., puella: Parente: /mfitarem il

lam matrimonio trade” adoleſcenti ſumma dignitatis peri

culum de eius coeundi pote-”tia cum alia paella fieri cura

-vit , (F cogm'ta adoleſcenti: congre 'ndi facultate , ma

trimom'um ſulzſhcutum est : quod ”e faffum non‘ſatis

probo , firmi aliud ſimile quod Venetiis pat-iter config-ir,

daìmmvit Anchax—nin c. ultam.v 3. de frigid. 8c malefic. ,

cui”: 'verba m ſun! . Et quandoque aflus illicitus- in

ducicnr ad. probationem aéìus, decuius efficacia dubita

tur . Unde concubitus 8c coitus cum merecricibus pro

baret porentiam coeundi . Sic vidi hoc fieri Venetiis

per -Vicarium Epilcopi ſede vacante . Vìrum enim, qui

` f ìm~
(i) De prafimpnliLápm/Ì 9a. n. 9. ì - _ i

 



182 DISSERTAZ'IONE

impotens dîcebatur , recludifecit in una Camera cum

na Meretrice , 8c cum ea diu degens nihil egit . j

hac ſide ſic bona habita ſententiam divortii tulit,om

ſis aliis ſollemnitatibus , de quibus in illo capite : l

ſic male , 8t turpiter . Haffenus Ancberanus ”ee ſe”`

non eſſe permittendum malum,quotl e/l capitale peccatui

ut inde aliquod bonum proveniat. Sicche ſia il Menocbi

o ſia l'Ancbcrano riprovarono un' atto in se steſſo ill

cito ,e peccaminoſo,che con poco avvertimento ſi pc

mettè ſulla ſperanza della deſiata pruova . Ma ciò ni

la ostante pur ſi vide un tempo da' Canoni/ii approva

il congreſſo , che poco , o nulla diſſomigliante ſemb

da quegl' impudici , e peccaminoſi eſperimenti di fop

rapportati . Ma ripeto, che credet’tero eſſi poterlo orc

nare per effetto di quella mala inteſa libertà,che ſi 1
~ cava loro da quel ;ſiustum iudicium deſiderato da S. _Gi

gorio, così oppinando, che da’Canom' foſſe anche appx

vato .

68, Ma quantunque l’isteſſa natura lo abborriſſe‘,

da' SS. Padri ſi detestaſſe , pur ſi vide , ehe per lunì

tempo formò una conſuetudine di giudicare per og

dove decider ſi dovean tai cauſe,che non laſciò di a

provarla' la Ruota mana. Ma che ne averebbe pen

to Seneca,ſe in qu tempi stato foſſe nel MondoPG

tamente cos`1 averebbe riſposto. Est aliqua etiam in p

stitutis modestia , 0' illa corpora publica objeäa ludib

aliquitl , quo infeliu patientia lateat , obtendunt, adeo qi

dammodo lupanar *verecundum est. Nè Ovidio avrebbe l

ſciato di' far .eco dicendo.

Ignoto Meretrix corpus iunc‘lura ,Quiriti,

Oppojita Populum ſubmo-uet ante ſera.

69. E quando rinvergar voleſſi le dottrine de' E

Padri ,ricoglier ne potrei una ubertoſa meſſe delle le

au
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autorità, che tutte rapportandole ,uſcirei molto fuor di

cammino . Ne vaglia per tutti la dottrina del Dottor

della Chieſa S. Ago/lino , che così ne parla nel ſuo li

bro della Città di Dio (r) . Opus 'vero ipſum , quod liñ…

bidine tali peragitur, non ſolum in quibuſque stupris, ubi

latebm ad ſubterfugienda bominum judìcia requirunrur:

Verum etiam in uſu ſcortorum , quam terrena Civitas li

citam turpitua’inem feci; .* quam-vis id agata-r , quod eius
Civitaris nulla le:: -vindiear, de-vítar tamen puóhſieum etiam

permrflſſa, impunita libido eauſpeëium : CJ' -vererundia na

rurali babe”; provi/'um lupanaria ipſaſecretum,faeiliuſque

potui: impua’íeitía non brr/?ere -vincula probibitianir , quam

impudemia remo-vere letibu/a illíus feditatis . v '

70. Non ſenza ragione in un dotto Autore (z) de

stoſſi la meraviglia del perche quei ſavj membri , che

ſempre compoſer-o ?quel Parlamento, così tardi ravvedu-i‘

ti ſi foſſero m abolire una pruóva s`i ſcandalofa . Eraſi

perciò oſſervato nella Francia , che nel corſo di cento

'anni dopo eſſerſi quella introdotta , ſciolti furono tanti

matrimoni ſenza eſſervene per addietro eſempio veruno.

Conſiderarono intanto quante ,e quali circostanze urgen;

tillìme riunir. ſi doveano in quel brieve’ tempo, perche

ogni uomo , ancorche abiliſſimo ad eſſer marito , put

vergognoſamente con una ſonora ſentenza non ſi pub:

blicaſſe indegno della ſocieta conjùgale . Il timore di

non adempiere in quel deſignato punto al ſuo dovere,

il pericolo di restituire la ricevuta dote, la favola,che`

farebbeſi per ogni dove fatta di ſua perſona , il conce

piro odio per vederſi tirato a quel pericoloſo cimenta,

il riflettere a quello opprobrioſo decreto, che fovrastava

gli

(r) Lib. i4. tap. 18.

(z) Ven-:tte Tableau de l' ”naar tonjugal. p. 579.
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gli p‘ronto per dichiarar la ſua impotenza,accompagnañ

vano ſenza meno un tale atto, ed impedir ne doveano

l'adempimento, che ſolamente ſiottiene eſſendoſi in u

na piena libertà ,in cui lo ſpirito goda tutta la ſua pace.

Ab fi concubitum loc”: exigit, omnibus illum,

Dclìciis imple , Ò‘ fit procul inale pudor.

Nè differente ſu il ſentimento. del cennato &Ago/linoSicche ſe tutto ciò -meco riflette uom ,che ſcernimento

abbia di onore, e di riputazione, non dirà certamente,

che ſia questa una poetica eſagerazione , e confeſſerh u—

na neceſſaria impotenza per chiunque doveſſe incontrar

ſi in cotanto angoſcioſo accidente ,ſiccome l’aſſaggiareb

be di pari, chi aveſſe ſostenuta da debol filo una pen

dente ſcure ſul collo .

7x. Quindi oſſervo , che Giovanni Poma: (2) nel

ſuo Dizionario de’ caſi di coſcienza dimanda, ſe il Giu—

dice ſenza colpa di peccato ordinar porca il congreſſo,

e ſe legittimo era il ſuo giudizio. Ma ei riſponde ,che

questa infame pruova gia faceaſi- neHa Francia dopo cen—

toventi anni in preſenza de’Chirurgi, e delle Madrone

in ſeguela dell' ordine del Giudice eccleſiastico , o lai

co. Ma non poffiamo dubitare (ei dice )-, che i Giu

dici abbian peccato gravemente nel ſare un- tal' ordine.

Primo perche non vi è , che la ſola sfrontatezza , la

quale. ſostener poſſa le vergognoſe formalità del congreſ

ſo , il quale ripugna al pudore più comune , e che

interamente è contrario a tutto le regole dell’onestà, e

de' buoni costumi. Secondo perche questo mezzo è uno

eſperimento incertiffimo della virilitä,o dell’impotenza di

un uomo , come lo pruova evidentemente il Vane:On*

(l) De Civita” Dei lio.”- cap. 23.

(z) Ver. empechcment de l` impuìſ-zme :aj: XX.

(3) Tableau de I' amour conjugal. pag. 578. , e 579-ſèpt. edit.
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Onde per queste ragioni il Parlamento di Parigi col ſuo

arresto de'18.Febbrajo del 16-77.inſerito nel giornale del

Palazzo ne ha abolito, e vietato l'uſo .

72. Ma mi ſi permetta un'altra mia rifleſſione ſul

la fallacia di questo creduto ſicuro ſaggio . Concioſiacche

ſe dal ſolo eſperimentarſi inutile il congreſſo,ne deriva

va ſenza altro dubbio il decreto per dichiararſi ſciolto

il .matrimonio,ecco aperto libero il campo ad una fro

de, che di conſenſo praticar poteano due , i quali era

7 no nello steſſo impegno di ſciorſi dal contratto ligame.

Per quanto lungo tempo giaceſſero eſſi riuniti nel me

deſimo letto,›ſe per ventura mancava loro la volonta

di conſumare il matrimonio, o per concepita antipatia,

o per altra particolar diſcordiaindi ſopravvenuta, ecco

divenuto il nuzial talamo, qual ſepolcro , da cui ſol

poi riſorger ne potea un perfetto adulterio. Impercioc

che , quantunque le deſignate Madrone , e i destinati

Periti con attentistimo occhio proccurato aveſſero di ſpiar

ogni moto di quegli uniti corpi, deluſi restando, altro

ravviſato non averebbono,che una mendace debolezza ,

niente adatta per eſeguire la ſperata pruova.

73. Sicche con ragion troppo palpabile ſi diede un

perpetuo bando a questo eſperimento per l'inconvenien

te, che ſicuramente produceva; 'vieppiù perche ſul fon

damento di una incertifiìma pruova , franger ſi potea

un tanto ſacrato nodo,ed ogni più legittimo matrimo

.nio rimaneva annullato. .

74. Quindi è ſeriamente a rifletterſi, che quantun

que non meno i Principi , che i Sommi Pontefici in- ›

certi tempi abbiano non ſolo permeſſe , ma benanche

commendate le purgazioni per opera de' ferri infocati ,

e delle acque ferventi y, o gelate , ſin anche a preſcri

verne alcuni particolari riti , ed eſorciſmi ; e ſebbene.

A a an
`
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anche creduto aveſſero una.ſicura pruova quello cui”

ad Cri-rem , nondimeno poi ſcorgerono,ch_e foſſero,non

che ridicole s`1 fatte eſperienze , colle quali altro non

faceaſi ,ſe non che tentare Deum.Tutte perciò proſcrit

te,e condannate furono, quaſicche con quelle ſi richia

maſſe a ſdegno il Sommo Iddio, in vece di ponerſi in

eſſo tutta la fede , come falſamente credevaſi . Onde

su questo propoſito avvertì ſaviamente _dm-mina (i).
Selex. idem faíium , ut *video , diverſi; sttmſibus bio piera

tir, alibi errori: nome” aceipere. Recar dunque non dee

meraviglia , ſe in quei primi tempi preſſo i Longobar

di adottate ſi foſſero alcune pruove per l’ accerto dell'

impotenza dell'uomo , le quali poi ravviſateſi falſe, ſi

credette , che acquistar ſi poteſſero per mezzo del con

greſſo . Ma questo tuttocche per lo corſo di un ſecolo

formato aveſſe una conſuetudine di giudicare,che ſi ve

nerava ciecamente , come approvata dai Canoni, ed e~

ſeguita dai Tribunali, ſi ſcorgette poi non men fallace,

che peccaminoſa , onde fu anche sbandita ,‘ ſottentrando

a far le ſue veci il triennal’ eſperimento. Talche non

i ſia meraviglia, ſe ſiccome prima per ſimiglianti cauſe o

gnun dicea Congreſſo , Congreſſo , cos} del pari a guiſa

del coro di Menandro ſugli steſſi fallaciſiimi princip‘j o

ra gridaſi coabitazíane , coaln'tazione , la quale ſoltanto

differiſce dall’abbolito congreſſo , poicche prolunga per

anni quelle medeſime impurità , le quali nel congreſſo

eran terminate nel corſo di poche ore.

5- XVU- COA- 75. ORmai la Francia , che vive ſotto il dominio

BÎTA [ONE ñ- - . . . - ñBOUTZA ”ai di un Re non ſolo Cristiano, ma Cristiamſſi

n A Ncr A' , e mo, reſa altresì acccorta della fallacia di questa pruova

QU A l. 1-: Discr- del

PLÎNA lvl Sl OS* ' F

sERvA 'N SlM-l. (l) Arma]. Boloſflluqñ

GLILNT! C AUSE
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della coabitazione , e ſovrattutto de' tanti inconvenienti

che produce, perciò ha stimato abbolirla,anche al pari

del congreſſo . Ma comecche iTribunali Eccleſiastici gui—

dati forſe da unaimpropriainterpetrazione del Cap. Lau

dabilem appoggiandoſi ſul Canone Si per jbrxiariax ca”

ſa 33. qua/I. r., distinguono l’ impotenza, che vien da

fligiditä, da quella , che da maleficio dipende ; perciò

nel primo caſo , dichiarato che ſia uno impotente , ſe

poi abile diveniſſe , ritornar dovrebbe alla prima mo

glie,da cui ſu ſeparato. Ma questa ſeconda unione' nel

la Francia non ſi permette, ed ordinandoſi dal Giudice

Eccleſiastico , darebbe occaſione -all’ appellazione, come

di abuſo, per quanto dal Gio-veni” ce ſe ne reca la no

tizia (t) . .

76. Ma taluno con ragione addimandar potrebbe,

ſe in Francia ſia stato abbolito il oongreſſo,e più non ſi

praticaela coabitazione , dietro quali pruove ſi guidano

iGiudici per accertar la loro ſentenza nel dichiarare

la nullità del matrimonio di un' impotente ? A questa

richiesta molto ſpedita , e- facile ſarebbe la riſposta con

replicare , che ſi praticano quelle steſſe pruove , e le

medeſime diligenze conſigliate da’Pontefici innanzi, che

per lo corſo nientemeno che di XI]. ſecoli neppur la

voce di congreſſo , e di coabitazione inteſa ſi foſſe nel

Vocabolario del Foro Eccleſiastico . Non ha dubbio ,

che la dignità di questo Sacramento è stata , la è ,~ e

Aa 2 la

(i) Nititur autem ea gloſſae distinëìío camme ſi per [Zanini-ia: mf

3341141!. i. In Galliis illa distinëlio nuſquam admittitur praxi : Qui

enim per impotentiam cujuſcumque ſit generis , a priore muliere pofl

Judicis ſententiam diſceſſerit , nuſquam ad eam redire ſinitur : Jude:

Eccl. qui reditum illum decerneret, provocationi ,quam vocant ab uſu

praeberer locum . ſti-veni”. de Sacram. diſſertar. to. queſt. 7. tap. l l- de ”n

patcmm. ,
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la ſarà ſempre l' isteſſa . Il divin precetto .Quad Deus

coniunxit, bomo non ſeparet, era troppo noto a quei,

che ſantamente , e con ſomma dottrina governaron la.

Chieſa; e ſeguendoſi l'ordine della natura,il vizio dell'

impotenza , devo dir , che reggeſſe a' lor tempi al par

de' nostri . Onde uopo è confeſſare , che quel preſcritto

justum iudicium in quella avventuroſa epoca , quale ar

ma , maneggiata però da ſavio , e prudente braccio ,

bastava a debellare ogni qualunque inganno,che tramar

ſi poteſſe. Quando dir non ſi voglia impropriamente,

che eſſi carchi d' ignoranza permetteſſero di profanarſi

la dignità di questo gran Sacramento,ſenza mai giugne

re la ſantità , e la dottrina,e la loro eſperienza a rin

venire altre piivſicure pruove atte a formare -un ragio

nato ſentimento su di questa natural debolezza, cui un

corpo umano ſoggiacer puote .

77. Ma pur non è così, poicche tralaſciando di fa

Vellar di quei tempi,ne’ quali eſaminavanſi queste cau

ſe ſenza neppure paſſar per la mente de'Giudici pruove

cotanto abbominevoli ,incerte , e gravide d’infiniti diſſordi

ni , che non poco turbano la quiete dello Stato, ei è

certo , che nella Francia ſpecialmente stabilite furono

alcune formalità, le quali ſi credettero bastevoli per in

dagar quella verità , che credevaſi prima rilevaie per

mezzo dell’abbolito congreſſo,e della non più praticata

coabitazione . ‘

78. Odaſi in primo 'luogo ciò , che ne avviſa il

Gio-veni” su questo propoſito (i) . Propone egli cos‘t la
dimanda . 'Lumet primo , qua ratione judtſicari poſſit im

Potentiam , qua matrimonium dirimitur , eſſe perpetuam ?

Reſi). a _ſudicibut ſubſequentes regular ſervari debere

I. Par

(x) Dc Sacramenti: dìſſert. Lamp. rr. de impotemìa.
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1. Parte! audiri debent, ut al; ci: inct'pt'at cauſe cognitt'o.

2. Decerni debe: ut inmſantur maritus quidem per Medi

eos , ('9' Cbirurgos iuratos , mulier 'vero Per Matronar 3.

Sì post -viſitationent aliquod circa impotentiam dubium ſu

per-ſit, Capire Laudabilem' in iure Canonico preſrribitur
ut con/ſinger per triennium a die celebrati matrimonii nu

merandum cobabitent . 4. St' elapfii triennio mulier de

mariti impatentia adatte conqueratur , capite accepisti.

de Frigidis , 8c Malef. pratſcribitur , ut lis ad ma
riti jus/ſiurandum componatur, C9' mulier, etiam per cenſu

rar Eccleſia/fica: compellatur , ut cum eo coabitet : Si ta

men certoſciat maritum 'vere eſſe impotentem ac Per/”rum ,ad

omnia ſupplícia , O* Pcenar exteriores parata ſit , oportet

potius quam ſubiicere ſe -viri amplext'ltus; id nempe decer

m'tur cap. Inquiſitioni de ſententia excommunicationis

5. Si post trienm'um uterque con/'un alter-ius' impotentiam

confiteatur, tunc *vel ad ín'uicem ſeparari debe”: , ubi ta

men prius Sacramento contestati fuerint, matrimonìum mt'

nime ſuiſſe conſummatum; *vel debent conſentire in castam

cobabitationem, quae frati-is , ac ſororis fit adinstar . An
tiquitus ad eam in Eco/eſta pneſerttſim Romana , rompe/le

ltantkr . Verum id multi: ab binc ſteculir , -vix propter
Pericula, qua: imminent, pote/I indulgertſiJn Htſpania ſub

obtentu fraterna cobabitationis Eunucbi nube-re ſolebant e

lapſo proximè ſeculo: -uerum id gra-via”: ſub pani! a Sr'

xto Papa V. probibitum est: ne deinceps fieret , ne-ve lo

corum ordinarii paterentur Eunucbos illo: cum Uuoribus,

qua: -videbantur duxiſſe,commorarentur:Hìnc monendus est

leffor 'vix in Galliis adrmſſum ſuiſſe uſum de probanda

per triennium impotentia cum de ea ,aeffum e/Ì , quae e”

frigìdt'tatc-,mn autem ex maleficio orta ſuiſſe:. 1n-valuerat

uſus alius cum faflum per Medicorum , ac Matronarum

relationem certo ſciri non poterat . Congreffut -uiri cum

mu

 



190 DISSERTAZIONE

muliere coram tum Medici: , tum Marroni: decerncbatur,

non quidem 'vi legìs alien/'us, am' Eccleſia/litiga”: Ci-vi

lis, ſed conſuetudini: tantum . Verum publica Parifienfl

Senamſconſulto , quod die 18. Februarii anni 1677,17”

diir , eiuſmodi medii ”ſus plane ſublatus e/Ì.79. Questa è stata la praticata diſciplina nella Frau-v

cia , che appena ammettè la coabitazione ad inflar fra

tris , ('9' ſororis : e quando ſaper ſi vogliano con mag

gior distinzione le uſate formalità in questi giudizi ,ſon

queste rapportato nelle mentovato Conferenze Eccleſia/?i

che tenute ſul matrimonio (t) , ed eccone un brieve

ſaggio.In primo luogo aſcoltar ſi debbono dal Giudice

le parti , che chiedono. la nullità del matrimonio per

cagion dell' impotenza . Da eſſe quello eſſer dee inſor

mato ſopra il fatto , e ſul motivo delle loro lagnanze

per iſcorgere , ſe l’ impotenza ſia naturale, o ſoptanañ

turale, ſe aſſoluta, o reſpettiva, per così poterſi rego~

lare su quello ſi dovrà ordinare , e dipoi ſicuramente

decidere intorno la richiesta nullità di questo ſacro nodo.

80. Si vuole in ſecondo luogo, che il Giudice fer

mar non ſi debba ſull’aſſertiva delle Patti , perche av

verte il Canonico diritto (2) . Si probari pote/Z per re

&um judicium,jèparari pote/lis ; onde ben potrebbe av

venire , che quelle falſamente affermaſſero l’ impotenza

per poterſi ſeparare, come sta preveduto da altro Taj/l'0

Canonico (3). E-di fatto cos`1 avvenne per un matri

monio dichiarato nullo dall' Uficiale della Badia di S.

Germano. Ma poi ſcovertaſi la frode , che quei di ac

v cor

(i) Tom. 7.. lib. 3. oonf..3. z.

(2) Canone accepisti de frigidis. - ’

(g) Poſſent confiteri in ſraudem , quia vir ſugaerente Diabolo odìis

{omitem , exoſam habet-e poſſet mulierem , 8c id’circo earn dimittere ,
mendacii falſitate moliretur. Can. requìfifllſi 33.qn.ejl. prima .
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cordo 'avean riſoluta la lor ſeparazione, con eſſer indi

paſſati ad altre nozze , il Parlamento di Parigi a' 15.

Febbraio del 1662. ordinò un' arresto perſonale a chi

aveva dichiarato nullo il matrimonio ſenza aver fatto

pruova dell'impotenza, e condannò le Parti ad una pe

na pecuniaria per impiegarſi in elemoſina,caſſando il ſe

condo matrimonio, che avevan contratto.

Sr. Si conſidera in terzo luogo quella gran ferita,
ſiche recaſi al pudore di colei,la quale ſi lagna dell'im

potenza , per ordinarſene l' iſpezione tanto abborrita da

&Ambrogio (t) , riputando come i di lei occhi, ed o

recchie eſposte foſſero ad un ſupplicio,oltre quello,che

così ne avverte _S . Cipriano : manu: obstreticum, (9' ocu

lus ſî'PG falluntur; talche l' incertezza della pruova, e

la certezza dell’ offeſa verecondia non ritrovan tra loro

un giusto compenſo. Ma poicche il Giudice ſeguir dee

la traccia inſinuatagli ne' Cap. Fraternitatis ,(9' C. literis

de frigidis, perciò deve far ſeguire l'iſpezione di colui,

che accuſato venga d’impotenza per accertarſi ,di quale

indole ſia quella ſua languidezza . Su di che nota il

Feuret (2) , che ſe la donna ſi querela del difetto del

marito , basterà ordinare la di lui viſita, poicche ritroî

vandoſi vero, ſarebbe inutile quella della moglie,la cui

iſpezione ſi permetterebbe, ſe il marito ſi doleſſe del

la di lei impotenza . In tal caſo però anche que

sta ſi comincia dall'uomo,ſeguendoſi le maſſime del ci*

vile diritto (3) , dovendo eſſere egli il primo a verifi

care di non eſſervi difetto nel ſuo corpo,-innanzi dial

legare , e provare quello , di cui accuſa la moglie.

Quan

(r) V. la di/Z lat. S. 4. n. 19. pag. 80.

(z) De I' aoufl lio. 5. cap. IV.

(3) In l. negando Cortile accuſat.
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Quando finalmente ſieſi nella neceſſità di viſitarſi la don

na accuſata d' impotenza, dovrà ciò praticarſi con quel~

le cautele inſinuate nel. Can. [item , cioè da Madrone

eſpertiſſtme, e degne di fede: e quando dubbioſo foſſe

il diloro rapporto , il Giudice ex offleío ,,o pure a ri

chiesta delle Parti , ſiccome è stabilito con particolare

editto del 16.67. ordinera altra viſita da farſi da' Medi

ci, e Chirurgi per oſſervarſi, ſe la donna ſia tale, co

me eſſer dovea in tempo del ſuo matrimonio , e ſe il

ſuo difetto abbialo portato colla naſcita , e ſe eſſer poſ

ſa riparato coll’ uſo dell' arte', o dalla natura.

82. A quanto ſcrive il Feuret ſoggiugne il Cam'jio

ſavio Canonista (I), che la iſpezion di coloro ,i qua

ñ li* ſi lagnano dell' impotenza non ſia già ordinata , e

neppur neceſſaria per eſecuzion di alcun Pontificio Reñ.

ſcritto , poicche nulla ſe ne dice nel Can. Si per ſor

.tiariar . E qnantunque ſiaſene parlato nel -IV. libro de'

Decretali in C. lite-ra, per poterſi il Giudice aſſicurare

perfettamente del fatto , non ſempre ſi ordina , come

ſpecialmente addivenir puote per la vedova , nel qual

caſo dovrà starſi al giuramento delle Parti ,le quali at

restano il fatto', ed a quello de' parenti , o vicini a, i

quali aſſicurano eſſer elleno di buona fede .

83. Vi è anche un' altra formalità, cioè , che ap

parendo perpetua l’ infermit‘a dellT impotenza_ anche pri

ma del matrimonio , come ſarebbe per gli Eunuchi,

in questo caſo non' può praticarſi il triennale eſperimen

to; e ſe ſi ordinaſſe , vi ſarebbe dell' abuſo , perche il

Cap. Laudabilem non è in uſo, o pratica,nè una rego

la , che ſi ſiegue nella Francia. Tantocche un' Uffizia

le avendo negato ad un marito la coabitazione per tte

' an

(1) 17- cap- ampíſti, (9' Iaudubilem .

'

/.
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anni' da lui richiesta, dapoicche _i Periti credettero certi

i ſegni della ſua impotenza, quantunque egli ne aveſse

appellato, il Parlamento di Parigi con ſuo arresto de’z.

Dicembre del 168 t. autorizzo la ſentenza dell' Uffizia—

le-; rapportandoſi due altri ſimili arresti , co’quali li

liberatorio le donne di’ſoggiacere a s`1 fatto eſperimento.

84,. Mi ſi permetta di darne di tutto ciò .la ragio

ne colle .proprie parole dell'Autore ,, Questo. uſo di Fran

,’, cia è ancora conforme allo ſpirito del diritto Canoni

,, co; perche quando Celestino Ill. parla della coabita

,, zione triennale , che il Giudice deve ordinare prima

,, di pronunciare ſul matrimonio , eſpreſſamente dice ,

,, che i maritati non ſono obbligati di dimorare tre an

,, ni inſieme innanzi di ſepararſi giuridicamente, che nel

,, caſo , in cui non ſi poſſa avere altrimenti una certa

,, cognizione della loro impotenza. I Canonisti,fra gli

,, altri l' ‘A[1ar_e Panormitano , Cani/io , e Sanchezv ſono

,, nel medeſimo ſentimento. I’abitazione triennale non

,, ſarebbe gia inutile , quando il Giudice poteſſe aver

,, altrove una certa cognizione dell’ impotenza allegata?

,, Non ſarebbe quella tutta opposta alla ſancita del Cri

,, stianeſimo,_che non può permettere le libertà attac

,, cate a questo stato, che a quei, che ella sa, o che

,, preſume di eſſervi legittimamente? Un Giudice può

,, dubitare , che ſia nullo un matrimonio, allorche ha

,, una pruova certa di eſſere perpetua l’impotenza, co

,, me la ſarebbe a cagion di eſempio in uneunuco?

85. `Intanto ſi è creduto far uſo dell‘a coabitazione

triennale,allorche trattavaſi della debolezza derivata da

maleficio, e non per vizio della natura. In questo rin

contro fu ordinata a’maritati la penitenza de' loro pec

cati creduti, come cagion di tal male; e ſi è voluto,

che ſi continuaſſe il convivere per tre anni interi colla

B b * ſpe
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ſperanza,che tra questo tempo {i placaſſe 'lo ſdegno Di

vino, per cui eran così puniti. Se poi nulla ottenevaſi,

doveano eglino di nuovo preſentarſi avanti il Giudice ~,

Biurando inſieme' ſul Vangelo , che continuava la loro

tmbecillita ,accoppiandofi il giuramento di ſette loro pa, -

remi, o vicini per jZ-ptimam proeinquarummanum, i qua

li attestavano -della loro buona coſcienza , e probitä , e

cos`1 finalmente il Giudice procedeva al diſcioglimento

del matrimonio. Questa è stata la praticaſeguita nella

Francia (1), e quel , che più merita attentamente no

tarſi, ei {i è il vederſi dapoi con più Arresti condannati

gl’impotenti mariti a riparare tutti i danni , ed ogni

intereſſe ſofferto dalle innocenti donzelle, per averle ſpoñ

ſare , facendo abbuſo di questo Sacramento. Si è .perciò

conſiderato il tollerato inganno , quel doverſi elleno e

ſponere ad un ſimigliante giudizio,quella ingiustizia lo

ro fatta per averle private vdi un legittimo matrimonio,

ed infine il pregiudizio recatole nel doverſi rinxaritare_

dopo eſſere stato per lungo tempo tra le braccia di uno

inutil marito . ’ .

86. Chiaro adunque ſi ravviſa ,qual foſſe stato l’op.

inare de’Teologi della Francia intorno anche al ſenſo

litterale del" Cap.Laudabilem,dalle cui parole nettamen

te ſi rileva , che quel ſavio Pontefice laſciar volle il

Giudice nella liberta delle pruove per eſeguirſi quel iu

fìum iudicium deſiderato' da' ſuoi Predeceſſori ’, ſenzacche

preſcriveſſe.la coabitazione per 'un neceſſario eſperimen

to da farſi. Poicche ſe mancavan le pruove , dovevano

continuare a convivere per tre anni i maritati imam au

tbem‘icum legale, quanto fu dire,ſecondo il diſposto del—

la Nave/la di Giustiniana, che non permetteva il divor
~ "'~.:.. ,’ i ~ zio,

(z) cmf. Eroi-fi tom. z. rm. III. mf. 2. 5. 8.
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zio, ſe non dopo ſcorſo un tal' tempo dopo il matrimo-Î

nio contratto. Quindi ſemprepiù ſi riflette, che tutto

il male delle ſinistre interpetrazioni del mentovato Te

sto derivato ſia dal non averſi avuto preſente quella fa

moſa regola, che in ſimili caſi ne reca &Ago/lino (r),

inſegnando: Omnes quidem , qui legimus , nitimur inda

gare, atque comprebendere , quod -voluit ille , quem legi

mHI o _

87. Sarebbe adunque taluno troppo abbacinato per

non avviſare‘,che quando fu richiesto quel Pontefice del
quantum tempus indulgendum fit ſrtſigidtſis ad experienttſiam

copule carnalir, trattavaſi di una donna,che ſcompagnar

_ſi voleva dal marito per difetto della di lui impotenza ,

ma che non ſi era ancor diſſunita . Infra loro non era

vi alcuna lite , nè eſaſperati per anco eranſi gli animi

con un formato proceſſo pieno zeppo di vicendevoli in

giurie; ma ſemplicemente fu richiesto il conſiglio intor

no al tempo da attenderſi per iſcorgere , ſe l’ allegata

mancanza perpetua ~era,o pure di guarigion capace. Per

vero dire, ſe ben ſi' riflette, questa dimanda,più propria

era da proponerſi ad un pubblico Profeſſor di medicina,

e non gia a chi' inñogni altra ſcienza dovea eſſer ver*

ſato fuor' di quella , che poteſſe conferire all' eſame: di

questo occulto vizio, cui può ſoggiacere l’umana natu

’ ra. Potea dunque ben replicare il Pontefice , che mai

di talpunto eraſi ,trattato nelle Sacre Carte., nè da'

Concilj, da’SS. Padri, e da' dotti profeſſori di teologia; `

e di morale fu mai ſquittinata questa lubrica materia- ,

la cui notizia non era confacevole al di loro istituto.

Ma perche forſe gli ſi rammentò quello , che ordinato
avea Giuflrſiniano nella recata Novella , perciò riſpondet

. B b z te

(i) Confeſ. libJLup. 18. ’

`t—-—i~`~.
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te col ſuo ſentimento uniformandoſi alla steſſa oppinio-.

ne intorno a questo eſperimento. Onde non ſarebbe fuor

di propoſito il credere ,che ſe maggiore, o minor tem

po preſcritto aveſſe quell’Imperatore,di pari ſi ſarebbe

regolato il Pontefice nel riſpondere al quantum tempus.

Son io ben perfuaſo, che ſrapporre ſi poſſa alcuno im

pedimento, per cui l’umana natura alquanto resti incep

pata in tal guiſa,onde non ſia bastevole aſommìnistra

re la neceſſaria abilità per lo maritale uffizio . Ma ſe

una ragionevol dilazione ne paſſa , stupido ſarà colui,

che non ſi accorga non eſſer adatto il ſuo molino per

una tal macina’.Ben perciò s’in’tende,di qual carato eſ

ſer debba quella coabitazione, che la Chieſa permette

rebbe, e che sì S. Tommaſo , come gli altri Teologi

han creduto poterſi accordare. .

88. Ma ſi luſinghì pur egli quanto ſiñ voglia , e ſia

pur luſingato da eſperti fiſici di poter giugnere al neceſ

ſario vigore; resterà poſcia da eſaminarſi , come men

tre nudriſce la ſperanza di poterlo acquistare, permeſſo

gli ſia il ſuo convivere . Se un Giudice Eccleſiastico può

eſſer ſicuro, che un tal’ Uomo ſerbi una eſatta conti

nenza, talche religioſamente , e con pazienza attenda,

che venga inſuff): Venus, detestando ogni stimolo atto a

riſvegliarla, coabíti pure il triennio con ſua moglie, e

ſarà questo il vero ſenſo della coabitazion triennale ſe

condo la mente, che aver potrebbe il Canonico diritto.

'Imperciocche ,quella estèndo trattata a guiſa di Sorella,

non resterà profanato il Sacramento', e questo, _e- non

altro egli è stato il ſentimento della Chieſa ,di S. Tom

maſo, e di tutti quei Scrittori , che per ventura alle

gar ſi vogliano per ſostegno di questo eſperimento. Ma

ſe per contrario ſi ſon ſeparati gli Spoſi per non poter

ſuperare quella proſſima e continua occaſione delle im

- purt
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purità,che commettevano tanto detestate dall’Appostolo

S. Paolo, col ridurſi quel -vas Sanffificationis in -vaspcr

diriom's, quando. un Giudice aveſſe lo ſpirito di ordina:

la loro riunione , come con poco ſenno alquanti cre

dono preſcritta nel Cflp.Laudnbilem, darebbe una men

tita a quel Pontefice., che ne ſu l'Autore. Anzi in que

sto caſo lo steſſo Giudice, e non altri riſponderebbe in

nanzi 'all'inappellabile Divin Tribunale di tutte quelle ñ

impudicitä, che come proccurate dalle ſue mani, ſpor

carebbono quel Sacramento, che non ſaprei ſe dir fi

poſſa aſſistito, e degno della divina grazia.

89. E Perche ſi ravviſi eſſer questo-mio ragionare ſo

stenuto dalla più ſana Teologia, stimo ſondar

lo‘principalmente {all'autorità dell’Angelico Dottor S.

Tommaſo. Dopo aver egli proposto i caſi , donde di

pender poſſa la umana ſrigidità , inſegnain tal guiſa(i).

Ad hoc autem cógnoſcendum mmm ſi; impedimcntum per

Petuum 'vel non perpetua”) , Eccleſia tempus determinatum

adbibuit, in quo bui”: rei poſſe; eſſe experimemum, ſci

S.XVlll. S.To~

Masoflzo l TEO*

Loot, coMr-:ÎN

'TESO ABBlANO

POTERS! ESE

oum LA COA

BlTAZlONE.

licet xrimm'um, in: quod fi post tricnmum , m quo fidc’- .

lim- e” ”traquc parte :leda-rum ops-ram carnali copulx im

lendae, in-vmiatur mfltrimonium non eſſe conſumamm ,

judicío Eccleſia diſſol-vitur: tamen in boc Eccleſia quan
doque em” . .Qmſia per triennium quflndoquc non ſufficien

tcr pote/ì experiri, pupo-mira} impotentix. Umle ſi .Eccle

ſia ſe deceptam imac-nia: per hoc quod ille , in quo :mt

impedimentum, in-vmitur carnalem copulamñ cum eadcm *vel

alia perſe-aſſe, ”integra precede”: 'matrimonium , O‘ diri

mir ſa-cundum, quam-vir de eius liccm‘ia fit faffum.

90. Dunque l’Angelico `Dottore- altro non dice , ſe

non

i (i) IV. &Lſu-tm. di!). 34. yu. La”. 2.
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non che la Chieſa abbia stimato, che nel corſo di tre

anni eſperimentar ſi poſsa, ſe l’impedimento ſia perpe

tuo: ma avverte anche, tamen in boe -Eeclefia quando- ,

que errat , quia quandoquc non ſuflicienter pote/Z experiri

perpetuitas inipoterztie.Tantocche non è stata picciola la

ſorte delle donne, che tal rifleſſione non foſse paſèata

per la mente di Giustiniano , perciocche nel dire , edo

- Hi namque ſumur ex tts,qure ante haec pra-venerunt quaſ

dam amplius , quam biennium tempo”: non -valentes , po

flea potente: ostenſos , mini/?rare filiorum procreationi , a

vrebbe potuto prolungare molto più il ripudio , e gia

lo steſso ſuo ſentimento ſeguito avrebbe Celestino lII.

nel Cap. Laudalu'lem , poicche riſponder dovendo al

quantum tempus ſit indulgendum fit naturaliter frigi

dis ad experientiam copulw nuptialis_, ſ1 ſarebbe attaccato

all’isteſsa oppinione juxta aurbenticum lega/e. Quindi ſia

Giustiniano, ſia il Pontefice Celestino, ſia S. Tommaſo ,

-o ſia la Chieſa, nel determinar questo Triennio, altro

non hanno stimato di fare, ſe non che additare un

certo tempo,che ſembrò bastevole per indagare, ſe ve~,

. ro foſse quell’umano difetto. Quando poi *traſcorſo era,

e tuttavia l'uomo continuava nello stato primiero , cre

duto fu, di eſserſi in una moral certezza , * che perpe

ñtuo foſse l’impedimento, per cui permettevaſi prima il

'ripudio,e lo ſcioglimento poi del matrimonio . Ma niu

no ſi è ſognato di ſostenere , che ſenza preceder questo

eſperimento , ſia vietato per legge Canonicadi ordina

re la diſsunione di colui, che ſi dimostrò non abile a

conſumarlo. ' - -

91. Questa determinazione, quando ſi prenda, cor

me ſuol dirſi, in astratto, non può' ſembrare, ſe non

che aſſistita da ogni ragione . Imperciocche trattandoſi

di una occulta debolezza_ del corpo umano ſottoposto

adi
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a diverſe infermità , ben dimostra l’ eſperienza , come_

ſovente elleno ſian ſuperate colla ſola medicina del tem~

po. Ragion dunque volea , che non così _alla cieca ſi

correſse, e frettoloſamente a dichiarare ſciolto un ma

_trimonio per tal motivo , che facilmente divenir po

tea vano, e fallace. Quindi ſe in questo ſenſo s’inten

da, come da chi ha lume di ragionare, in‘tender ſide

ve, non potrà dirſi , ſe non ſe un giudizio ,- che ſi è

fatto di questa naturale imbecillità, il quale pur da S.

Tommaſo non ſi è creduto ſcevero di errore . :

92. Ma ſe per contrario ſi pretenda, che da’ Canoni

ſiaſi ordinato, quaſi che per legge eſpreſſa questo trien

nale eſperimento in qualunque ſimigliante cauſa, quan

tunque concorrer vi postino molte , e varie circostanze

in pruova evidente dell' allegata impotenza, mi avanzo

a dire, che ñſi prenda un manifesto abbaglio, perche ſ1

chiamarebbe legge. quel ſentimento, che unicamente ſu

proposto per la. ſola pruova dell’aſſerito difetto.

“,93. Quindi merita la .dottrina di S. Tommaſo , che

ſia riflettuta in due parti. Nella prima,cioè quando in

ſegna. Eccleſia tempus Jeterminatum adbibuit, i” quo bu

jus rei poſſe: eſſe eſperimenram, ſcilicet triennium, poic

che ei non diſſe già tempus determinamm Pretec-pit , ma

:ſolamente tempus determini-1mm adbilmit . Altro è dire ,

che nel corſo di tre anni può conoſcerſi, ſe costante ſia

questa umana debolezza , altro è poi il ſostenere , che

un preciſo triennal' eſperimento fa di biſogno , perche

ſciorre ſi poſſa il matrimonio dell’accuſato per impoten

te . E debbo credere , che questo inſigne Dottore della

Chieſa penetrar ſapeſſe più , che ogni altro Canonista

del nostro tempo, qual ſoſſe stata la vera mente del

Pontefice Celestino 111. , che ſu ſolamente Autor di un

conſiglio e non già di veruna legge . Indi ſoggiulnſe -

‘ :a
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_1m quod fi post triennium , i” quo fideli!” ex utraque

parte dederunt operam carnali copulce implendw . Quel fi

deliter dare operam ex urraque parte caſuali eopul-e , fa.

conoſcere , con quanta ſcrupoloſa eſattezza conviver ſi

doveſſe , e coabitare tra quel tempo conſigliato dalla

Chieſa, ſulla ſperanza, che la natura acquistaſse il ne

ceſsario vigore per la conſumazione del matrimonio .

Concioſiacche questo, e non altro ſu, nè eſser potea il

ſentimento di quei SS. Pontefici , i quali o conſigliaro

110,0 pur non ſl oppoſero ad un ſimigliante eſperimen-ñ

to, che eſpreſso ſi legge colla voce di coabitazione, e

non gia di condarmizione , comprendendo già ognuno ,

quanto, e come vario ne ſia il ſignificato e l'effetto di
queste due voci. ì

94,. In ripruova maggiore di tal verita' fa d'uopo a

ſcoltare l’autorita di Domenico Sato, il quale con molta

chiarezza rende più luminoſo il mio aſsunto. Ei ſcrive

in tal guiſa (i). Sed tamen quantum ad cobabirarionem ,

communicationem offieiorum Domus' poſſunt ſe in tatam

-vitam conſazderare , Ò" ablígare u: ſemina ſer-via; 'vira ,

C9* 'vir ala: fceminam , qui quia’em contraffus non matri
momſium ,ſed stmſietas quxdam civili; reputatur . E; hoc est

( notinfi queste parole),quad aim” Ponnfirer Cap.Con

ſultationi , 8c Cap. Laudabilem , quod w’r babe” illam

non tamquam uxorem , ſed tamquam ſbrorem . Dovrà dun

que il preteſo Marito coabitar colla moglie , a guiſa ,

che pratica un Fratello colla Sorella . Attender ſradit

tanto deve in questa pudica ſocietà lo* ſperato ſoccorſo

dalla natura tra 'l determinato tempo. Ma nel ſuo cor

ſo, come ſoggiugne lo steſſo Teologo , non paſſim: la

ſci-ve amplexari , aut impudice tangere,auf carnaliter oſcu

larì ,

~ (I) In 4.. Seme”. distin- 34. quaſhpf. art. z.p. 266.

I
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lari , non /olum propter periculum , ſi in aliquo illorum—

eztsteret entre-'ordinarie pollutionis, quae certum eſſe! pecca

tum mortale , 'uerum quia isti taffus , Ò’ oſcula per ſe,

ut -verior habet opinio , ſunt mortali:: , mfi inter *vero:

coniuge-s. `Quapropter periculofiffima lia-c aſſet confiedera’tiot

Imo -vero'licet tstiuſmodi perpetua impedimento in 'vaſi- ſet

minandi post conſummatum matrimonium 'vira acciderint ,

non pote/l i/Iis taffibus uti‘ cum periculo extra fi-minandi,

C9* multa minus pote/I ad ſeminandum cum uxore conari ,

_ſi modo legitime certus ſuerit minime id poſſe in -vaſe

Perficere. Secus ſi pote/l ibidem ſeminare , licet ſit ad‘ge

_nerandum debilis , C9' impotens.

' 95. Il dotto Sil-via anche cos`i inſegna (i) z Ad co

gn'cſſcendum 'vero , an _ſit perpetua , an temporali: ( impo

tentía ) conceditur alt Eccleſia triennium ; quo tempore [i

bona fide ape-ram dederint 'matrimonio conſummando , nec ta

men fuerit _conſummatum; Eccleſia iudícat impotentiam eſ

ſe perpetuam , (9' matrimonium antea contraffum ,

q nullum , conceditque non impotenti , ut liltere tranſeat ad alias

nuprias,ut patet ex itſdem Capitulir. E questo è stato il

comun ragionare di tutti i-ſeguaci della dottrina ,di S..

Tommajo . ñ

96. Rilevo‘altresi dal dotto Teologo Giovanni Pon

tas, che nel ſuo noto Dizionario de’caſi di coſcienza ne

proponga il ſeguente (2) : .Quando con/'ugum alter capu

lam ſiepius tentatatn perſico-re non potuit , unde ſi: impo

tentem ante ipſum contraílum ſuiſſe ſuſpiciatur; Pare/Incv

in posterumſine letbali crimine licentia uti conjugali .9

97.. Eccone la riſposta: Diffieilimum quidem est, im-`

potentiam perpetuam a temporali diſcernere, unde Innocen

'> C c " v- tiur

(l) 0p”. tom. 4. uest. 58. m. r. p. 696.

(2) Tom. 2. in .-empee/aementde lÎ impuiſſance Ca.;` l/Ìpag- 221
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tim, UI. ai! De talibus autem non est facile judi—

candum cum finale judicium pendeat ex futuro . .Qua

propter , ut coſe-wa: Angelica: Doëlor (z) ad dignoſeen

dam rei -verimtem , experientix triennium 'ab Eccleſia ron

ceſſum efl , intra quod tempus carni ape-ram dare coniugi

bus. lim , m* inrelligitur ex cap. Accepisti t. , ('9' ex 1n

noremio 111. in rie. cap. Fraternitatis tir. de ſrigidis Sec.

quo quidem tempore elapſo ſeparari debent, tcopulam per

ficere nequi'verint , a”: ſalto-m ſims-l instar frati-is, ac ſo

roris can-vivere , modo abfir omne fiana’ali , O* incominen

Il” periculum,ur ei: inrlulger Gale/Linus [Il. (3) post S;

Gregor-iam (4), (9* Lucíum III. (5).

;98. Nè mi ſi dica , che quelle parole' intra quod

tempus carni opera”: dare coniugi/ms lire: , rompano ogni

fieno a qualunque impurità da permetterſi, mentre l'u

nione continua, a potere stuzzicare il venereo appetito.

Sol s’intende,operam dare rami ,il poter ſuperare quell'

occulto difetto, pazientemente attendendoſi, che la na

tura più avara non ſia nel ſomministrare il neceſſario ajuto

a poterſi taluno diffimpegnare dal maritale obbligo. E

di fatto ſoggiugnendoſi, m intelligirur dal cap.Acrepiſti,

e dal cap. Frarernitatis , e dìcendoſi anche,ur ei: indul

get Cxleſtìnus 111. ben chiaro ſi ſcorge eſſere stato que

sto il vero oppinar di quei Ponteſici,che altrimenti in

terpretandoſi, riuſcirebbe, opposto alla mente del Van

gelo. Devon dunque convivere inſrar Frati-is , ae Sora

Ì-is, ed in questo caſo riſponde il cennato Teologo-bis

quippe nef’as est, non tantum aóîu’i cal-nali ,ſed Ò‘ ”equi

 

. del”

(i) Innocenti-u* III. i” C. fiato-”iuris 6. de frigid.

(z) S. Thom. in 4. difi'. 34. qu. un. art. z.

(a) CelefllnurJII. in cap. laudabilem V. de ſrigid. (Fe.

(4) S. Gregor. m rap. Requififli z. 33. quaſi. r.

(5) Lama-r III. in mp. conſultation' 4.414! frigidi: Ò’c. v

_.M ó — ó Wii*** --"`.?ſ::;—
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dem raffibus , ampleuibu: , aut oſculir *varare , ſtarím ur

certo (lepre-Senda”; ſe elfi import-mes .

99. Se dunque questo è stato il costante,ed unifor

me ragionar de’ Teologi, tra' quali da Domenico Sato è

chiamata la coabitazione periculojiffima confcderatìo, mi

ſi dica in corteſia , come potrà averſi più lo ſpirito di

gracchiare coabitazione coabitazione in queste cauſe , e

pretenderla, come una eſpreſſa legge del Canonico Di~

ritro da eſeguirſi inviolabilmente per ogni nullità di ma

trimonio , che deve deciderſi per cagion d' impotenza?

Sarebbe d’uopo di aggregare coloro , che parian con s`i

poca rifleſſione tra l’ aſſemblea de’ Mennoniti , che ſa

cean comunemente profeſſione d' ignoranza diſprezzan~

do le lettere: o pure allogar ſi dovrebbono tra' Ca

fri Popoli Selvaggi dell'America, i quali,come parla l'

Abbate Fleur}- (1),ſon di così groſſa pasta, che prima

biſogna ſai-gli uomini , e poi cristiani . Ma io creder

voglio ,che questa voce omai di coabitazione indifferen

temente ſi pronuncia da chicheſſia ſenza ponderarne

gli effetti , onde nell' aſcoltarla non ſa più ſenſazione,

per eſſerviſi aſſueſatto l'orecchio , come avverte _çicero

”e (a) , che avvenga per gli 'occhi , i quali mai più

riflettono -la cagione delle coſe, che ſovente vedono (z). ,

too. E pur ſeriamente rifletter ſi dovrebbeda cbiun

queancora ostinata non ſi arrenda a'sì palpabili ragio

ni , che di lunga mano s’ inganna , ſe crede eſſere il

ſuo zelo drizzato a ſostenere .la dignità , e per conſe

C c a guen

(i) Costumi de‘ Cristiani ram. 2. per. 4. cap. z. air. fin. ‘›

(7.) De n”. Deonlib. 2..

(2) Sed affiduirate quotidiana , 8c conſuetudine oculorum aſſueſcunt

animi ,ne ue admírantui-,ne ue requirunt rationes earum rerum , quas

ſemper vi ent ; perinde qual novitas nos magis quam magnitudo reo

rum deberet ad exquirendas cauſas excitare . ‘ “

i

auf_- —_-,. I **ſe
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guente la indiſſolubilità di questo Sacramento. Poicche’,

quanto più quella è grande,vieppiù maggiore ne ſareb

be la profanazione, che ne fa un impotente ,. racchiu~

dendo tutta l’empietä, tutto il ſacrilegio, e quanto più

fa di orrore . Dovrebbe dunque piuttosto ponere ogni

mira per arrestarne il corſo , altrimenti ſi farà approñ

vacore di tutte quelle abbominevoli impurità , che inf

{eparabili ſono da quella coabitazione , che volgarmente

s'intende doverſi concedere.

IOI. Nè in questo incontro potrà certamente aver

luogo quel falſo principio degli. Stoici , i quali dicono,

che a niuno faccian danno quei , che s' ingannano , ſe

non a loro medeſimi; per-eſſer la verità eterna, ſenza

mai cambiarſi . Concioſiacche egli è a rifletterſi , che

queste oppinioni da taluni ſpacciare ſenza diſcernimento,

ſe frenate non,ſieno da quella ſeria applicazione , che

meritano per iſcorgerſene la fallacia, ſarà lo steſſo, che

intimar‘e col danno delle intere famiglie una guerra crui

dele alla verità isteffa . Questa al dir di Tertulliano,

eſſendo straniera nella terra , non ſi meraviglia di eſſer

perſeguitata da’nemici , nè ſi lagna- de’cattivi trattamen

ti, che riceve , ma ſolo ‘ha diſpiacere , che condannata

ſia ſenza conoſcerſi : Unum gesti; imerdum , ne ignorata

drmmeturKI) . ' .

I

102. SE però alcun ri-brezzo ancor rimanga appo ta—

z luno intorno allo fcioglierſi il. matrimonio .di

*un impotente,ſ_iimo finalmente aggìugnere un altro ar

gomento in conferma di quei fin quì rapportati , che

di pari ſottopongo al da me venerato giudizio della S.

e ~= .o ' L '

, L _ ,'103,

(i) V..\Intoin../{mal.tom.z.let. 105. P224.. ‘
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v 103. Negar non' mi ſi potrà , che ovunque ſi av

vetta la diſpoſizion della ragion Canonica , e l'autorità

de' SS. Padri , ei non ha dubbio , che nullo riputar ſi

debba un matrimonio contratto da chi per vizio viſibi

ñle ſi ſcorge impotente,volendoſi,che un Giudice ſenza

iù eſitare, debba così dichiararlo. Tutta la gran_mo~

le degli Scrittori su questa materia, e le loro oppinioni

diverſe unicamente raggirate ſi ſono ſulla incertezza di

questa umana debolezza , cioè ſe patente ſia , o naſco

sta , ſe inſanabile , o pur capace di guarigione da ſpe

rarſi col corſo del tempo . Quandocche , ſe certa ſia l’

impotenza, già il matrimonio ſi ſcioglie , non' riputan—

doſi l’ uomo atto ad Caì‘nfllf ministri-iam. .

104. Fermato questo inaltercabile principio, menar

buona mi ſi dovrà ſenzameno la conſeguenza , che ſe

il Sacerdote allor , che dà laſua benedizione per con

giugnerſi perpetuamente gli Spoſi in quello indiſſolubile

nodo , ei ſicuramente ſapeſſe la inabilltà dell' uomo , e

che incerto eſſer ne posta l’ evento del di lui vigore,

non ha dubbio, che alzar dovrebbe la mano,e~ſoſpen

dere il ſuo ministero per due motivi egualmente rimar

chevoli .' Sarebbe il primo , perche controverrebbe eſpreſ

ſamente alla mente di quel precetto , da cui naſce la

indiſſolubilità del matrimonio . Comecche sta detto,

quod Deus con/"uma": homo non ſirparer , questo congiun

gimento non potrà eſſere da Dio approvato, come quel

lo , che produrre non puote il creſcite ,. (5' multiplica

.mini,che fu uno de’principali obbietti di questo Sacra

mento. Quindi il pretender, che uno danzar poſſa ,eſ
ſendo ſenza piedi , il ſolo ſipe’nſarlo ſarebbe stranezza .

Ma ſe poi la benedizione ſi-daſſe,con prodiga mano

eſſendoſi ſulla incertezza di quella ſperata ſalute ,al più

appellar ſi potrebbe condizionale , quaſicche dar äiràfen

e e
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deſſe colla condizione , che l' uomo abbia a renderſi a

datto'ad eſſer marito: e quando così praticar ſi voleſſe,

incorrerebbe in un detestabile aſſurdo riprovato non me

no dalla più ſoda Teologia, che ſi .ha nella materia de’

Sacramenti, che da tutti gli Autori, che hanno ſcritto

su questo punto.

105. Posto ciò per vero , paſſo a riflettere , che o

gni Sacramento della nuova legge ſicompone della ma

teria,e della forma. Voci omai ſon queste costantemen

-. te uſate , avvegnacche non ſi foſſero inteſe prima del

1215. , tempo , in cui ſior`1 Gulielmo Antiſiodorenſe,

che ne ſu l’Autore,quantunque poi così foſſe stato de

ciſo in un decreto di Papa Eugenio IV. ſarto per i

struzion degli Armeni. (1).Indi raggirata ſi è la diſpu

ta de’ Teologi ſoltanto in aſſegnar questa materia , e

questa forma , e su di ciò li è variamente oppinato,

come ne diviſa Melclyior Cana (2) . Ma niuno ne ha

posto in forſe la prima maſſima ; talche ebbe a dire

Natale di Aleſſandro (3) , de materia , (9* firma Sacra

menti Tbeologi diſputanr, Eccleſia filet.

 

gxx, 0”…0. 106. Entrecche varie furon queste oppinioni , oſ

m Divi-:p.55 ma' ſervo,che Pierro Saxo (4,) aſſomiglia il con

::Èff: tratto del matrimonio a qualunque altro ſl faccia di

…MH-SAC…. compera , e vendita , in cui , come ciò, che ſi pone

MENTO DELMA- in commercio ne ſorrna la ſostanza, così di pari ei sti—

"mvod'm‘, ma , che i corpi de’ contraenti forman la materia di

tal Sacramento. Merbefio (5) nella ſua Somma cristiana

è nel

(t) V.]uvenin.de San-armani” ener. di ca . I. ua . j
(z) De loc.Theolog. [ib. 8. cap, ſ P q 3

(3) De :Ya-tram. mah-im. lil]. z. cap. I. art. 5.

(4) De mſlm-t. Sacerdouletff. 4. de 7 contralun. matrim. p. 318(

(5) De Sacram. man-im. difl 7. ,qua-li. 5. r
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gh, J, __ ,MDA ..... _._ …o

iè nella steſsa oppinione . Gio-veni” (t) ne penſa , che

tai corpi ſian la materia , circa quam ſi raggiri il Sa~

cramento , e la ſua forma . Pietro Padulana (2) dice,

che quelli facciano la materia in qua,0‘ ex qua ſi per

ſezioni il matrimonio , come ſieguono? ad inſegnare il

Dmjrmdo (3) e’l Capriolo (4,) .Domenica Sato però. ſi op

pone dicendo (5): Hoc autem ineptum est, quonìam ma

teria Sacramenti pars eius eſenti/:lis eſſe debet: Suſcipiem

autem non est par: , ſed ſub/effum Sacramenti . Intende

perciò in questo dubbio andar dietro la ſentenza di S.

Tommaſi: (6): poicche vuole , che le parole , ed i ſe

gm compongano la materia , e la forma di questo Sa

cramento. Gu lielmo Estio (7) ſi studia di ſpiegare,qual
foſse stato ilv entimento dell’Angelico Dottore , il qua

le così stimò d’ inſegnare (8) . Sacramemum matrimonii

petficítur per affum eius , qui Sacramento illo utitur, -

raf punita-”tia non habet aliam materiam,nifl ip/bs ac‘lns

ſimſui ſub/'e803, qui ſunt loco materiali; elementi, ita est

de matrimonio. E queste parole han dato motivo ad al

tri Teologi di credere, che il conſenſo interno costitui

ſca la materia di questo Sacramento , come furono il

rammentare Eflío (9) , Natale di Aleſſandro (to) , il

Bellarmina, ed il Sil-via (I I). '

' 107.

(I) De Sacramenti; di en'. [Lynn-'fl, z.

(2) In 4. zii/Zia. I. qua Z. 4.

(3) In 4. diſlin. Ì. qnt-ef]. 3.

(4) In 4. :ir/ii”. 26.

(5) In 4.[mtmr. dí/Z. 7.6. qua/f. z. am z. rom. z.

(ó) In 4. fintenr. {li/Zi”. I. quaſi. 1. art. 6.

(7) In 4.ſentmt. diff. 2.6. S. iz.

(8) I” 4._/èntent.dxſiim záquaſkz. art. Lad z.

(9) In 4.ſmmzt. dtflía. 26. de Saerammatrim. 12.

(to) In TbeoLdo ”119' maral.lib.z. C. I. art. 5. S. I.

(t t) Tom. 4. in upplermad z_ part. S. Thom. qua/Z. 4z.arr. r. in giust

qua- ſi”: materia , CT forma Sacram.matrím.
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107. Altri poi han ſostenuto , che il contratto _nañ

rurale perfezionato'però dal civile ne costituiſca la ve

ra materia, regolandoſi col principio', che la legge del

la natura ſia invariabile, nè ſottoposta a vicende,come

la civile. Nè ſon mancati di quei,che han voluto ſer

mar questa vacillante materia unicamente' ſul contratto

civile , per dilatar così la giuriſdizione de’ Principi , al

lorche hanno stimato doverſi ingerire in ſimigliant’i con-

tele . Ed in quanto agli Autori , che hanno -trattato

questo punto, non cale a me di meütovargli ,o di rap

portarne le ragioni , del perche così abbiano stimato

diviſarne, tra perche noti ſono, e per non eſser neceſ

ſario al mio argomento. A

108. Prendaſi intanto qualunque ſi voglia delle ſen-

tenze degli accennati Teologi , ſe non vado errato , io

non ravviſo , che un impotente abbia ſeco alcuna del

le rammentate materie , ſulle quali poggiar ſi poſsa la'

forma del Sacramento del matrimonio, allorche ſi con

duce a ricever la benedizion Sacerdotale , la quale ne

renderebbe indiſisolubile il di lui ligame, e degno della

dovuta g’razia, che l'accompagnerebbc. . `

109. ,Se il dilui corpo rimirar ſi voglia, Comecche

in quel punto è già inabile alla generazione per quel

vizio intrinſeco, che da più tempo ſoſſriva , dir perciò

non ſi può, che costituiſca 'la materia del Sacramento;

quindi anche la forma ſvaniſce , che regger dovcaſi su

di quella materia, che manca . Se vogliaſi, che questa

conſister poſsa’ in quel conſenſo inrernoñ- degli Spoſi mani

festato cogli esterni, io neppur la ravviſo , quando dir

n0n.ſi voglia , che *una donzella di congiugner ſi con

tenti con uno inabile ad eſserle marito . Nè poſſibile

ſarà mai il crederſi , che quella contenta eſser debba
di vendere un ſuo prezioſo giojello av colui , che ſap~‘

pia
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pia non poterne ſoddisfare il prezzo, o che molto dub

bia, ed incerta ne ſia la ſperanza di riceverlo.

110. E finalmente ſe mi rivolgo al contratto natu

rale o civile , che ſia , gia questo da se crolla tutto,

e rovina, come quello, che poggiato ſia su dell’ingan

no,che riprovato ne viene da ogni legge,anzicche pu

nito. Sicche per ſentenza de’ Teologi componendoſi o

gni Sacramento di materia,e forma,stabilita che quel

la ſia nel matrimonio , laddove evidentemente manchi

nella perſona di un impotente , non ſembrerà strano,

anzi ragionevole ſara il conchiudere , che anche cesti la

forma, quanto a dire l'effetto, o ſia quella indiſſolubi

lita,che ſi costituiſce ſolamente per mezzo della forma

del Sacramento, poicche vien meno quella baſe , che

regger la dovrebbe . Quindi dato per vero,che un uomo

inabile al matrimonio ſia intrinſecamente privo di quel

la materia , su c-ui appoggiar ſi dovrebbe la forma del

Sacramento, questa creder conviene , che non poſſa. re

star vacillante , e ſoſpeſa anche la grazia,che produce.

Ed in effetto come vacillante avrebbe a riputarſi , ſe

alcun dubbio s’incontraſſe ſulla qualita dell’ impotenza,

cioè {e perpetua ſia,o accidentale colla ſperanza di ſu

perarſi.

ur. E fermandomi su questo incerto evento , mi

ſi fa avanti un'altra rifleſſione, che molto più riſchiara

il mio argomento . Quindi dico cosi , o l’impotenza è

certa , derivando da vizio viſibile,o ella è incerta per

che da vizio naſcosto dipende . Nel primo caſo , il di

ritto Canonico ſenza ,eſitazione dichiara ſciolto il matri

monio. Nel ſecondo poi ſi conſiglia l’eſperimentotrien

nale, e ciò avviene quando il Giudice aſſicurato ſia di non

eſſerſi quello conſumato , ſebbene per lo corſo di più

meſi ſia continuata l’union degli Spoſi. Sicche ſecondo la

D d buo
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buona loica,la voce isteſſa di eſperimento da per vera la

dubbiezza , -la quale pone a tortura la mente del Giu

dice; onde tanto è l’ordinarlo,quanto è dichiarare con

ſolenne decreto , che ſino a quel punto continuava la

fieſſa impotenza ſofferta fin dal. primo congreſſo; equan

do questa ſuperata foſſe,ogni conteſa gia resterebbe ſpen

ta . Intanto rimanendo aſſicurato questo natural difetto

col deciderſi, matrimonium eſſe ratum, (3* non conſuma

tum,ſc non vado errato,chiara ne deriva la conſeguen

za , che altresì rimanga implicitamente deciſo non eſ

ſervi mai stato Sacramento, nè contratto alcun indiſſo

lubile ligame per difetto della materia,su di cui quel

lo per la ſua forma regger dovea . E quando taluno

il contrario ſostener voleſſe,a piè pari profonderebbe in.

un aſſurdo 'eol dire , che un impotente eziandio resti

ligato dal precetto del Vangelo , ancorche .incapace ſia

di adempiere al fine della divina legge.

112. Laonde camminandoſi sutquesti noti principi del

la Teologia ,dovrit ſempre conchiuderſi, che riconoſciu

taſi l’ impotenza dell' uomo nella integrit‘a della donna,

mai ſi contraſſe tra loro alcun ligame,nè ſi rendettero

eſſi degni della grazia del Sacramento , ſenza neppure

acquistare il carattere di marito , e moglie . Sicche in

queflo rincontro nè anche la coabitazione dovrebbe a

ver lungo per non eſſervi stato matrimonio ; ed al più

ordinar ſi potrebbe,e non so con qual ragione tra due,

i quali non pcntiti della loro unione , ſi contentaſſero

ſoggiacervi, ma con quella religioſa purita per addietro

accennata. Anzi a ben penſare, ſe avvenga, che l'im

potente col tempo atto ſi rende al ſuo uffizio , allora

ſarebbe in iſlato di ricevere la benedizion Sacerdotale ,

che reiterar ſi dovrebbe per ìstrignerſi quel perpetuo nodo,

che quella produce , per non poterſi mai ſostenere eſ- _

ſerſi
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ſerſi quello prima contratto,ſe pur non voglia dirſi,che

ella dar ſi poſſa dal Ministro dell' Altare ſul; condition::

della di lui ſperata potenza , ſenza più rinnovarla . Nè_

devo credere , che contrastino questo mio argomento i

Ministri del Santuario , come quelli , che armar ſi do

vrebbono di tutto lo zelo contro, coloro , che con tan

ta impudenza oſano di profanare un s`1 gran Sacramen

to; onde Cffi in questo caſo non han biſogno di ſciogliere

alcun matrimonio , per non eſſervi preceduto alcun li

game , e basterà dichiararne col decreto la ſua nullità.

113. L voler poi giudicar cogli eſempi ſarà lo steſſo,

che giudicare a caſo, e così facendoſi, al dir di Sene

ca (I) non ad rztionem , ſed ad _fimilitudinem vvi-vimus.

Tantocche ſpiegoſſi in una delle ſue Epistole (2): ne

ceſſe est multum in 'vita nostra caſus P0ſſir,cum -vi'vimus

caſu. _Quindi , ſe voglia dirſi , che nell’ Italia , nella

Francia, nel Brabante, nell’ Inghilterra , ed in ogni

altra parte dell' Orbe Cattolico i Tribunali Eccleſiastici

per qualche tempo hanno approvato l’ eſperimento della

S- XXI. IL orn

DICAR DAGLl E

SEM!) SEMPRE

RlPROvATO.

coabitazione in questa ſpecie di cauſe, ciò non ſarebbe.

buona la conſeguenza, che ſempre cos`i praticar ſi do

veſſe . Non modo qua-rima: utrum ſi: flzflum, ſed mmm
fuerit faciendum ? Sane qmſippe ratio etiam exemplis ante

ponenda e/l. Così riſponderebbe S. Agostino (3) a talu

no, che ſugli eſempj ſondar ſi voleſſe . Maſſima questa

“quanto trita , altrettanto vera , cos`i anche avvertita pri

ma dal Giureconſulto Proculo (4) . Non tamen tam ſpe—

&amlum quid Romae faéîum est , quam , quod fieri dele-7t.

D d z On

(1) De *vita beata rap. z.

(2) Epiſ. 71.

(3) Lab. z. de Iib. 23.

. (4) In l. ſed [ice: de oflic. Pra/id.
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9. XXII. Discr

PLlNA D E L L A

P R l M I T *l V A

cHiEsA PERCHE

VARlATA [N S[

Onde ſempre più ſi rende chiaro, che colui, il quale

accertar voglia il ſuo prudente giudizio , guida: deeſi

dietro la ragione, e non gia cogli eſempi . Gia dimo

strai, come i Tribunali Eccleſiastici al pari della coabi

tazione credettero prima le purgazioni , ed i congreſſi

poi, come ſicureeſperienze dell’impotenza dell' uomo;

ma dopo maggiormente illuminati, la fallacia ne pal

parono, e le oſcenita , che producevano . ~Quanti , e

quali uſi , o liberta ſono state introdotte per addietro ,

e furono indi corrette , come detestevoli abbuſi. Vi fu

un tem o, che gli Eccleſiastici di Alemagna ſotto Car

lo V. urono trattati con ſomma indulgenza, poicche

per un abbuſo intollerabile permettevaſi a ciaſcun Pre

te di avere una Concubina col peſo di pagare una cer

ta ſomma (1) . Or non ſembrerebbe straniſſima, ſe u

no ſcuſar voleſſe questa rea condotta in altri unti del

Signore colla forza di questo eſempio, dicendo per ven

tura, che diſſonesta non foſſe quella coabitazione , per

che era ſcevera di ogni atto impudico? Onde ben con

chiuder poſſo per questo argomento colle parole del

Giureconſulto Celſo .Quad non rarione introdufîum

est, ſed errore primum , deinde conſuetudine obtentum, in

alii: jimiliáus non olm'ner.

114. Ntanto questa materia in qualunque aſpetto ſi

riguardi, ſi oſſerver’a, che la condotta della pri

mitiva Chieſa, costantemente poi custodita per XII. Se

coli, riſenta di quella dolcezza , e di quella purità,che

ſi conveniva in ſimiglianti cauſe; talche direbbe il Ro

mano oratore (3) . Qui: est enim , quem non mo-veat

MlGLlANTl CAL"

SE o

cla

V. Janet bi/Iorie der Religion: dn Monde: de la Franconie p. 538.

In l. g9.fl‘. de legibus .

(l)

(z) _

(3) De di’umat. lil:. x. cap. 40,
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clariſſimìs moaimemis te/Ìata , confignataque antiquitas.

Comincio poi la ſua diſciplina a perdere quel natio can

dore, dacche ſurſero tanti Interpetri, e Commentatori,

i quali slargandoſi dalla vera dottrina, che inſegnarono

i SS. Padri, ſeguendo le orme infallibili della Divina

Scrittura , ſi ravviſa, che ſovente infra loro pugnano,

e ſi urtano nelle loro oppinioni . Queste poi ponendo

a ſoqquadro l'antica pace della Chieſa, attenderò , che

altro dica , ſe più giovaſſero,o nuoceſſero alla Cristiana

morale .

115. Il dotto Fleur] parlando del costume de’ Cri

stiani in circa al XII. Secolo (i) non poco lagnaſi del

copioſo numero degli Scrittori, che sbucciarono in quel

tempo, i quali meſcolavano ne' loro studi troppo le ſot

tigliezze della dialettica, e della metafiſica , tolte in

prestito dagli Arabi, applicandoſi ſolo a leggere il Mae

stro delle ſentenze, ovvero il Graziana, con cercare nel—

le Sacre Scritture più i ſenſi figurati, che il litterale .

Ma tutti questi Dottori ( ſon ſue parole ) particolari

non avevano quaſi altra autorità, che quella del loro

merito perſonale. Era libero agli Studenti di ſeguire

qual’eglino voleſſero de’Proſeſſori. E di la traſſe l’ ori

gine della diverſità delle oppinioni, e delle Sette nelle'

materie, delle quali è permeſſo il diſputare. Perche ſic

come vi era un gran numero di Dottori, che non e

rano occupati nel governo delle anime , e paſſavano

nelle ſcuole la loro vita, avevano cos‘r il comodo di

trattare quistioni più curioſe , che utili. Soggiugne an

che . Il corpo parimente de’ Dottori ha ceduto al tor

rente della corruzion de’Popoli, e ſi laſciaron paſſare,co

me maſſime, molti conſiderevoli rilaſſamenti. Finalmen

~ te

(l) Tom. 2. cap. to.

"-hLf-tñkñóñ—ñ _ .. . .
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te ſi ſon trovati de’caſisti, che han fondato la lor mo

rale piuttosto ſul diſcorſo umano, che su la ſcrittura ,

e su la tradizione, come *ſe Gesù Cristo non ci aveſſe

inſegnata ogni verità,non meno in ordine a i costumi,

che in ordine alla Fede, e come ſe ne ſoſiimo ancora

in traccia , come lo erano gli antichi Filoſofi .

exxm. Novl- 116. Ià prima quel iustum jndicium, e quel ”Sum

TA' NELLA D!

SCI’PLÎNA DEL

LA cHtEsA R]

/ſiudicinm , che ſormar doveaſi dal Giudice,

ma che foſſe dotto, e prudente, bastevole riputato fu,

non” Da’ss. perche poteſſe quello pronunciare il ſuo decreto ſopra la

PADR! -
diſſoluzione del matrimonio , contentandoſi di quelle

pruove , le quali ſerenaſſero la ſua coſcienza ſull' alle

gara impotenza. Poteano pertanto eſſer ben contenti i

Tribunali Eccleſiastici di guidarſi dietro di questa rice

vuta norma per più ſecoli oſſervata costantemente,ſen

za diſcostarſene con introdurre una nuova pratica , che

di molto alterando la diſciplina della Chieſa , ſ1 ſcor

gerebbe ,riprovata per la ſua novità dal comun ſenti

mento de’ Padri , e de’ Teologi .

117. Maſſima ella è questa egualmente aſſacevole’

- non ſolo per la dottrina , come alcuno dir potrebbe ,

'ma eziandio per la diſciplina , come preſſo di eſſi ritro

vaſi inculcata per ogni dove legganſi le loro opere.

Ebbe a dir Tertulliano (I): .Luis inter nor determinabit,

mſi temporis ratio , (F' pneſcribens aufloritatem, quod an
tiqmſius reperiemr , (9" ei prar/ſiudicans 'vitiationem , quod

posteri”: re-vincetm-PAvverte così S. _Ambrogio Ser

-vemus igitur pnecepra maiorum, nec bereditaria ſignacula,

anſi , ma’i remeritate *viole-mm. &Agostino ſu anch? Per'

ua—

(r) Li. 4_.tontra Marcionem cap. 4.

(z) In [ib. 3. ad Gratianum rap. 7.
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ſuaſo diquesta verità, onde ſcriſſe (r): Videtis ne qua

modo no-viratis appetitio comit: errore in magnat deducarur

angu/iiar? Piacque a Vincenzo Lerinenſe veneratore del

la diſciplina primiera di. preſcrivere , che in fuori dell’

antichità , non altro ſi foſſe ſeguito (2) : Anriquitarem

ſequemur, ſi ab bis nullarenus ſen/ibm recedamus , quod

Sanöîor major-es , ac Patres nostro: celebraffe mamfistum

est . Giona [/eſco-uo Aure/ianenſe- dichiarò apertamente (3).
tran/(ſigredi termino: ,quos poſuerum‘ Parres fui, ne finſan,

qui bumilia earum deſpiciens, ad alta tibi, *volare 'videris,

quo alrius apud teme-;ipſum ſuble'varis , C9* prafundìus a

damnarore ſuperdientium in ima rarrari demergaris .

118. Or che ſarebbe,ſe da quei ſacri avelli ergen

do la veneranda fronte un S. Gregorio , e tanti altri

Santi, e dotti Pontefici , oſſervaſſero , che quel ju

stum judicium , cui stimarono eſſi rimettere lo ſciogli

mento di tai matrimoni , qual fecondo cavallo trojano

partorito aveſſe tanti eſperimenti , che hanno incendia

to la purità , e la ſantità di questo Sacramento P Una

delle due coſe ſicuramente avvenir dovrebbe. O confeſ

ſerebbono eglino con ſincerità la propria imperizia,come

ſe il loro acume giunto non foſſe ad investigaritanti

eſquiſiti mezzi per l’accerto della umana poſſanza, op

pure , ,come creder debbo io , sſavillanti di appostolico

zelo, condannerebbono la temerità di quei , che adot

tarono le pruove ridette, le quali,oltre il p’utire di ab

bominevoli impurità , mentre ſono di un incertiſſimo

ſaggio , con altrettanta certezza próſanano il Sacramento.

119. Son perciò ſicuro , che ſgridando direbbolîioo,

u i

(i) Li. 2. de mari!). Maniche”. cap. 3.

(2) In [ib. adverſus praphmas bere]] commumt. c.;

(3) In [ib. Ltle imaginìb. ^
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ubi estis finte; lacrimarum,e ne avvertirebbono ñeſſer la

Cristiana Religione non già una invenzione degli uomi

ni, ma un opera di Dio , la quale, come l' Univerſo,

ebbe da principio la ſua perfezione , onde nel correr de'

Secoli non ſi è rinvenuta qualche coſa toccante alla fe- ’

de più utile, più ſaggia, e più ſublime di ciò ,che Ge

sù Cristo inſegnò a’ ſuoi Appostoli, e questi poi a' loro

diſcepoli, da’quali colla tradizione è trapaſſata alla po

sterità, per modocche la dottrina Cattolica è stata indi

riputata ſempre la steſſa. '

120. Ci ſi reca lanotizia dal Cardinal Barom’o dell'

antico uſo della Chieſa Romana di non' cantare il Sim~

bolo di Nicea nella meſſa. L’Imperatore Errico Ldiman

dato avendo la ragione di questo costume ad alcuni Pre—

ti Romani, riſponderono eſſi *di eſſer derivato ,perche

la Chieſa Romana mai era stata ſporcata da veruna ere

ſia , poicche rimanè ſempre ferma in quella fede pri

miera , che ricevette da S. Pietro, onde il Simbolo ne

ceſſario era a chi nutriva ſentimenti contrari. L’Impera

tore non pago di questa riſposta replicò molte‘ istanze

al Pontefice Benedetto VIII. finche ottenne, che ſi can

taſſe il Simbolo di Nicea nelle meſſe pubbliche , e ſ0

lenni . Il Baram'o non biaſimando la richiesta dell’ Im

peratore , nè la condeſcendenza del Pontefice stima di

cos`i avvertire: Plaeent asta,ſed nobis grati”: ſi 'veneran

dze antiquítati annorum mille,magis delatum fnfſſet,quam

novvímriü). A buona equità ne ſembra dunque, che S.

Bernardo cos`1 sgridaflè a ſimiglianti novatori (2). Num

quid

(r) Baron. ad an. 1014. num. 5.

Flero-y Ecole]. to. 12. Liv. 58. @38- Pag-394

Tbm‘r des jubes pag. 261.

(2) .EW/3.17445! CanomLugdun. *

L* ~ _ _W
l

“i
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quid Pan-ibm doc'íiores , {mt devotiorer ſumm? Periculoſe

pmſumimm, quicqm’d ipſorum in taliz’ms prudentia prete

ri'uit. Nec vero id tale est, quod mſi prxtercundum fuc

rir Patrum qui-veri; omnino dilìgentiflm pm’teriiſſe. Quin

di ebbe- a dire Radulſo Flaviacqſe (l) . Rcſpicienda est

majorum aufforitas, (9* quod illa' credendum, fi-ue agendum

docuerint , hoc ſemper tenendum.

121. Leggaſi di grazia quanto dottamente ne ha

ſcritto il celebre Mabilon ſu questo propoſito in trat

tando degli studi monastici (2) piacendogli di conchiu

der poi il ſuo diſcorſo con quelle parole poste dal Vc‘-.

ſco-v0 di Vange in fronte della traduzione del nuovo te

stamento, qual bramava egli, che ſervir doveſſe per re

golar la vita. Quindi dice ,, che i Cristiani durante il

,, corſo di più ſecoli non ne aveano altro : ed eglino

,, ſe ne trovavan s`i bene, che i loro costumi eran co

,, s‘x ſanti, ſiccome la loro credenza; e che ſenza par

,, lare , la loro_ innocenza era una' pruova della verita

della loro religione . Intanto iCristiani ſono infinita

mente dilungati da questa purita . I Dottori ſi ſon
\

3,

9)

,, moltiplicati ,e la buona dottrina. ſi e quaſi tutta per

,, duta . Si è trattato eſattamente de' caſi di coſcienza.

,, Si è tutto eſaminato . Si è tutto regolato , e ſ1 è

,, perduta la coſcienza. _ .

122. Verità questa cotanto manifesta , che il cele

bre Cardinal Fram-eſco Maria Cafim’ ſpinto dal ſuo ap

postolico zelo non incontrò riparo di così intuonarla dal

Sacro Pergamo del Palazzo di Roma (3) : Gran coſa

(gridò egli) gran coſa . ,, Fu governato il Mondo per

› E e - alta .

(i) Iñ Matthew” c. 7.

(2) Par. z. cap. .

(3) Par- l. Pre-L33”. 6.
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3)

J)

J,

J,

97

J)

"n

I,

alta Provvidenza Divina duemila cinquecento anni ,

poco meno da Adam-o ſino a Mosè,e colle ſole leg

gi della natura , ſenza diſſonanza di pareri , e ſenza

diverſità di oppinioni . Ognun ſapea ſe mancava,e la

natura ,in cui era impreſſa, ed animata la legge,de

cideva in termini chiari, ſi può, o non ſi può. Nè

vi era chi opponeſſe veruna chioſa per istiracchiare le

leggi a ſentimento non ſuo . Si peccava , ma fi ſa

peva , ſe ciò, che ſi faceva, era , o non era pecca

to. La legge era chiaristima, e i veli delle oppinio

ni non la rendevano oſcura . Dopo Mosè ſu gover

nato il Mondo altri ſedici ſecoli ſino alla venuta di

Cristo colla legge delle due tavole,ed affinche le op

pinioni non ne alteraſſero il ſenſo , il medeſimo Id

dio , che era stato Autor della legge , ne fu anche

interpetre ; e Mosè Segretario delle cifre della Trini

tà , qualora ſi trovava ſoſpeſo nella intelligenza ſin

cera di qualche Testo, non ricorreva ad Autori,che

in vece d'illuminarlo , lo confondeſſero. Entrava ſu

bitamente nel Tabernacolo a conſigliarſi con Dio, e

ogni nebbia di ambiguità restava dileguata dall’oraco

lo , che diffiniva : Si può , o non ſi può . Venuto

Cristo è stato governato tutto i] Mondo Cattolico più

di mille ſettecento anni colla legge del Vangelo; leg

ge chiara, legge limpida, legge divina, legge di ve

rità eterna , non di oppinioni cangianti . Vi ha chi
creda , che queste foſſero tre leggi? Se vi è : vFi' in

ſegna nelle figure , dell’-ombre , ne’fimboli, negli

accidenti vi- furono differenze: nella ſostanza, e nel

la -verità ſono una isteſſa legge promulgata in tre

,, tempi, e accomodata dal provido conſiglio Divino al

I)

J)

le varie diſpoſizioni del Mondo , e ordinato alla ſa

lute delle anime . Udiamo il P.,S. Agostino. Nam

"US
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res' ipſa, qua* nunc Cbrr/Ìiana Rei-?gio mmc-”pattu- , e

rat,(‘\" apud antiquos,nec defuit ab ínitio generi: bu
mamſi , quouſque ipſe Cbrt/lus *venir-et in carne , unde

*vera Relígio , quae iam erat , capii-ì appellari Cbrtstíd

na . Hoc efl igitur noſtri: temporibus Cbriſtiana Reli—

gio , non quia prioribus temporibus non fuit, fid quia

poſterioribus boe nome” accepit. E l’Angelico S. Tom

malo parlandone con termini della ſcuola divinameu—

,, te al ſuo ſolito , non pone tra queste leggi veruna

distinzione' eſſenziale , e ſpecifica, ma riſolve a ma

nier-a di concluſione , che ſolamente diſtinguunrur ſi

cut perfeè'lum , (F impeìfeéîum in eadem ſpecie. Eſcla

mo,e attonito, e addolorato: Una ſola legge in ſo

stanza ha governato ottimamente il Mondo dappoic—

che Iddio l' ha crea-to . Tante oppinioni differenti,

che di tempo in tempo ſono nate, che han fatto al

Mondo? l’ hanno rovinato . Hanno ſeppellita la ve

rità , han lacerata la ſede , han corrotte le divine

ſcritture, hanno adulterati i Sacroſanti Evangelj .

. 123. Io intanto meco steſſo rifletto di eſſer deriva

to ogni diſſordine dall’eſſerſi voluto riguardar la dottri

ina, e la diſciplina della Chieſa ſul punto degli ſcioglimen

ti di tai matrimoni al pari di una fiſica ſperimentale ,

o pure della medicina , in cui colle ricerche di nuovi

eſperimenti, e per mezzo di una più eſatta anatomia

ſi ſon tratte dal bujo diverſe verità ,che ignote furono

a’ nostri Padri . Ma ognuno ravviſar potrà quel divario,

che cade tra i punti della nostra Religione , e quei,

che alle altre ſcienze ſi- appartengono . Concioſiacoſac~

che sfavillando quella ne’ primi tempi del ſuo naſcere

di purità , e di una pietà ſomma , che ne accreſceva

no il pregio , così da questo allontanandoſi taluno per

amor della novità con ponere , quaſicche in non cale

Ee 2 quei

J,
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quei rudimenti dettati con iſpirito di ſemplicità da’Pa

dri della Chieſa , in vece di accostarſi al vero , viep

iù ſe n' è distaccato . Ma non addiviene ciò in tutte

e altre letterarie conteſe , per le quali lodevol coſa ſi

reputa il riſchiararne quei dubbj , da' quali ingombrate

innanzi venivano. i

Lxxw. 3,…- 124. - Dagio però, perche ſembrami,che non man

PONIE Au’opñ chi chi con volto ſevero venga incontro a

È‘ZÌ‘SÎWÈZENÌ riprendermi , e mi avvertita inſieme ,che togliendoſt

Gwmc’z ,MER questo novello eſperimento, un Giudice facilmente eſſer

SPOSSA [NOAN- potrebbe ingannato , e permetterebbe la ptoſanazione

"Am' del Sacramento. Ma quando anche in voga eſſer poſſa

questo s`1 ſcrupoloſo penſare, non ſaprei, qual maggior

vantaggio riportar poſſa questa preteſa condotta s`1 per la

dignità di quello , come per l’ utile de’fedeli. *

125. E per quanto riguarda il primo punto., ben

ſi ravviſa colle riandate rifleſſioni , come questo Sacra

mento proſanato rimarrebbe col darſi luogo alla ſoste

nuta coabitazione. Poicche questa, mentre non reca a‘l

cuna ſicura pruova,quando anche eſeguir ſi poteſſe,ca~

giona però un certiſſimo, oltraggio aquel divino lìgame.

Nè ſaprei come eſſer vi poſſa , chi oſi approvare una

dubbia, ed incertiſſima eſperienza,con cui ſi va incon

tro ad un danno ſicuro. Se uu Ciruſico per taſtare il

ſeno di una occulta ferita ad oggetto di guarirla, nel
veroſimil periglio foſſe di recar la morte ſi* al paziente,

non crederei,che di lode degno eſſer dovrebbe il di lui

eſperimento , anzicche biaſimevole ſarebbe la ſua con

dotta . . ’

126. Ed ognun rivolgendoſi all’ utile de’ Fedeli non

vi ſara , chi perſuaſo non ſia delle tante intestine di

ſcordie, che ricevono continuo l’ alimento da ſimiglian

fl
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ti‘giudizj , non ſenza picciol pregiudizio della quiete

dello Stato. E pure ſi estinguerebbon tosto, ſenza di—

vampar per lo corſo di tanti anni quello acceſo ſdegno,

che per-neceſſità eſſi devon produrre. -

127. Mi ſi dirà , che alcune volte avvenuto ſia di

ſcioglierſi un matrimonio per cagion della ſupposta de

bolezza dell’ uomo , ma paſſato questi poſcia ad altre

nozze, non ſt ritrovò vero il. ſuo creduto difetto per

eſſer divenuto Padre colla novella *ſpoſa . Questo ſareb

be un voler giudicar dagli eventi; ma ſempre ſu ripro

vato un tal costume negli uomini da chi prudente ſia

stato . Quindi avvertiva cos‘r Valle/'o Pam-culo .~ .ſta res

ſe babe!, ut plerumque quod accidit ,'vel etiam merito ac

cidiffie 'vide-azur, Ù'- caſus in culpam tran/eat . Come già

diſſi, nella Francia non ſi permette questa libertà , on

de togliendoſi, anche di fatto ceſſa l’ideato timore . Io

però -eziandio ammetter lo voglio , come ragionevole,

ma per alcun raro avvenuto caſo , dir non ſi potrà ,

che di mira perder ſi debbano le più antiche , e ſode

regole , che ne ha stabilito la costante autorità de' Pa

dri, de’ Teologi, e' del Canonico diritta : imperciocche

giusta la ſentenza del Giureconſulto Celſo (r). E” iis,

quae fortuito aliquo caſu accidere poſſum, jura non con/h—

tuumur .

128. Er vero dire conoſcer non ſaprei , come un &XXV-MONTB—

Giudice temer poſſa di non adempiere al ſuo

dovere, laddove guidato dalla ſua ſindereſi, che forma

ta- ſia dalle convenevoli pruove , e dagli acquistati indi

zj, profferiſce il ſuo decreto . Se vogliaſi,che inganna

to eſſer poſſa , di tal reato ne riporterà la degna pena

co

(1,) In l.4.fl`. de leg-'b,

FIC! COME HAN

PREVEDUTO rr.

FALSO crona

MENTO , DAN

Dovr L’oppoa

TUNO RIPARO.
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colui , che ne fu l’ autore . Ma questo inganno , che

ora ſurto ſi vuole , come da una ſpeculativa novella,

già innanzi fu da' Ponteſici ſaviamente preveduto, onde

vi diedero eſſi il dovuto riparo. Ordinarono perciò,che

quello ſcovrendoſi , tosto ſi riuniſſero quei , che ingan

nando il Giudice, con frode giuraron la loro impotenza.

Rítomavan dunque allo stato primiero; ſicche, ſe' giu

sta fu la ſentenza , già quella *restava nel ſuo effetto,

e ſe poggiata ſi foſſe su di aſſet-tive non vere , o ſorni

te di ſalſe pruove, già riputavaſi di niun momento.

129. E che ſia così , oſſervo ,~ che S. Gregorio (I)

in questo ſupposto caſo , in cui ſondar ſ1 ſogliono quei,

che non ſono di troppo alta levatura , così riſpondette:

Tunc bi,qui imam-:rum per/Wii crimine rei teneantur , O'

Pamitentia peraöìa., Priora eogentur recipere connubia . Nel

Cap. .Acceprfli eziandio ſi legge riparata questa gran fro

de, che tanto ſpaventa , cioè di eſſerſi giurato dall' uo

mo , e dalla donna di non eſſerſi conſumato il matri

monio per l" impotenza del primo , poicche provataſi

questa per juſtum judirium , ita eſſe-,ut dicirit ſeparari

pote/lis , ea tamen ratione , ut tu 'po/I aliam accept-ris ,

reur per-iuris* dijua'ieeris , (3* iterum post per-”Ham peniten

tiam prior-a connubia reparare debe-bis. i—n fine lo steſ

ſo Celestino III. nel tanto famoſo Cap.Laudabilem andan~

do dietro il ſentimento de* ſuoi Predeceſſori , anche _de
termina , che laddove uterque jure/ſiuranda dirai , quod

nunquflm per carni: copulam una caro effeéîi ſuiſſenr, (9*

runc -videtur , quod 'Ualeant ad ſecundas nuptias con-volare;

Verum _ſi ille aliam duxerit ,tune ii , qui jura'verant, rei

per-jurii teneantur,Ò' per/:Ela Pmzitentia,cogantm* ad prio

ra eonnubia redire.

130.

(i) In cap. Reçuifiſìi.
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130. Ecco dunque come'dalle steſſe parole del Pon

tefice ſempre più ſi ravviſa , che mai ſua idea ſu di

preſcrivere quella ſorzoſa coabitazione , di cui moltiſſi

mi ingiustamente ne lo ſanno Autore , per non aver

ponderato colla dovuta attenzione le parole del Testo .

Imperciocche , ſe aveſſe voluto , che ſcioglier non ſi

poteſſe il matrimonio di uno accuſato per impotente

ſenza precedere , come neceſſario il triennale eſperimen

to in quel modo , che creder ſi -vuole , l’ averebbe e

ſpreſſamente preſcritto . Ma il ſavio Celtſſìino non ſo

lo,che non pensò di ordinarlo,ma libero laſciò il cam

po del giuramento, cui,ſe ſi foſſe falſamente adempiu

to, peraffn pcenitenria,cógantur ad Priora connubia udire..

13x. Ed in conferma di quanto ho detto, allegar

potrei la uniforme oppinione di S. Tommaſo, e de’Teo-t

logi , tra' quali ſarò contento di rammentare quello ne

ſcriſſe Domenico Sora (r) . ,Quarta conc/”ſia ( ei dice

ſi ille, qui tamquam impedita; condemnfltm est, tranſit-:nr

ad ſecmzdfls nuptias,reperimr matrimomſium conſuma/ſand

Priore; rewrandus est , etinmji uxor jam alia fun-it *vira
coniugata. Time enim Eccleſia ſe flgnqſcitfuiſſſie a'cceptam,

atque illud matrimonium , quod mmm', (9* legitimum e

rat, tamquam irritum pronunciaſſe . Decretum est earn”
a’em rapimloz-umçRequifi/ii, C9' Laudabìlezgz,d9‘ Innocennſii

cap. Frata-mirati; coda”. 1

132. Ognitemuto diſſordine ecco come gia riman

riparato ,-e ſogg-iugn‘endoſi ſempre pruova a prova , ii:

rileva, che giammai ordina-r {i 'volle la coabitazione,

come unico, e ſicuro mezzo per l’ eſperienza di questa

naturale imbecillità, ma ei ſu di parere,che continuar

poteſſe l’ unione della donna ,che querelavaſi dell’uomo,
:. , . .gi ... c ſi - a uſque

ſi) T0. 2.1"” 4.femm. {li/l. 34. quest. Hart. Lpñ'zóà. K ~~
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uſque ad triennium ſectmdum aurbenticum legale cobabitent.

Nè laſciò di ſottoponere questo ſuo conſiglio 'alla con

dizione , ſi fi‘igiditrts Prius probari non pqſ/ír , per eſſere

bene istrutto di tutte quelle -impurità,che commettonſi

da un diſadatto marito, le quali non onorano, ma de

turpano la dignità di questo gran Sacramento, come

molto ſpeſſo per addietro ne diviſai.

133. E per non dirne altro,rari non ſon gli eſem

pj , ne’quali la Chieſa ha permeſſo, e tuttavia permet

te di paſſare ad altre nozze quella donna, il cui lonta

no marito ſi è creduto già morto . Si ſon perciò con

ſomma prudenza preſcritte le regole, le quali oſſervate

colla dovuta eſattezza ,han dato aquella la libertà per

godere di un novello ſpoſo. Ma ſe qualche volta è av- _

venuto, che fallace riuſcita ſia la pruova, non per ta

le accidente ſi è creduto profanato il Sacramento , o

per adultero ſi è riputato colui , che impalmò la ſup

posta vedova . Quindi ognun sa , che questa ſcioglien

doſi dal ſegondo nodo, il primo riprende , terminando

ſi ogni briga ſenza ſoggiacere ad altro proceſſo.

5.XXVl-LE PA- 134.. N graviſſimo, torto in fine ſi recherebbe alla

”Lì °~°°D ”Us lodevol memoria di -tanti ſantiſſimi , e dot

CON]UNXlT,CO- . . .

MHNTENDER sxtlſſlml Ponteſici , ſe creder ſi voleſſe , che penetrato

DEBBONO- non abbiano a fondo quel divin precetto , quod Deus

con/'unxit , homo non ſapere! . Erano aſſai appieno inteſi

dello stato del matrimonio in tempo dell’ antica legge,

allorche a ſuo talento prendeaſi ogni uomo la libertà

di ſcioglierſi dal contratto ligame. A questo indoveroſo

procedere stimò il Salvatore di ponere il dovuto freno

colla legge del Vangelo, per non dar campo maggiore

alla natural concupiſcenza , al cui sfogo tendevano le

diverſe ſette de’ Giudei .

135.
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135. Quando avvertir ſi voglia questa incontrastabile

verità, ſcorgeſi,~che bene calzi il rammentato precetto;

concioſiacche non voleaſi,’che in balia dell'uomo restaſſe

il mandar 'via la moglie da quella ſeparandoſi . E lo

steſſo ſi rileva dalla dimanda fatta dagli Appostoli (i),

allorche diſſero al Divin Maestro. Si [ice: bomini dimit

tere Uxorem ſuam quacumque e” cauſa. Or dunque , quan

do ſi pretende, ch‘e null‘o ſia il matrimonio,non ſi ur

ta nella legge del Vangelo , ſe questa nullità per giu

stiſſime cauſe dal Pontefice ſi dichiara. Questi come Vi

cario in terra del divino Legislatore,la diſpoſizione ha

delle chiavi, onde gode la. prerogativa medeſima, di cui _

vestito ſu l’ Appostolo S. Pietro , allorche ſu detto:

Et tibi dabo cla-ue: Regni Ccelorum , (9* quodeumque li

ga-veris ſi?” terram,erit ligatum,.(9‘ in Cieli:. Sicche in

questo ca o non è l’ uomo, che dalla moglie ſi ſepara,

con cui- ſu congiunto da Dio , non è l’ uomo, che da

se la moglie manda via per qualunque strano capriccio,

locche ſentirebbe di Giudaiſmo, ma ſolamente la nul—

lità il dichiara del matrimonio, e la\ſeparazion ſi per

mette da chi tiene tutta la facoltà di poterla accorda

re ; ſe pur cogli Eretici porre in ſorſe non ſi voglia la

potestà delle Chiavi. E di fatto fondato ſcorgo questo

principio preſſo il 'Graziana (2) , ove parlandoſi dello

ſcioglimento del matrimonio ratum per profeſſione”) Re

ligioſam , rapporta questo frammento della Pistola del

Pontefice Nicola. I. Nam Ìieet firiptum fit , quod Deus

coniunxit , bomo 'non ſeparet, Deus tamen , ó" non bomo

ſeparat, quando Di'vini amori: intuétuex conſenſu utriuſ

' .. `F - ' que

(1)Mattb. 19. : ,

(2) C. ſm’pfit nobis eau/l 27. qua/Z. z. Can. 26. Î",
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que coniugi; matrimonio difl‘olvunrur.

136. Si ſa anche al mio argomento il ſeguente Te

’ fia Canonico, in cui ſi legge <1) : .Quos Deus conſuma':

homo non ſis-parer . .Quceris quamodo? Sulmudi *viole-morſ

”e lege, abſque ratiofle, quo: Deux conjunxir homo. 'Non

enim homo ſeparat, quos'pzena tondi-mizar , quos ”ams ac

cuſat , quo; malefitium com-&a; . Vcrum boo pro bis-diffum

intelligitur , quos ſudices Seoul? pro ſuis ſceleribur legum
ſeverirare parte/luni: quor rvel morte pumſiunr, *vel de 0r

tari jubenr. Sicche ſe dalla Donna ſ1 ſcompagna un Uo

mo, che poſſanza non ha, onde nullo ſi dichiara ilſuo

matrimonio, oltre il non eſſervi mai stata quella con

giunzione deſiderata dal Vangelo, dir mai non ſi potrà,

che egli da se steſſo, e per ſua volontà frange il ſup

posto ligame , ma tutto aſſegnar deve al ſuo natural di

ſetto, che indegno ne lo rende,anaicche reo della pro

fanazion di questo Sacramento . E' dunque di ragione ,
che con questa pena punito restiv il ſuo reato, e perciò

ia ſua ſeparazione non ſi ſa *viole-nt”, ſine lege, abſque

ratione , lo che da Dio vietato “ſarebbe , ma ſi eſegue

precedente il giudizio de' Tribunali Eccleſiastici , e do

po quel maturo eſame, che ſi conviene *, nel qual ca

ſo una potestà ſi eſercita, che da Dio vien anche- con

ceduta . Concioſiacche quantunque co‘n ſimile , ed eſpreſ—

ſo Divin precetto vietato ſia di ammazzare un Uomo,

non pertanto laſcia il Giudice di condannarlo a morte,

ove meritevole ſe ne renda per qualche commeſſo dev

litto.Onde con ragione,ſiccome diceſi nel mentovato t:

sto , niuna 'ingiuria recaſi a quel congiungimento -da Dio

ordinato riſpetto-a coloro,.quor [udire: ſieculi Pro ſuis

ce

ſx) C.. 7m: Deus in ſem”. per. dec. mi]] 33. qua/Z. z.

7__,_.,:\…,r—Wn…n… - _
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ſcelerilzus legum ſaver-'rare percellunr .- quo: *vel morte Pu.

niunr , *vel deportari indent .

13.7. E per .farmi più dappreſſo alla diſſunión del

matrimonio , ripeter voglio , che troppo ponderate

furono dagli antichi Padri della Chieſa quelle parole

quod Deus conjun'xir, bomo non fiparet. Non mancarono

di quei, i quali fostennero, che ſenza eccezion di caſo,

unquemai ſcioglier ſi poteſſe questo ligameìpreſcritto dal

Divino Legislatore. Ad altri aggradì poſcia d' interpe

trarlo ſol per quei, che ſenza legittima ragione ſciorre

ſi voleſſero per un particolar capriccio. Ma ſe per con

trario andati foſſero a’ Veſcovi della Provincia, chieden

do da esti il lor giudizio ſulla giusta cauſa , che alle

gavaſi per poterſi dividere, in questa occaſione, quella

ragionevole ritrovandoſi , legittima, ed approvata dalle

leggi, ſi dava luogo alla ſeparazione . Quindi avevaſi

per vero, che Iddio steſſo la- permetteſſe , quando ſior

dinava da coloro, preſſo de’quali l'autorità ſèrbavaſi di

determinarla. Su di che ritrovo un Canone del Conci

cilio d’Agde, o ſia Agatenſe tenuto nel 506. ſotto A

larico Re de’Viſigoti, e mentre era il Pontefice Sim

maco , le cui parole ſon queste, come traſcrivele Lodo

*vico Bajl (i) . Si *vero ſeculares, qui coniugale confini
um ſine culpa gra-viori , dimittunr, 'vel etiam dimiſſierunt,

O' nullas cauſas diſſidii Probabilita* proponentes , propte

rea matrimonio ſua dimittunr, ut aut illicita , aut aliena

pra/umani , ſi antequam apud Epiſcopor compro'vinciales

diſſidii cauſa: dine-rin; , CT Prius Uxores , quam judicio
damnentur, ab/ſiecerint ,a‘ communione Eccleſia, Ò' Sam‘i’o

Populi ctetu ( Pro eo, quod fidem, O' conjugia maculent)

' Ff 2 ` exclu

(i) I” ſumma Concilionſzculi VI. t. a. cap. 25.1:. 174.
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excludantur (A). Nè diſſlmile il ſentimento fu di S.Am~

lbrogio (I .

1-38. Il perche attendendoſi quanto ne ha dichiara

to quel Gran Pontefice Innocenzio III. (2) , ſiccome per

:potenti cagtoni quel matrimonio ſcioglieſi , rato già, e

conſumato tra 'l Veſcovo , e la Chieſa , laddove quel

lo laſciando_ la prima,in un' altra ſi trasferiſce, con cui

nuovamente ſi liga , come altrove dimostrai (3) ;. cos`t

di pari convien per l’altro matrimonio carnale , ſe per

giuste cauſe ſi ſnoda ; poicche riputaſi non eſſer già i'

uomo , che per ſua volontà ſi distacca ,ma egli è Dio,

o il ſuo Vicario in Terra, che ne ordina la ſeparazio

ne . Non enim 'uidetur bomo›,ſed Deus ipſe patius con/'u

ges ſeparare . E perciò camminandpſi dietro questi ſaldi

principj ben ſi avviſa , che la S. Sede in ſimiglianti

caſi ha dichiarato la nullità de’ matrimonj degli accuſa

ti per impotenti,diſpenſando con ſomma prudenza ogni

altro eſperimento , come con diverſi eſempi -ho fatto

conoſcere di eſſerſi praticato .

139. Ma comecche mia intenzione è stata ſolamente

di por mano nel dimostrare , qual ſia stata ſempre la.

m-terpettazione data a quelle parole :'quod Deus con/'un

uit , bomo non ſeparer , o che applicar ſi vogliano allo

_ſcio

(A) Questo Canone è nel decreto ancora eau/13;. quaſi. 2.par. z. , che

fomincía Saeularer , e nella Chioſa ſi `vuole dcl Concilio Cartagineſe,

ivi lcggendoſi . Quid-tm erant conjugati, qui nullam rauſam rationabìlem

pratemlmrer ( dovrà leggerſi proponentes `),uxore: ſua: fine judicía .Er

tlcfiafltco dimìtrebant , (9' ideo in Com-il. Cart/1a inen. uit ſlarutum, tft

null”: eonjugatu: dimittar uxorem ſuam , niji eau a di tdii prabata ſuerte

apud Eplſmpum, quod ſi .quis contra feeerit , communione pri-vetur .

(1) In I. Pauli ad Corm. cap.7. ì

.(2) In Ep. 326.355.447.491. 503. 532.29' ſup.2. 3. 4.de Hamlet-E

ptſropor. ſſ I

(3) Di ert. :12.57.11. I9.P,I”9.

(4) Diſſfl’t- Ìflî- 5- 7- n- lz. :zz-4938.17. 138.



PARTE SECONDA. 229

 

ſcioglimento del* matrimonio dell' impotente , o ſia al

divorzio permeſſo da Giustiniano , ed anche da’ſuoi ſuc

ceſſori , egli è ſenza dubbio, che han-ſempre quelle ri

cevuto _una costante ſpiega nel modo di già accennato.

Ma dapoicche da’ Teologi non ſu approvata la libertà

di divertire permeſſa da quell' Imperatore , riputandola

come distruttiva del precetto del Vangelo , perciò An

drea Alciaro così ne prende la di lui difeſa Verum

ad haec ego reſpondeo, eum , qui Eccleſia _interpetrarionem

ſequitur , haudquaquam improbari merito poſſe : Cum er

go Evangelica duo illa diſſe aliter olim, id est , tempore

_ſustiniani intelligerentur , quam posted faffum ſi; , nihil

est , quod ei oÙ/'ici reöle paſſi: .- etenim 'Deteres , ſeparari

ab- nomine, interpretabanturzqui bumanis affeéîionibus du

&ur divertebat : Secus‘ fi ex legirima cauſa , quam apud

Epiſcopos Piço-vincialer dixerit .* (9" ita in Concilio Aga

tbenſi cap. 25. declaratur. Et idem ſentir Di'vus Ambra

jius in primam Pauli arl Corinrbios cap. 7.

x40. Anzi egli_ è da notarſi , quanto anche dotta—

mente ne diviſa Franceſco Duareno . Rapporta egli

tutte le legittime cauſe de’divorzj , e ciò, che praticar

ſi doveſſe .per le dovute cautele delle donazioni , o do

ti costituite , e quanto ſieſi riſoluto dal diritto Pontifi

cio toccante a queste ſeparazioni , a differenza di quel

lo, che- determinato avea Giustiniano. Indi stima ragio

nevole di così ſoggiugnere. Hxc ſunt,quae in iure Pan

tificr'o bac de re ſcripta comperimus a iure civili multum

diſcrepantia. Qua: an Divino juri conſentiam* non imme

rito dubitari pote/Z . Non enim .'videtur homo , ſed Deus

ipſe porius coniuge: ſeparare: Cum oli justas legirimaſque

, cau

(r) Parerg.juric l. 6. cap. zo.p. 147.

(2) In "comment. in tir. ſhluto matrimdc dimm-vol. t.P-²93*
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Jr

.duó-.ua—ñ

eau/as auc’ſoritrite publica dim-nun:. L. quos Deus 33. q.

I. Nec -veri/imile est tempore _ſustiniani _, qui haec nobis

ſcripta reliquie, locum Evangelii , quo uno'Pontifices ni

;untur, aliter a Tbeologis intellec'íum fuſſez Cum is ſe

C/Jri/lianum ubique profireatur . Ac memini me aliquando

can/Ìitutiones quaſdam Caroli Magni , LMdO'UÌCÌ , O* Clo

:m-ii Córí/Iianiſſimorum Principum cool-viſſe , in quibus

erede-m ſere di’uortiorum cauſe conrinebantur , quce legibus

_ſustiniani expreſs” ſunt . E questo ne basti per quanto

ſi attiene alla più accurata interpetrazione_ delle parole

del Vangelo. '

9.XxvILcosn- 141. Er quanto poi tocca all’ultíma'Co/ìituziono Be

TUZÎONE **ZTE ' nedettina, che comincia Dei miſhnm’one , già

’ u o u

…TENDER slne ho altrove parlato (1) . Ml ſi permetta intanto di

DEBBA,E qu”. ripetere , che quel Santo , e dottiſſimo Pontefice Bene

SM 1-' °BBU°°~ detto XIV. lagnandoſi della inconſiderata facilità , che

D E L FKSCALÈ

Dea Mnkwo_ praticavano i Giudici di alcune Curie Eccleſiastiche nel

NJ. profferir le ſentenze ſulla nullità de’ matrimoni , stimò'

di preſcrivere un -certo ordine, edñuna forma di proce

dere . Su di questa invigilar dovea un Ministro ,‘ qual

Fiſcale p’er ſostenere la validità del matrimonio , acciò

con ogni eſattezza ſi faceſſe quella dovuta pruova richie

sta, e neceſsaria per le cauſe di tanto rimarco, le qua

li troppo intereſsanti ſono per l’ onor della Chieſa e

per la tranquillità dello Stato. Ma per quanto riguarda

a questa preteſa coabitazione, ſupponer debbo , che in

teſo avrebbe di pregiudicar la ſua ſomma dottrina , .ſe

allogata l'aveſse tra una delle deſignate pruove della u—

mana_ 1m otenza.

.142.- I ſostener dunque la validità de' matrimoni ſe

l v n

(1) I/Îdrjſm. lat. 5.8. p. 153., ` co
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condo la mente di quel prudentistimo Pontefice , non

conſiste già nel 'pretendere , 0 nell’imprendere, che ſem

pre quelli perfetti riputar ſi debbano ; ma tutto lo stu

dio riponer ſi dee nell’eſſaminare attentamente , ſe eſſi

` fatti ſienſi dietro quelle leggi dalla Chieſa preſcritte, la

cui oſſervanza validi e perfetti gli rende . Quindi. con ſom

ma cura eſsaminar gli conviene, ſe tra quei Spoſi veri

ficar ſi poſsano quelle rapportare parole della Geneſi:

Et erunt duo in carne una;~ecee mmc ot ex oſſibus mei:.

Se infra loro nutrir ſi poſsa quella deſiderata unione ,

per cui eſſi divengano cor- unum,Ù' anima una, onde la

razia del Sacramento concorra a ſantificarla . Questa

.perciò ne ſembra la vera carica di uno zelante Fiſcale,

il quale propriamente non adempirebbe al ſuo dovere,

ſe credeſie eſser nel ſolo impegno di {ostener ſempre per

valido ogni qualunque matrimonio , cui il diritto Divi

_no, e della natura anche ripugna‘; talche immeritevole

eziandio ſi rende della benedizion Sacerdotale. Per tanto

dovrà aver preſente l’ avvertimento , che ne reca Pietra

Sato (I) ſu quelle parole, quod Deux caniunxit,bomo non

flparet, così inſegnando.: Deus enim per cauſa: naturale!,

C‘Ì* ordinata.: bumanos contraffat- perficit, boe efli aufîarita

te legum . Sio-ut naturale! res per eau/its natura/es . Non

itaque Deus ronjungit , quod contra iu/Iat lege: bumanas

eaniungitur. Laonde un Ministro destinato a tal carica

con ſuo poco decoro la distimpegnerebbe, ſe non ſi 0p

poneſèe a tutto ciò, che produr potrebbe la proſanazion

del Sacramento. Ed in questo ſenſo, nè altrimenti egli

ìutender ſi dee diſènſor de’ matrimoni: anzi più adatta

mente appellar ſi dovrebbe attento investigator di tutte

quelle circostanze , le quali concorrer vi debbono lper la

oro
(i) De inflit. Sarerdot. lefl. 4.de rontrabantibus manina. p. 32.8. i

Aè 4— A 7.*4 **W..AM-**'2'
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loro validità .-Quindi perſuaſo , che ſia, eſser giusta la

querela , ſostener dovrà, non già come valido , ma co

me nullo il contratto ligame , riparando dal ſuo canto

ad ogni ingiustizia, che recar ſi poteſse alla onesta don

zella, che ſe ne duole, altrimenti ſi ſarebbe di quella `

fautore , ſe non cerca- ,reſistervi. Imperciocche ,injustitite

duo genera ſunt (maſſima degna da tenerſi preſente da

ogni Giudice) unum earum, qui inferunt, alter-um earum,

qui ab iis, quibus infi’rtur, paſſim', non propulſant in

juriam. Nam qui non defendit, nec objistit , _ſi Pqſſit'in

furia, tam est int-vi to, quam ſi parentes, aut amicos, aut

Patriam deſerat (I) .

143. Stimo intanto di non dovermi più dilungare ſul

mio intrapreſo argomento , poicche lo credo dimostrato

per quanto ha permeſso la _mia'debolezza con' una mat

tematica evidenza ,- non che' morale , cui può reſister

ſi ſol da taluno , che niente verſato nella Storia del- _

la Chieſa , e nella ragion Canonica tenga oppteſsaxla

ſua mente dalla foſca nebbia di quei volgari pregiudi

z' , che ſe uaci ſon dell’ i noranza .Con ma 101" V1
l F g SB

gore forſe ostenuto ſi ſarebbe , ſe l’ italiana favella in

oſsequio della decenza tenuto -non mi aveſse lungi da

certe eſpreſſioni, e da alcune voci , che non poco con

tribuivano a ponere nel ſuo vero aſpettoil punto pre

ſente . Nella prima diſsertazione latina altra libertà

godei nello ſpiegarmi, ſpecialmente intorno a' pernicio

ñ ſi effetti di questa coabitazione , onde a quella mi ri

porto. Ora teoreticamente ho proccurato eſsaminare,co~

me s’ingan‘ni a partito chiunque creder voglia,che que

sto pernicioſo eſperimento , cui ſi vuol ſottoposta una

innocente donzella, ſostenuto ſia dall'autorità de’Dotto

l ri

(I) V. .Anton. Ama]. tom. 8. knSS. p. 267.
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ri,e dal canonic’o diritto. Quando questi eſsaminato ſia

a dovere colla dovuta cronologia de' tempi , come fui

inteſo a ſare, non vi ſarà chi non ravviſi , quale ſcon

cia, e diſadatta_ interpetrazione data ſieſi a quel famoſo

eap.Laurlabilem del Pontefice Celestino 111. la quale dia

metralmente pugna col diritto divino , della natura, e

delle genti. Quindi mi è convenuto di quaſi teſsere un

apologia di questo Pontefice da lui non meritata,nè de

gna della mia rozza penna, perche la ſua mente ſpie

gara con molta chiarezza, non foſſe cotanto gravemen

te oltraggiara da chi l'ha voluto Autore di un troppo

strano ſentimento, che im ugnato ſarebbe dalla vetusta

diſciplina della Chieſa co antemente ſerbata per lo cor

ſo di XII. ſecoli.

146. Di questo diſordine però, ſe taluno ſcorger ne

voglia la vera fonte donde ſia ſcaturito con non picciol

danno della vera morale, fallo avvertire il dotto Du

Pin con addurne questa ragione (i). _Q‘uia permulriſunt

Tbeologi , qui ſua: opinione: nec acra ſcriptura , nec tra

ditione, ſed rationibus crebro fiioolis ac ficulneis, auffori

tateque Pbilo/opborum inani fulſerunt . Sum` qui rnel nulo

lum ex Sacra Scriptura locum a/legant, *vel al/egatis abs

ſeſe diéîis Sacri; -vim inferunt. Ali) nec Canone; , Con

ciliorumque deciſione: , ”ec opera Patrum in ſuis fintibus

unquam legerunt, ſed ſari: putarunt fragmenta ex Lom

barolo, atque Gratiano collefla quamlaque licet , C9* boe

perraro, in medium proferre. Le costoro oppinioni furo

no indi ſeguite Pecorum ritu , come di avvertir stimai

nella premeſſa prefazione coll’ autorità di Seneca, donde

n' è derivata poi :sta tanta coacer-vario aliorum ſupra a

lios ruentium. Quindi volgar ſi rendette questo laido 0p

_ Gg PL

(I) Metb0d.fludii Tbeolag. reffe instituen. c, 4. n, 50. p. 82.
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pinare della coabitazione preſſo quei, i quali, quantun

que foſſero in poſitivo obbligo d’investigarne i principi

per poter giudicare ſu queste cauſe,a ragion veduta, non

curaronſi d’indagarne il ſuo vero ſenſo , e come~ dalla

Chieſa ſieſi inteſa permeſſa. Indi molto più preſe voga

appo coloro , i quali ciecamente ſi abbandonarono ſu

l’altrui non purgato ſentimento , come di pari avvenne

per quei, che credettero , e poi dipinſero Mosè colle

corna ſeguendo la lettera di quelle parole dell' Eſodo (r)

ui 'videbant faciem egredienti Maſſi eſſe cornuram , ſed

operiebat ille ruiſus faciem ſuam, ſi quando loquebatur ad

eos, che l’Autor della volgata traduce , coi-nuca eſſer ,

perche poi tanti, e tanti imbeccaronſi lo steſſo errore .

Tantocche Gio-Danni Leusden ne avviſa nel ſuo Pbilola

gu; Hebneus (2):n0n tantum Cbristiani quidem ,ſed etiam

ipſi ſudaei in mappis topograpbicis aliisque piéiuris Ma/en

cornurum depingere ſole-nr. Ed ecco , come quello splen

dore, che sfolgorava nel viſo di quel primo Legislato

re, non mancò poi chi per ignoranza preſo l'abbia in

opprobrio. .

I . Quanto ho ſcritto intorno al dogma , ed alla

diſciplina della Chieſa , l’ ho tratto non già dalla putri

da pozzangara de’Settatori della guasta dottrina, ma dal

la pura fonte de’SS. Padri, de’Teologi , e di Autori or

todoſſi, i quali mi han ſomministrato tutti quei razio

cinj , che produſſero poi le rapportare naturali ,e neceſ

ſarie conſeguenze. Ma ſe ho fatto uſo di alcuno Scrit

tore Pagano, costretto fui di ricorrervi a guiſa de' Sacri

Oratori per acquistar notizia da’tempi vetusti su di un

punto, che dalla creazion del Mondo ha dato motivo di

di

(1) 634.71.36.

(z) Diſſe”. 17._ſe8. 1.5. 5.1;». 136.

..
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diverſamente ſcriverne . Quel gran Arciveſcovo S. Car

lo Borromeo anche ravvisò ſimigliante neceſſità. Imper

ciocche ,quantunque foſſe stato inteſo ad introdurre nel

la ſua Dioceſi gli Autori Cattolici , diſcacciandone via

iPagani, ſi vide poi nell’obbligo di rimettere l'uſo

Primiero, oſſervando , che ſenza la lettura de’ſecondi i

gnoravaſi una infinità di coſe neceſſarie per la intelli

genza dell'antichità (i). Sicche ho stimato di non com

mettere alcun fallo, ſe guidato mi ſia dietro iloro ſen

timenti , laddove utili gli ravviſai per lo riſchiaramen

to di quel punto, che trattavaſi; ed in far ciò ho te

nuto preſente l’avvertimento, che ne reca cos`i S. Gi

rolamo. ,Quando in manus nostra; lillri -veniunt ſapien

tia' ſacularis, ſi quid in eis utile reperimus, ad nostrum

dogma convertimus, ſi quid ſupeifiuum, de idolis, de a

more, de cura rerum ſtecularium, haec radimus .

148. Resto intanto nella luſinga di non aver erra

to, e di non eſſermi fatto traſportare da verun partito,

men che da quello della verità, come far dee chiun

que, che profeſſa la Cattolica Religione . Ma ſe per

avventura per non eſſer più da tanto, in questa nuova

impreſa inciampato folli in qualche involontario abba

glio, ripeto la prima protesta, dichiarandomi di pron

tamente rimettere il mio ſentimento a quanto ſarà per

istruirmi chiunque ſia, ma dotto , e prudente Corretto

re . Quindi dirò con S. Agostino (z) . Ego proinde fa

teor me ex earum numero eſſe conati, qui proficiendo ſcri

bunt, C9" ſcrilzendo proficiunt. Unde fi aliquid 'vel inca”

tius, 'vel indoffiur a me pojitum est, quod non ſolum ad

aliir, qui *videre id poſſum merito reprebendatur , -verum

etiam

(r) V. Dionyſ, Peta’u. art-ing' IO. de legendi delcff.

(z) Ep.7. p. 11.
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etiam a me zpſh, quia (9* ego ſaltem posted 'videro- debea

ſi proficio, nec mirandum est, nec dolmdum , fied patius

ignoſcendum , atque gratulandum, non quia erratum est,

ſed quia improbatum. Nam ”imis per-verſe ſèipſum amar,

qui (9* alias *vult errare, ut error ſum later# . .Quanto c

nim melius, Ò‘t utilius, ut ubi ipſe erravir, alii non er

rent, quorum admonitu errore care” . uod ”oluerit

ſaltem comites errori: non babe” . ſi . . . Hoc quiſque

nondum est flſſequutus , ſccundas /Mbeat parte-5 mode/lia: ,

quia prima: non potuit babere ſapienti-e , quia non 'uolui

omnia non pzenitenda diligenter dimfflz, punire”, qua: ca

gnoverit dicenda non ſuiſſe .

149. Di buon grado adunque riceverò o niemenda,

e qualunque ſieſi, che corriger mi voglia , länza meno

condonerä ogni fallo, ſe fi faccia a ſpiare , non già

quello , che ho ſcritto, ma il ſolo deſiderio di render

paleſe la ſconcezza di una oppínione cotanto ciecamen

te ricevuta. E laddove altrimenti meco ſi portaſſe, con

giustizia gli rammenterei quell’aureo ſentimento del Ro

mano Oratore (I), dicendogli, ſcriptum /equi calumm'a—

tori; eſſi: , bom' ſudicis 'vola-*mmm Scríptoris , aufforita

temque defender:: (Te.

IL FINE.

(1) Cia. in ore!. pro Cain..

’)

C’

?JA-B5

*uffi—_p_

1

;l
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OPERAZIONI ESEGUITE

-Mendìng con carta e velo

gíapponese.

-Fogli di guardia a Struttura

C in carta Wangerow 20231.

-Cucitura con 4 nastrì di lino

cuciti a nervo e infilatì.

-Capìtelli in lino infilato.

-Indorsatura con pelle uovo e

carta giapponese.

-Coperta in tutta pergamena

semí floscia con labbro e 2

lacci di lino.

-Titolo in oro su cartellino

in carta Roma-Veronese.

BIBLOS snc

Torre dei Passerí(Pe)
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